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\ 


Molto tempo , ILLvsrrIssimo 

SIGNORE, che 10 andava meco 

penfando di rendervi qualche pubblica 

teftimonianza , ed un eterno fegnale 
a 1 di 


Ϊ, ε τ τε δὰ 

di quella fincera eftimazione , che del 
nobiliffimo animo Voftro mi anno fat- 
to concepire le rare virtudi , ed eccel- 
fe prerogative , che in Voi mirabilmen- 
te rifplendono. Quindi è che avendo 
io di verfioni, e di fcelte notizie ar- 
ricchiti i due Poemi del Greco Poeta 
Nicanpro , mi è fembrata queta un’ 
occafione molto propizia per foddisfare 
in parte all’ ardente mio defiderio , di 
fargli comparire alla pubblica luce fot- 
to 1 Voftri favorevoli aufpici . 

Poichè effendo Voi naturalmente 
propenfo con una fagacità di mente mi- 
rabile alla cognizione non folo de’ più 
gravi, e riguardevoli ftudi , ma della 
buotia ed utile poefia ; e nutrendo al. 
tresì un amore infaziabile verfo quelle 
arti, che più neceffarie fembrano alla 
umana confervazione , fpero che gode- 


δ ὄρ 


DEDICATORIA. 

rete non poco, perchè io abbia refo 
palefe il valore di quefto celebre anti 
co Poeta, che à con indicibile utili 
tà ,-e leggiadria trattata la materia de 
Veleni, δ᾽ quali pur troppo Γ᾿ umana 
vita fogglace , col mieritovare infieme 
gli antidoti loro : Aggiungafi à tutto 
ciò l effere ftata da me trafcritta la 
tofcana verfione del celebratiffinio An- 
tonio Maria Salvini da fioi medefimi 
originali maiofcritti , 1 quali efiftono 
nella Voftra pubblica Biblioteca ; che 
ad onta del tempo divoratore , man- 
terrà fempre viva la rüérioria del fuo 
celebre fondatore Abate Francefco, Απ- 
tenato di Vs, IrLvstrIssima , e di 
tanti altri valentuomüni, che fino da’ 
più remoti temipi à prodotti la nobilif- 
fima Voftra Famiglia nella Repubblica 
Sacra , e Civile, 


Ác- 


Legna a 

Accettate adunque , ILLvsrRISsI- 
mo SIGNORE, il prefente dono con quel- 
la ferena fronte, con cui vi degnate 
di ricevere P autore , e di feco trat- 
tenervi nel magnifico Voftro Palazzo , 
ove le opere de più rari Dipintori, 
una fcelta Voftra privata Biblioteca, 
e molte medaglie, e monete da Voi 
con molto ftudio raccolte fi ammira- 
no ; mentre intanto augurandovi dal 
Cielo una lunga , e profpera vita per 
follievo delle lettere, e delle arti, col 
più profondo rifpetto mi fofcrivo 


. Di VS. Illuftrifs. 


Firenze 15. Maggio 1764. 


Vmilifs. Obbl. Servidore 


AxnceLo Mania BANDINI . 


AL DISCRETO LETTORE 


ANGELO MARIA BANDINI. 


Ti promifi , amico Lettore , nella Prefazione al 

CALLIMACO da me pubblicato nell anno de- 
Corfo di darti in appreffo una bella ferie di Poet: 
Claffici Grect , da me di verfioni , di note , e di 
varie lezioni adornatt. Eccoti adunque 1m quef® 
anno 1 due leggiadri Poemetti di NicaNDRO /o- 
pra 1 Veleni, e 1 Contravvelent, da me con mol- 
ta diligenza corretti , ed illuftrara . Attefa la 
rarità de’ medefimi , cadde in mente al cele 
bre Giovanni Pottero , come fi ricava dalla Pre- 
fazione da effo premeffa alla Aleffandra di Li 
cofrone , impreffa 1n Oxford nell’ anno 1702. 1n fogl. 
dt procurarne una nuova corretta edizione . Ma 
non avendo egli potuto trovare di Nicandro alcun 
Codice manofcritto , ne depofe 1l penfiero, e tut- 
£o alli ftudi Ecclefiaftici fi dedicò, a me lafciane 
do la gloria di darlo nuovamente alle flampe. 

L' autore della elegantifima traduzione sn 
verfi Latini, e delle note, che in piè di ciafche- 
dun Poemetto fi leggono , è P infigne Medico 
Parigino Giovanni Gorreo, 11 quale nell anno 1557. 
pubblicò in quarto a Parigi colle bellifime ftampe 
del Morello la corretta rariffima edizione di que 
Jfo illuftre Poeta ; che io potrei acquiffare dall’ ere- 
dità del fu Dottore Antonio Cocchi di fempre glo- 
riofa memoria. Quella poi in verfi Tofcani è fa. 

ta 


AL DiscRETO LETTORE. 
pa da me accuratamente tralcritta dall’ originale 
del gran Salvini , afficurandoti non effere piccolo 
1 tedio e la fatica nel rintracciare il giuffo fenfo 
delle di lut traduzioni , e per la difficultà del ca- 
vattere , e perchè non cominciava 1 "verfi da ca- 
po, e perchè molte volte vi framifchiava ciò che 
di mano in mano gli cadeva nella fantafia. Le 
varie lezioni che occorrono im piò di pagina fono 
frate da me eltratte da due ottimi manoferitti, 
uno de' quali di cattive carattere diftinto colla 
lettera M. cartaceo 1m quarto fi conferva nella Li- 
breria Laurenziana Pluteo XXXII, Cod. XVI. L' al- 
tro pure in carta notato colla lettera R. efifle nella 
Biblioteca Riccardiana K. IL 1n quarto n. XVIII. 
e fu prima poffeduto da Giano Lafcart 4 indi da 
Vgoltgo Martelli Vefcovo di Glandeva. In quefto 
fecondo Codice , oltre al tello di Nicandro, fi leg- 
ge il Greca Scoliafle già. pubblicato nella mentova- 
ra edizione del Gorreo , e che to averei quivi in- 
ferita , fe non mi foffi rifoluto di darti in quel 
cambio la Metafrafi Greca inedita di Eutecnio $o- 
fifía , della quale £i parterò a fuo luogo. 
 . Godi intanto , amico Lettore, delle noffre 
nuove fatiche , e fappi , che tengo già in ordine. 
per la flampa, di Arato Solefe 1 Fenomeni, ovve- 
vo le Apparenze , til leggtadro poemetto di Mu 
feo fopra gli amori di Ero , e di Leandro, di 
Coluto Tebano sl Raptmento di Elena, di Trifio- 
 dovo Egizio la Prefa di Trota, di Teognide Me- 
gavefe le Sentenze Elegiache con 1 Verfi d'Oro di 
Pittagora, ed il Poema Ammonitorio di Focili- 
de; e vivi felice . | 


DE NICANDRO 


ET JILLIVS.AETA' TES 


Eius Theriaca, © in baec fcholia Graeca. quae exflant , 
tum Scboliaflae varii. deperditi. Alexipharmaca , 
co duplicia fcholia edita , Eutecniique inedita 
Parapbrafis . Epigramma Nicandri in Otbryadem . 
Scripta deperdita. Nicandri. Variae. editiones , 
€» interpretationes è 
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N ICANDER Damnaei, ut ipfe auctor eft , Xeno- 

phanis vero, ut Suidas habet filius, Gram- 
maticus , Medicus , & Poéta inclytus fuit. Patria 
paffim a veteribus cina Colophonius , etiam in 
veteri Epigrammate lib. 1. Anthologiae c. 39. in 
Medicos p. 85. quo Colophon, quae eft Ioniae Civi- 
tas, celebratur eo potiffimum nomine, quod duo in- 
fignia lumina protulerit, Homerum , & Nicandrum. 
Equidem fcriptor Graecus vitae Nicandri teftatur 
Dionyfium Phafelitem in libro de Poéfi Antimachi, 
cuius imitator & ζηλωτὴς Nicander fuit, tradidiffe , 
quod Aetolus genere fuerit. At idem Dionyfius 
in libro de Poétis retulit, Nicandrum a maioribus 
fuis hereditate accepiffe Sacerdotium Apollinis Cla- 

A ri, 


2 NICANDRI 

rii, qui lucum, & fanum habuit, non procul Co- 
lophone. Oppidum quoque fuiffs Clarum , quod 
video eruditiffimum Cellarium  addubitare T. il. 
Notitiae orbis antiqui p. 77. docere videtur Nican- 
der in extremo "Theriacon , ita de fe loquens : 


eO τὸν ἔϑρεψε Κλάρου γιφύεσσοα πολίχνη. 


Ceterum in Aetolia quoque verfatum , vitae 
auctor ait patuiffe ex eius de Aetolia commenta- 
ris, quibus. non modo res Aetolorum , fed quoque 
fitum regionis , plantafque , quas illa profert , di- 
lisentiffime defcripferat. Floruit temporibus Attali 
Pergami Regis, qui fceptrum tenuit ab Olymp. 
CLV $ ad CLX ;. Huic librum infcripfit, unum 
ex lis, qui perierunt , adloquutufque Regem eft 
his verfibus : 


| Τευϑρανίδης 4 ὃς κλῆρον οἰεὶ πατρώϊον ἔσχεις 
Κέκλυϑε" μηδ᾽ ἄμνηστον ov θατος v μνον ἐρύξης 
Δὐτταλ᾽ , ἐπεὶ σέο ῥίζαν ἐπέκλυον H'paxAijos. 
Eicéri Λυσιακῆς τε περίῷρονος , lw Πελοπηΐς 
Ἱπποδάμειω φύτευσεν , OT° A "mios ἤρατο Tal, 
Facile ex hoc temporum difcrimine Scriptor 
Graecus €:5 Vitae Arati fub Ptolemaeo Lago ac 


Philadelpho clari Poétae refellit fabulam , quam 
non- 


Y 
(1) In Vranologio Petavii pag. 149. edit, Amit, 
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nonnulli pridem temere tradiderunt , quafi aequa- 
les ambo vixiffent Aratus , & Nicander apud An- 
tigonum Macedoniae Regem , & hic, Arato, qui 
Medicus fuerit , praecepiffet , ut Phaenomena cae- 
leftia fcriberet , Nicandro contra Aftrologo , & 
rei Medicae imperito , iniunxiffet fcribenda The- 
raca, & Alexipharmaca. Tam parum credibilis 
eft haec fabula , totaque commentitia , ut ne Gy- 
raldo quidem velim adfentiri, qui ex ea, Nican- 
drum quemdam a Poéta noftro diverfum , Arati ae- 
qualem Aftrologum colligit. Neque fcriptori Grae- 
co vitae Theocriti per Aldum edito credo, aequa- 
les fuiffe fub Ptolemaeo Philadelpho Aratum , Cal- 
limachum, Nicandrum . Hoc faltem eft certiffi- 
mum , diu pofteriorem Arato Nicandrum noftrum 
fuiffe, & in Georgicis quidem , ut docet Cicero 9 

non autem in ceteris fuis monumentis res a fcien- 
| tia fua, & ftudio alienas litteris tradidifle. Effigies 
Nicandri, qui Medicis a Plinio plus fimplici vice 
accenfetur, inter Medicos occurrit altera manu te- 
nens librum , altera ferpenti adrepenti medicamen 
| obvertens, in vetuftiffimo Codice MS. Diofcoridis 
Bibliothecae Auguftiffimi Imperatoris, ex quo dedit 
llam Lambecius T. 11. Comment. p. 596. & e. 
Lambecio Neffelius Par. rl. p. 7. & Gronovius in 
Thefauro Antiquitatum Graecar. T. uil. litt. hh. 
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4 NICANDRI 

TI. Ex fcriptis Nicandri duo tantum haec Poé- 
mata heroica fuperfunt, quamquam Poémata ne- 
gat effe Plutarchus (1), quia licet verfibus fcripta 
fint, nihil tamen fingunt more Poetarum . Vnum 
eft OHPIAKA (=), five de beffits venenatis O' .adver- 
fus illas remediis, ad Hermefianactem | amicum 
fuum. Hoc fine ratione Nicandro abiudicare au- 
fus fuit Scholiaftes ineditus Dionyfii Thracis, in 
loco , quem defcripfit Fabricius Bibl. Graec. lib. 1]. 
c. 8. $. 11. Tribuunt enim Theriaca Nicandro , 
praeter veterum codicum fidem fcriptores antiqui, 
Strabo lib. xvi, p. 641. Galenus de Theriaca ad 
"Pifonem T. il. p. 461. ubi verfum 150. cum feq. 
adducit ; Athenaeus , Plutarchus ,' Apuleius in A- 
pologia ,, Artemidorus Il. 13. Epiphanius, aliique 
quamplurimi. Metaphrafin Θηριωκῶν Nicandri iam- 
bis Graecis McccLxx. fcripferat. Marianus quidam 
fub Anaftafio Imp. tefte Suida. Hodie Graeca Scholia 
in iftud Nicandri carmen exftant incerto auctore, 
abi tamen, & dotta, quae forte legit au&or. 

Ety- 

(1) Plutarch. de audiendis Poétis P. 16. 8x fdv δὲ ἄμυϑον 

eX ἀψευδῆ ποίησιν, Τὰ δ᾽ E μωεδοκλέδο ἴση % Ilap- 

μενίδε Kj Θηριαχκὰ Νικάνδρε x γνωμολογίαι Θεόγνιδθ» 

λόγοι εἰσὲ , χεχρημένοι apo U'OWTIXYS ὥσπερ ὄχημα 

τὸν OyXoV €, τὸ μέτρον, Ἵγὰ To πεζὸν διαφύγωσιν. 
(2) Galenus IV. Epidem,. T. V. p. 525. edit. Bafil, καλόται 


dî Αἰλεξιφοΐρμακα μὲν ὅσα τοῖς δηλητηρίοιο οἰντίςαταις 
Θηριακὰ dî , ὅσα τοὶς τῶν δηρίων Fata, δήξειο, 


13 ln delie SE $ 
Etymologici Magni in ἀὠτίζων , quum alt: οὐτως 
εὗρον ἐν ὑπομνήματι Νικανδῥου ἐν Owpwxxois . Multi 
autem Nicandrum olim , & hoc potiffimum Poéma 9 
interpretati funt Grammatici. Stephanus Byzan- 
tinus in xopoz4 , quum verba e Nicandri Theriacis 
v. 613. protuliffet , fubiungit : oi δὲ ὑπομνηματί- 
σαντες αὐτὸν Θέων καὶ Πλούταρχος καὶ Δημήτριος 
ὃ ῷαληρευς Quoi, &c. Plutarchum intelligit Chae- 
roneum , inter cuius fcripta Lamprias memorat 
εἰς τὰ Νικανδρου Oypiand . Sed Demetrius utique 
iunior aliquis intelligendus , quia celebris ille De- 
metrius Phalereus, Nicandro, ut notum eft, anti- 
quior fuit, unde vocabulum PZzlere: ab aliena 
manu in Stephani codices inrepfifle fufpicabatur 
Ionfius p. 210. Demetrium vero Medicum , Galeni 
aequalem , & M. Aurelii Imp. Archiatrum refpici 
exiftimaverim , cuius meminit ille c. 12. de The- 
riaca ad Pifonem, & lib. ἃ: de Antidotis c. 1. 
vel Demetrium Chlorum, qui in Scholis Graecis 
fubinde adlegatur. Porro iam animadverfum eft a 
doctifsimo Holftenio , ea, quae ex Grammaticis 
illis Stephanus dicto loco profert, in Scholiis, quae 
habemus non reperiri . Pamphili Grammatici Ari- 
ftarchei εἰς rà Νικάνδρου οἰνεξήγητα Suidas memorat 
in cu. Diphilum Laodicenfem ἐν τοῖς περὶ τῶν 
Nisdyòpou ©npiaxdv adlegat Scholiafles "Theocriti 
A 3 Idyll.. 


κ᾽ 


6 NICANDRI 
[dyll. x. Athenaeus vir. pag. 314. Ifaacium Tzet= 
zen Nicandri interpretem Ambrofius Calepinus 
in dicionario , ubi agit de locufüs ; quod Ge- 
fnero mirum merito vifum. Eutecnii ( alii Eu- 
technium , vel Euthenium male fcribunt ) Sophi- 
ftae Paraphrafis inedita Theriacorum , & Alexi- 
pharmacorum Nicandri latet in Bibliotheca Im- 
peratoris , tefte Lambecio lib. 11. Commentar. p. 
566. & $94. Latet etiam in Bibliothecis Galliae, 
ut notat Labbeus in Bibl nov. MS. p. 123. & 
386. At icones infe&torum venenatorum , quae de- 
fcribit Nicander ex codice Bibl. Caefareae cum in- 
terpretatione exhibuit Lambecius lib. vr. pag. 294. 
feq. & poft Lambecium Neffelius in Catalogo mss. 
Bibl. Caefareae parte 111: poft paginam octavam. 

III. Alterum Poema heroicum Nicandri , quod 
habemus , infcribitur AAEEIOAPMAKA , de veme- 
diis adverfus venena , non ictu vel morfu beftiae 
inflicta ; de illis enim Theriaca agunt , fed per 
cibum, vel potum haufta , ad Prot sa Cyzice- 
num. In haec praeter Eutecnii paraphrafin inedi- 
tam, de qua iam dixi, duplicia fcholia Graeca 
ciiin faepius vulgata , breviora altera , altera 
 prolixiora , incertis auctoribus: quamquam Mi. 
chaél Nicander, ubi fcriptores in Gnomologia Sto. 
ins adlegatos receníet P- 1 1. laudat Athenaeum , 
- Scho- 
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Scholiorum Graecorum in Alexipharmaca Nicandri 
auctorem . | 

Epigramma in Othryadem fub Nicandri no- 
mine, incertum an noftri, occurrit in Antholo- 
gia lib. 111. c. s. p. 299. Legitur & alius verficulus 
Nicandri in eadem Anthologia lib. 1. p. 125. fed 
quem petitum ex Theriacis v. 767. iam obfervavit 


Io. Brodaeus. 
IV. Scripta Nicandri deperdita. 


Aire. Etymol M. in area . Tzetzes 
ad Lycophronem: fcriptor Graecus vitae Nicandri, 
tum Nicandri, & Apolloni Scholiaftes , qui ter- 
tium librum adlegat. Tertium etiam librum Athe- 
naeus VII. p. 296. Primum ibidem, & xr. p. 377. 
& Harpocratio in ϑύςξιον , & Macrobius v. 20. 

Ex Nicandri Bowrixzo binos verfus hexame- 
tros profert Athenaeus VII. p. 329. | 

Γεωργικοί. Suid. Laudat & Euftathius , & Schol. 
Ariftophanis & faepe Athenaeus. Cicero autem 1. 
de Oratore : De rebus vuflicis , inquit ,. Nicander 
homo ab agro vemotiffimus poética. quadam faculta- 
te, non vuftica, fcripfit. praeclave . 

Γλώσσαι. Euftathius , Scholiaftes Ariftophanis, 
Athenaeus vir.p. 288. Νίκανδρος ὁ ἐποποιὸς ἐν τρίτῳ 
γλωσσῶν è 
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Εἰ τεροιουμένων ( ita legendum, non ἑταιροίου“ 
μένων viderunt viri docti Rutgerfius IL Ὑδ: αἵ 
Le&. Ionfius p. 183. Harduinus ad Plin. T. x. p. 122. 
Voffius tv. 14. de Hift. Gr. ) libri v. Suid. Primum 
Stephanus Byzantinus in ἀσπαλάσεια. . Quartum 
adlegat Antoninus Liberalis c. 12. & Athenaeus vir. 
pi 30%: Refpicit hoc opus Antoninus Liberalis cap. 
35. & Tzetzes ad Lycophronem. Laudat & Schol 
Apolloni ad lib. r. v. 47. Athenaeus nl. p. 82. 

Evpwreixs, five περὶ Εὐρώπης librum il ad- - 
legat Schol. Apollonii rv. 7. Confer Rutgerfium 
11. 18. Var. Lect. Voffium p. 474. de Hift. Graecis. 
Librum v. laudat Stephanus in &0ws + 

Ἡμίαμβοι, Schol Nicandri. 

O,xixé» hbrum zl. laudat Schol  Nican- 
dri . Refpicit Plutarchus de Herodoti malignitate. 

᾿Θρακικοὶ Nicandrum fcripfiffe fufpicatur Ion- 
fius ex loco Scholiaftüs Apollonii lib. 1. v. 2g. 
fed non eft neceffe , quum Thraciae urbis Zonae 
in alio meminiffe opere. Nicander potuerit. 

Iáztwy συναγωγή . Suid. Nefcio unde haufe- 
rit dottiffimus Dartholinus quod p. 100. de Medi- 
cis Poétis adfirmat , hoc Nicandri opus fcriptum 
fuiffe verfibus ΩΣ ἢ 3 
 KoAoQuyiuxe» librum 111. Athenaeus VII. p. 
| 296. XIII. p.569. librum vi. Harpocratio in παάνδημος. 

| Me- 
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Μελισσουργικά . Athenaeus 1l. p. 63. 

Νύμφιοι . Schol. Nicandri. 

Οἰταϊκων librum τ. Schol. Apolloni 1. 50, 
librum τ Athenaeus vir. p. 282. & 1x. p. 411. 

Nicandrum ἐν O'Qizxo laudat Schol. Nican- 
dri. Suidas in πάώμφιλος ait Grammaticum hunc - 
Ícripfiffe εἰς τὸ Νικάνδρου ἀνεξηγητὰ , καὶ TX xxAoU- 
μενα O'rixx + Quo in loco O Φιονικὼ legit Lambec. 
II. de Bibl. Vindob. p. 541. fufpicatus Nicandrum 
fuiffe auctorem illorum. O @iovixov, quae fub. com- 
mentitii Corchlacis nomine edita memorat , & ex- 
plodit Galenus lib. vi. de fimplic. Medic. T.11.p.68.feq, 

Nicander ἐν Zwro περιπετειῶν. Athen. xir 
p. 906. lonfius p. 153. legit περὶ πετεινῶν. 

Περὶ ποιητῶν. Parthenius Erotic. c. 4. περί 
τῶν ἐν KoAoQowi ποιήτῶν Schol. Nicandri. In hoc 
libro Nicander. Homerum Colophoniis adferuit , ut 
ex vita Homeri, & illa, quam Plutarcho tribuunt, 
& illa, quam Allatius edidit , obfervat lonfius . 

Προγνωστικῶν Hippocratis Metaphrafis carmi- 
ne heroico. Suid. 

Σικελία Schol Nicandri. Librum x. Steph. in 
ζάγμλη. | | 

Y'ox»Sos + Schol. Nicandri . 

T"rws . Schol. Nicandri . 

Περὶ χρηξηρίων πάντων libros nl, Suid. Male 
Lonicerus , libros v. V. Nt- 


, 
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V. Nicandri editiones Graecae. 


Prodierunt "Theriaca , & Alexipharmaca Ve- 
netiis primum ex Aldi officina A. 1499. fol. una 
cum Scholis Graecis margini ftatim | adícriptis 
ad calcem Diofcoridis . 

Deinde recufa funt ab eodem Aldo ibidem , 
cum Graecis Scholis, & ἐξηγήσει caduor, pé 
Tp , σημείων καὶ χαωρωντήρων A. 1523. 4. & a 
Io. Sotere , & Coloniae A. 1530. 4. 

Denique fine Scholiis , fed perquam nitide 
& emendate inter Poétas Principes H. Stephani 
Parif. 1566. fol. 


Latinae , © Graeco-Latinae . 


Latina profa, & Nicandrum , & Scholiorum 
fele&ta itranftulit Ioannes. Lonicerus , cuius ver- 
fio vidit lucem Coloniae 1531. 4. 

| Carmine Latino Alexipharmaca pariter & 
Theriaca non infeliciter ( etfi paullo licentius quan- 
doque ) reddidit Euricius Cordus Medicus Mar- 
purgenfis ac Poéta , inter cuius Poémata ab Hen- 
rico Meibomio colle&a legitur Helmftad. 1614. 8. 
Prodierat antea feparatim Francof. 1532. 8. 

Ioannes quoque. Gorrhaeus Medicus Parifien- 
fis metaphrafi poética eleganti donavit Nicandrum, 
cum 
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€um qua editus eft Graece. & Latine Parif. 1557. 4. 
apud Morellum , additis etiam | Graecis Sgholus 
antiquis , & Gorrhaei notis. Alexipharmaca cum 
eiufdem Gorrhaei verfione & notis prodierant A. 
1549. 8. Exftat praeterea Nicander Graece & 
Latine cum Loniceri verfione in corpore Poétarum 
Graecorum , quod a lacobo Lectio editum eft , 
Genevae 1606. fol. 

Ottonem Brunsfelfum in Iatrii fui Medica- 
minum lib. iv. veluti Epitomen retuliffe totius 
Nicandri , notavit Gefnerus in Bibliotheca . 


Gallicae . 


Verfibus Gallicis Nicandrum complexus eft 
Iacobus Grevinus cx), quem nec Latino, utut niti- 
do interpreti Gorrhaeo , nec Graecis ipfis cedere 
elegantia fcripfit Thuanus ad A. 1570. Prodiit Gre- 
vini interpretatio una cum duobus eius libris de 
venenis , & antidotis Antwerpiae apud Chriftoph. 
Plantinum. A. 1567. 4. 

Italicae . 

Ant. Mar. Salvinius, aeterni nominis vir, 
Nicandrum Italicis verfibus reddidit, quos ex au. 
tographo diligentiffime defcriptos noftrae huic edi- 
| tioni fübiicimus , 

ΤῈ- 


(1) Vide de hoc Grevino & eius fcriptisYVerderii Bibl, Gal. 
licam p, 664, feq. 
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DogNU Da 


N.i KA Nod PRO Y. 


IKANAPON τὸν ποιητὴν , Διονύσιος ὁ dae 
σιλήτης y ἐν τῷ περὶ τῆς ΑἸτιμάχου ποιή- 
^ eee 3 AITWAOY εἶγαί Quoi τὸ γένος" ἐν δὲ τῷ περὶ 
ποιητῶν ), ἱερέα φησὶν αὐτὸν τοῦ Κλαρίου Α᾽ πόλλω. 
yos , ἐκ προγόνων τὴν ἱερωσύνην δεξάμενον . καὶ 


οὐτὸς δὲ ὑπὲρ αὐτοῦ ἐν τῷ τέλει τῆς βίβλου φησὶ 5 
È 1 ? e A / 
eO TO ἔθρεψε KAapou νιφόεσσα πολίχνη . 


T / 
KAopos δὲ τόπος ἐστὶν Αὐ πόλλωνος ἱερός" υἱὸν dé φησιν 


eUTO) Δωμγωίου y oUTO λέγων y 


Αἰνέσσεις vino, πολυμγήστοιο Δαμναίου è 


χρό: 


LISTES 12 
/ A 9 ͵ M A ? A Mx 
χρόνῳ δὲ ἐγένετο xarà τὸν A'TTAÀÓ , τελευταῖον 
ἄρξαντα Περγάμου 9) ὃς κατελύθη ὑπὸ Ῥωμαίων γ) ᾧ προσ- 


eS " u 
Dwyer λέγων OUTUS è 


Τευϑρανίδης , ὃς κλῆρον ciel πατρώϊον Lovers, 
KixAud:* μηδ᾽ ἄμνηστον dr’ ovorros opo» ἐρύξης 
A'TTAA* ἐπεὶ σέο ῥίζαν ἐπέκλυον Ἡρακλῆος 
Εἰσέτι Λυσιακὴς τε περίῷρονος 9 ἣν Πελοπηΐς 


͵ / ! I, 
ἵπποδάμεια φΦύτευσεν., ÓT Αἰ πιδὸς ἤρατο TM. 


διέτριψε δὲ ἐν Αἰτωλίᾳ τοὺς π'λείονως χρόνους) ὡς Pa 
vepoy ἐκ τῶν περὶ Αἰτωλίας συγγραμμάτων y xxi τῆς 
3 ͵ e e x 9 / M 
δύλλής TOMTEWS 4 ποταμῶν TE τῶν πέρι AITWÀIKY Mal 
τόπων ἐκεῖσέ τε καὶ ἄλλων διαφόρων διηγήσεως , ἔτι 


δὲ xai φυτῶν ἰδιότητος è 
EK TON ZOYIAA. 


Νίκανδρος , Ξενοφανους , Κολοφώνιος) κατὰ dé τι- 

3 , € ‘ x x t 
VAS Αἰτωλὸς * ALL γραμματικὸς TE καὶ ποιητής), Καὶ 
5 \ x Y \ / E) A 2) ) 
ἰατρὸς , γεγονὼς κατοὶ τὸν γέον ATTAÀOV $ ἤγουν TOY 
Τελευταῖον , τὸν Ταλατονίκην ,) ὃν Ῥωμαῖοι κατέλυσαν è 

, Ἵ 

Εἰ γραψεΘηριανοὶ y Α᾽λεξιφάρμακο y Γεωργικοὶ) E ταιρειου- 


pe 


14 NICANDRI 
4 f ͵ 
pi Bia doi y dye 
x 2 5 εν , & \ 9 e , 
xd dí ἐπῶν" μεταπέφραςαι δὲ ἐκ τῶν Ἱ'πποχράτους 
προγνωστικῶν e Περὶ χρηστηρίων πάντων βιβλία τρία, 
x 2 e 5 e 
καὶ αλλῶ πλειστῶ £TIXQS è 


e 


EIZ NIKANAPON. 


Καὶ Κολοφὼν οἰρίδηλος ἐνὶ πτολίεσσι τέτυκται. 
Δοιοὺς ϑρεψαμένη παῖδας οἰριστονόουος" , 
΄, / ς 3} 
Ilpwroronoy μὲν O pupov , crop Νίκανδρον ἔπειτα , 


A uQorépous. μούσαις οὐρανίησι Φίλους è 
AAHAMON. 


Pappano πολλοὸ μὲν ἐσθλὰ μεμιγμένα , πολλὰ δὲ 
ὶ x 
λυγρὰ 

Νίκανδρος κατέλεξεν, ἐπιστοίμενος περὶ πώντων 


Αἰνθρώπων + γοὶρ παιήονός ἐστι γενέθλης, 


ADR, 


V per RI Ig 


A D. R. TX RNC 
1» Clarifîimum Medicum 


D. IOAN. GORRHAEVM 


NICANDRI THERIACON 


INTERPRETEM 


ROP BD GR NM SI A. 


Viperco quae tu vulgas adverfa veneno 
Carmina, Romani compta nitore font: 

Iurat Apollo deus vatum, Latiaeque camoenae, 
Effe ex Albanis haec tibi nata iugis. 


TOT ATTOY EIZ NIKANAPON 


Ἁ Me ὃν 
nat Τορρῶιον » 


TIoAAZ Tei, Νίκανδρε μάκαρ) παρεϑήκαο βίβλω 
Μείλιχα τῆς πινυτῆς φάρμακ αἰκεστορίης. 

Γοβόλοις δακετοῖσιν οἰλέξια, , τοῖσι Γορᾶϊος 
ΠΠανσοῷος Αὐσονίων γῆρυν ἐπημφίασεν è 

Οὐ φϑόνον οὐλόμενον καὶ βασκανίην ἀλεγεινὴν 
A"Anap ἰητρεύσει 4 συκόφωασίν τ᾽ GAD 5 

Οὐδὲ σὺ. οὐδέ xe» αὐτὸς ἰήϊος ep pou. Αἰ τόλλων' 
Té κρείσσων πάσης δηγμὸς ἔφυ παλάμης è 


I. ANT. 


τό NICANDRI VITA. 


ΑΝ HN Gr A. 
IO. GORRHAEO PARISIENSI MEDICO 


NICANDRI OHPIAKQON 
INTERPRETI. 
ceri 

O duplex decus , © Gorace varum , 
Er horum quibus efl datum mederi , 
Aegvotofque homines levare morbis 4 
Artes quem medicas docetque cantus , 
Qui-dux Aoniac praeit. choreae , 

Tam dole fimul © laboriofe , 
Tintis Aonio lepore Mufis , 

" Nicandri exprimis elegans poema ; 
Quod Phocbi Clarius canens facerdos 
Serpentum docuit. fugare noxam 9 
Vi mens haerent , ille tune pluris 
Deberes fieri, auctor ille Graius j 
An tu qui aemula das Latina Graecis , 

Apa 


y 
NIKANZAPO!Y 


Mo. ΡΒ. Α΄ A 


Nata DER 9p 
T H E RI AC A 


DEGLI ANIMALI 
VELENOSI. 


18 
NIKANAPOY 
O HP I A_K A, 


ἔτ το mi] 
—Ü— 


'EÍA κέ Tov 1 μορῷας Tt y σίνη τ᾽ ὀλοφώϊα ϑήρων 

Αἰ προϊδὴ τύψαντα,, λύσιν I° ἑτεραλκέα > κήδευς 
iA Εἱρμησιανωξ πολέων ^? κυδίστατε TOY , 

ΕἸ μπεδὰ Gora . σὲ δ᾽ ἂν πολυεργὸς apo peus 
Bouxarióc * ἀλέγοι s nai ὁροιτύτος ) EUTE 4x9 ὕ λὴν 
H' καὶ οἰροτρεύοντε βάλῃ ἐπὶ λοιγὸν ὀδόντα , 
Tore παραφρασϑέντος ? ἀλεξητήρια γούσων. 

Αὐλλ᾽ ἤτοι ΚοίΚΟΕρΎ οὐ Ld m di. σὺν καὶ αἰνίγρους 
Eprustos ) ἔχιας TE, καὶ ἀχϑεα μυρία γαίης 
Τιτήνων ἐνέπουσιν dp αἵμωτος , εἰ ἐτεόν περ 

A's- 
: Mutilus eft in Codice Mediceo liber, & incipit a verf. 6r, 


IIoÀA4 , x, A.  Riccardianus καίτοι. 2. ΚΒ, πολλῶν, 
3 R, περιφρασθέντοο, 


LE TERIACHE 
o vy" x πο 


DEGLI ANIMALI VELENOSI, 


lo di buon grado a te degli Animali 
Le- varie “ἡ , € le mortali offefe 
D'im- 


* 
No1:€ A4 N DIR] 
| iena Ao 


LI 


T "arias formas , © diro dente ferarum 
Incautos mor[us , tum quo medicamine noxam 
| Depellas , veliquis maior mibi. fanguine iuntlis | 
| Care Hermeftanax , facili tibi carmine dicam . 
Te modo, five lor ) aut tevram vomere Verfant , 
Seu ligna exfcindunt , percuffi dente maligno 
Agricolae ΠΣ die amuleta docentem . 
| Serpentes * faevos , taetroque phalangia * morfu, 
| Vipereumque genus , terraeque incommoda mille , 
| Titanum fama eft fufo exfilitfse cruore , 
Ve- 

D' improvveduta fubita ferita , 
E de’ rimedi la vittrice poffa, 
Caro Ermefianatte , di parenti 
Molti , ed amici più pregiando , e degno, 
Difpiegherò con franco ftil ficuro . 
Te l’ aratore faticante , in pregio 
Avrà , e l bifolco, e quei, che taglia al monte, 
Gtando pel bofco , o a lui, che arando vanne, 
Il dente micidial fitto avtan fopra , 
Che tali medicine avrai ben fcorte . 

I trifti ragni, e i dolorofi ferpi, 
Che per l’ afciutto van guizzando in terra, 
Le vipere, e del fuol ben mille incarchi 


Noiofi , e grevi , dicono del fangue 
B3 Di 


ese. n FCU GaU NIRE “π΄ ον M CIT HPERPRRE REED TURO UURm s wc 
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20 NIKANAPOT OHPIAKA. 
A'oupotos μυχάτοιο μελισσήεντος ἐν ὄχϑαις 
Ἡσίοδος κατέλεξε Tap ὑδασι Iepunrolo . 
Τὸν δὲ χαλωζήεντω κόρῃ Τιτηγὶς cine 
Xaopmiow ἐκ κέντροιο τεϑηγμένον 3 ἦμος ἐπέχρα 
Βοιωτῷ τεύχουσα κακὸν μόρον D'apiwri 5 
A χράντων ὅτε χερσὶ ϑεῆς ἐδράξατο πέπλων è 
Αὐτοὸρ d γε στιβαροῖο NATA σφυρὸν ἤλασεν ἰχνεὺς 
Zuopr los αἰπροϊδης ὀλίγῳ ὑπὸ ARI λοχήσας m 
Tov de. TÉpas περίσημον ἐν ἀστρῶσιν οἰπλανὲς αὕτως 9 
Οἷα κυνηλωτέοντος οἰείδελον £0 T WDLXT OL. 
A'AAd σύ γε σταθμοῦ τε καὶ αὐλίου ἑρπετὰ Puydlw 
Ῥηϊδίως ἐκ mara διώξεαι.. 5 m ἐρίπνης A 
H'é xat αὐτοπόνοιο χω ευναΐδος , ἦμος cy ὠγροὺς 
φεύγων αὐωλέος ϑέρεος Τυρφεσ αν emp, 
Αἴϑριος ἐν κωλάώμῃη στορέσας ei pET περος εὐ O36 y 
H' καὶ dy ὑλήεντα παρὲκ λόφον , 9 ονὰ βησσης 
Ἐὐσχατιϊωὺ , "E πλεῖστα κιγώπετα βσπεται ὑ λήν 9 
Δρυ- 
! R, TUXXOXÓ . 
Di. Titani, fe il ver cantò ]' Afcreo 
Ehodo alle fpiagge d' Elicona 
Là preffo l'acque di Permeffo : e fuore 
La vergine Titanide produffe 
Scorpion tr prg , in pungiglione : 
ARA allorchè Oarione 
Beoto n° affalì di mala morte; 
Poich' ei con mano prefi della Dea 
Aveva i manti immacolati , e puri. 


Or ques fcorpion ratto il ferio 


sotto il calcagno della forte pianta, 
Poe 
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Vera Meliffaeo 3 fi quondam. Afcracus 4 in antro 
Hefiodus cecinit. Permefft. ad fluminis undas . 
At vero algificum Titania "virgo creavit 
Scorpion 5 , armatum ftimulo caudague tremendum , 
Bocoto poenas ex Oarione vepo[ceus , 
Sacram au[o manibus veflem temerare Dianae , 
Qui latitans pari caeco [ub fornice (σαὶ, 
Duram improvifo violavit vulnere calcem . 
Cuius ob id tamquam venantis, tn aftra velatum 
Sidus $, €" immotum magno fulgore corufcat . 

Sed cuntla ? e flabulo longe fepti[que fugabis , 
δ᾽ libet aut ima leltum conflernere terra , 
Sive alto pendere loco, quum Sirius agros 
Vrit , © ardorem, ftipula proteltus inani , 
Declinans , dormis dum temperet ὃ atra vefper , 
Seu prope frondofum tumulum , feu valle fub ima, 
Multus ubi filvas , atque borrida pafcitur anguis 

At 


Pofto in aguato fotto picciol faffo ; 
Di cui un legno non errante , infigne 
Tralle ftelle così a piantar venne, 
Non ifcorto da lui, che a caccia intende. 
Dall’.abituro or tu , e dal foggiorno 

Le ferpi in fuga agevolmente tutte 
Ne caccerai , o dal "dirupo . Ὁ pure 
Dal letto in terra per fe fteffo fatto; 
Alloraché fuggendo per li campi, 
Arío , d' eftate la focofa vampa , 
Al fereno mettendo e paglia , e foglia , 
Tu dormirai in ful] eftrema fera, 
O alle falde di felvofo colle, 
O in fondo d' una valle, ove animali 
 Moltiffimi ftrifciando , la bofcaglia 

B 3 | Pa 
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Δρυμοὺς καὶ λωσιῶγας 3 οἰμορβαίους τε χαροίδρας * 


2 x / , " 
Καὶ Te παρὲξ λιστρωτὸν o/Àw δρόμον. ἠδ᾽ iva ποίη 


Πρωτα χυϊσχομένη σκιάει χλοοίοντας ἰάμνους è 

τ ὍΝ €J ‘ £8 N e 

Τῆμος) 0T. αὐαλέων Φολίδων ἀπεδύσσατο γῆρας. 
es 4 J ^ 4 , 

Μώλυς ἐπιστείχων 4 ὅτε Φωλεὸν. εἴαρι φεύγων 


Οἴμματιν ἀμ βλώτσει' μαρώγρου ᾿ δέ È νήχυτος δ᾽ ρτηξ 


Βοσκηϑεὶς , QUAU) TE καὶ ἀὐγηεντᾶ τίϑησι. 


Θιμβρίω * δ᾽ ἐξελάσεις ὄφεων ἐπιλωβέα κῆρα , 


Καπνείων ἐλάφοιο πολυγλώχινα Κερῶίην 4 
Αὐλλοτε δ᾽ οζαλέην καίων ἐγγωγγέδω πέτρην , 
H^» οὐδὲ xparspoîo πυρὸς περικαίνυται ὁρμιή" 
E» δὲ πολυσχιδέος βλήτρου πυρὶ βάλλεο fior 
H' σύ γε χαχρυόεσσαν ἑλὼν τεριϑαλπέα βίζην 34 
Καρδάμῳ οὐμμίζας ἰσοελκέ! + μίσγε δ᾽ ἔνοδμον 
Ζορκὸς ἐνὶ πλάστιγγι νέον κέρως donedis ἱστοῖς 5 
Kai te μελανϑδίου (Qapuméos , ἄλλοτε θείου 9 
Al'AAore δ᾽ ἀσφάλτοιο φέρων ἰσοελκέα μοῖραν è 
 H' σύ γέ ϑρήϊσσαν ἐνὶ φλέξας πυρὶ AXaw , 

: LH 
1 R, paÀaó9g , ? R. θιξρὴν, 3 R. ῥίζαν. 


Pafcon , le macchie , e i tenebrofi foffi; 
O in giro d' aia ben fpianato e lifcio, 
O dove P erba tenerella , frefca , 
Adombra pullulando i verdi andari . 
Quando il vecchiume delle fecche fquame 
Spoglia la bifcia ; camminando appena ; 
E fuggendo il covil , la primavera , 
Negli occhi à morta, abbacinara vifta ; 


Ed infufa, e pafciuta di finocchio 
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Arbufia & dumos , © foffas luce carentes ὁ 
δεῖς te ampla aequato [patto tenet area , molli 
Sive iaces , campos ubi primum contegit , bevba , 
Quando feuetlutem , € fqualentia tergora ferpens 
Exuit egreffus latebris , €? corpore tardus 
Luminibufque gravis conquirit vere maratbrum , 
Quo vigor atque acies vedeaut in lumina palo. 

Nam potes ? ardentes peftes depellere , cervi 
Ramofo [f vis [ufhre cubilia corna , 
Avt flammis etiam petram mandare gagatis "* 
Arentem , rapido quae non confumitur ione , 
Multifidaeve comas filicis !! accendere flamma . 
Acrem quin etiam vadicem canchry "^ ferentem 
Delige , €& aequali nafturcia lance vemifcens 
Urito, vel suvenis fimul arida cornua damae 
In trutina ftatues , paribufque melanthion φάος 
Ponderibus, vel fulpbur olens , atrumve bitumen. 
Threicium ‘3 pariter. Vulcano trade lapillum , 


Qui 


Rappa ; la rende alluminata s € Inella. 

Fugherai delle ferpi 1’ oltraggiofa 
Cocente parca , di quelle , ch' an molte 
Punte , corna di cervio , con fumacchio ; 
Talor di ganga arida pietra ardendo, 
Cui non doma nè men gagliardo fuoco ; 
Metti ful fuoco la partita felce , 
O tu di ramerin prendendo calda 
Radice , col nafturzio mefcolando 
In ugual dofe , l odorato mefcola 
Nella lance pefando, di cervetto 
Nuovo corno indurito ; e di nigella 
D' orrendo fiato, ed or di folfo , ed ora 
Di bitume portando egual porzione , 
O la Tracia bruciando in fuoco pietra, 

B 4 Che 
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H" θ᾽ ὕδατι βρεχθεῖσα σελάσσεται. ἔσβεσε δ᾽ αὐτίω 


co " 7 ? " 
Τυτϑὸν OT ὀδμήσηται ἐπιῤῥανθέντος ἐλαίου. 
Τὴν ἀπὸ Spyiziov νομέες ποταμοῖο Φέρονται 4 
Oy πόντον καλέουσι , TOO! σρήϊκες οαἰμορ(θοὶ 
" / È) n [4] 
KfSqqug n M ad té css E TOVTAI è 
Ναὶ μὴν καὶ βαρύοδμος ἐπὶ φλογὶ pope 
Χαλβανη , ἀκνηστίς TE, καὶ ἡ πριόνεσσι τοιμαίη 
Κέδρος πουλυόδουσι καταψηχϑεῖσα γενείοις 4 
E» φλογιὴῇ καπνηλὸν ἄγει καὶ Φύξιμον ὀδμήν.. 
e Y / ld M € 4 SN 
Tois δὴ χηρᾶμα xolÀo. xou VANWPERS EUYAS 
΄ 7 / , 
Κεινώσεις , δωπέδῳ δὲ πεσὼν ὑπγοιο. κορέσσῃ + 
5 x x N 4 5) TÀ 3) Nr Nw 
E! δὲ το μὲν κωμάτου ἐπιδεύεται , ἄγχι δέ τοι γὺξ 
" de: ; 4 a / j / A 
AvADm ἄγει ' , κοίτου δὲ λιλαίεαι ἔργον ανύσσοως ? + 
ὝΤῆμος δὴ ποτωμοῖο πολυβῥαγέος nato δίνας 
Ὑδρηλὴν waAcqpuvYSo» ὁπάζεο χαιτήεσσων * 
V / I m - / 
Πολλὴ op λιβάσι ? παραέξεται . ἀμφί τε χείλη 
D , 7 es 
E'poerar, ἀγραύλοισιν ογωλλομένη * ποταμοῖσιν.. 
A ΄ DAS Ἵ , ‘ di 
H' σύ Ὑ UTosoperaio, Avyoy Todvartia κόψας 9 
Ì : HE 


3G RGyct. 53 R, ανύσαι, 3 Μ, λιδοίσιν, 4 M, οἀγραύλοις 
ἐναγαλλομένη » | 

Che bagnata dall’ acqua folsoreggia , 

E fpegnefi, allorchè pur una ftilla 

D’ olio fpruzzato fopra , ella n' odori; 

Cui recano i paflor dal Tracio fiume, 

Che chiaman Ponto , ove i guardiani Traci, 

Che le tenere carni van mangiando , 

Dietro fen. vanno all'oziofe gregge. 

E cosi ancor di groffo orrendo odore 

Il galbano partito [ovra 'l fuoco , 
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Qui lympbis madidus flamma: collucet , at idem 
Protinus. affufo flammam reftinguit olivo. 
Illum carnivori , pecudes dum vure fequuntur , 
Paftores ad nos enin vexere repertum 
Flumine Threicio, quem Pontum nomine. dicunt . 
Quin €» galbaneos ferulae fuccendere odores , 
Et iuvat urticam , tum ferrae pelline abeno 
Derafam cedrum © late baec. fuffimina fundit , 
Et procul exagitat taetro nidore chelydros.. 
Sic fpelaea sla fugient, latebrifque recedent, 
Tuque [olo vecubans placido fattabere fomno : 

δὲ gravis '* bic labor eft , & now iam proxima | fuadet 
Fe[[a opere exatío gvatae dare membra quieti , Ϊ 
Infignem folus calaminibem YA fluminis. ovas 
Vefliga vapidi » liquidis uberrima. crefcit 
Illa locis , © aquae magna dulcedine capta 
Luxuriat vamis , fluviofque C littora cingit . 


Viticis aut longae fechis mole cubile 
| Cats 


L' acneftide , e di cedro fegatura , 

Dalle maícelle a molti 1M ufcita , 

Infiamma , porta odor fummeo , fugace . 

Con quelte coe voterai i cavi 

Buchi, e i covili di felvofo monte, 

E ti trarrai , al fuol buttato, il fonno. 
Che fe tai cofe di procaccio an d' uopo, 

E la notte a quartiere ti coftrigne , 

E dopo le faccende il letto brit : 

Τὸ calamento acquatico chiomante 

o in copia allato. all’ umido proviene ὦ 
fulle rive arrugiadato crefce , 

ies delle vezzofe aure di fiumi. 

O tu tagliando vimine fiorito , 


è 
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26 NIKANAPOT OHPIAKA 
H' πόλιον (βαρύοδιλον , è δὴ ῥίγιξον ὁδωδὲν- 
d / 5 Ἵ γι 7 / 
E. δ᾽ αὐτως ἐχίειον 5 ὀριγβνόεσσά Te χαίτη 3 
αἱ plu οἰβροτόνοιο y Τό, T ἄγριον οὔρεσι ϑάλλει 
m ὑπὸ βῆσσαν ', ἢ ἑἐρπύλλοιο γομιαίου y 
0% τε Φιλόζωος νοτερὴν ἐπιβόσκεται mia» 9 
PiCofdoAois ? λασίοισιν cei φύλλοισι κωτηρής è 
Φράζεσθαι δ᾽ ἐπέοικε χαμαιζήλοιο κογύζης 3 
2) P 79 \ E 9 7 S9 ur 
A γνοῦ TÉ βρύα λευκοὶ, , Καὶ ἐμπρίοντ᾽ OVOYUpov è 
A)Tws τετρήχοντα ἢ ταμὼν ὐπὸ napa c'idys 4 
Hi καὶ οἰσφοδέλοιο γέον τολυαχυξέα por ; 
Στρύχνον τε > σκύρα T ἐχϑροὶ) τώ τ᾽ elapi σίνατο Bovrhwy 
Ἡ μος ora» σκιρόωσι 4 βόες καυλεῖΐω φαγοῦσαι : 
Ναὶ Pun πευκεδάνοιο βαρυπνόου . οὗτε καὶ ὀδμὴ 
Θηρί΄ οποσσεύει τε καὶ ὠντιόωντα διώκει. 
Καὶ τοὶ μὲν εἰκαίη παραδου καὶ ἀγραυλέϊ κοίτῃ 5 
Α᾽λλὸ δὲ φωλειοῖσι ταδ᾽ ἐμφράξαιο χελείαις.. 
x m VAS x x F 
E! ve μὲν ἐς τευχος MEpA[M]LOY 5 ἠὲ καὶ ὄλπην 3 
| | | Ke- 


1 M, πέξαν.  ? M. ῥιζοβέλος, 3 M. τετρήγογτα.. 
^ M. σκυρδωσι., 


polio , che grave , e orrendo odora . 
osi l echieo , e Ἴ cria. del regamo, 
ell’ abrotono ancora , che pe’ monti 
Salvatico germoglia in bianchi fondi, 

E di quel che ferpeggia , fermollino , 
Che pafce il molle fuol , vago di vita, 
Che fue radici quinci e quindi ficca , 
Che ognor d' iríute foglie è ricoperto . 
E' dicevole ancor tenere a mente 


Della conizza , che pcr terra vanne, 


€) - 


O 
E 
D 


Dell’ 
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Caudicibus , polivve '5 olidis tnflernere vamis. 
Carpe echitm pariter , vel origauon , abrotonique '* 
JAgreflem fobolem, quae montis valle fub ima 
Candicat , © ramos ferpylli 7 inquire per arva 
Serpentis , ‘quod bumo natum uda repit , agen[que 
Radices foliis , multa propasine vivit . 
Candentes agni τ flores , bumtlifque conyza 
Luftra oculis. fruticem , fpinifque onogyron » acutis . 
Afpera puniceae pariter. lege germina mali , 
Et viridem. afpbodelum longa. cervice ??. decorum , 
Strychnumque €? duris feyra ?' deteftanda bubulcis , 
In venerem paflu vapientia vere tuvencas. 
Necnon peucedanum , cuius gravis atra complens 
Pellit odor colubros , bominumque occurfibus arcet . 
Haec ftrato raptim per agros compone cubili , 
Sed partem curvis ?? etiam. fuperinuce luftris . 
Sin cedri 33 baccas figlio vafe, vel olla 
Tri 
Dell’ agno-cafto i bei rampolli bianchi , 
E l onogiro , che qual fega ftraccia; 
E di tagliare in fimigliante σα! 
Di melagrano gli Ípinofi tralci , 
E d'asfodelo il giovane vegnente 
Rigogliofo germoglio ; e ancor lo ftricno , 
E gli odiofi fciri, che al bifolco 
La primavera portan noia , quando 
Van le vacche in amor , che ne mangiaro. 
Del peucedano ancor grave-fpirante , 
Di cui 1 odore gli animali caccia , 
E gli perfegue , fe gli vanno incontro, 
E parte poni al fatto a cafo letto 
Alla campagna , e parte ancor ne tura 
Con effi le lor tane , e i lor covili. 


O in un coccio di terra, 0 pure in urna 
Tri. 
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28 NIKANAPOT 6HPIAKA. 
Κεδρίδας ἐνθρύπτων λιπόεις * εὐήρεα vue E 
H" xai πευκεδάνοιο βαρυπνόου y ἄλλοτ᾽ ὀρείου 
Ava χαωταψήχροιο λίπει ἐνὶ QUAM. κονύζης" 
AíTwc δ᾽ ἀλθήεντ᾽ ἐλελίσφωκον ® , ἐν δὲ τε ῥιζαν 
XiAQiov , ἥν Ἀνηφξῆρι 3 κατατρίψειων ὀδόντες y 
dene nai (βροτέων σιώλων ὑποέτρεσαν ὀδιμήν + 

| δὲ σύ γε τρίψας 4 ὀλίγῳ ἐν 5 ,βάμματι κοίμυπην 
ὙΠ 6 δροσόεσσαν , ἐπὶ χλωρηΐδα vero, 
Η καὶ ὠγριάδος μαλάχης ἐγκύμονω καρπὸν 
Tuo πέριξ λιπάσειας , οἀνωίμωντός κεν Îmvos è 
Ψήχεο δ᾽ ἐν epus προβαλὼν μυλόεντι ϑυείης 
Ec9A8 αἰβροτόνοιο " δύω κομόωντας ὀράμνους 
Καρδοαμῳ οἰμμίγδην" ὀδελοῦ δὲ οἱ αἴσιον ὁλκήν * è 
E» δὲ χεροπλήϑει 9 καρπὸν νεοϑηλέω δωύκου 
Λειαίνειν τριπτῆρι " τὰ δὲ tpovosidia πλάσσων 5 
Τέρσαι ὑποσχιόεντι βωλὼν ἀνεμώδεϊ χώρῳ : 
Ava δ᾽ ἐν ὄλπῃ ϑρύπτε , καὶ αὐτίκω yija λιπαίνοις, 

Εἰ 


1 M, R. Margo, 35. M, ἐμελίσφακον . R. αλθήεντα perfe 

cQaxoy. «3 M, χρηφῆρι. 4 + M, R. i. S CRM. 
6 M;R. κμπαίην. 7 Μ,ἐν μεθ᾽ dejo sdyaio. ἃ . Ev μίνθ᾽ apor. 
? M, R. αἴσιος Nf - MIL, χεροπληθῆ, . 


Tritatovi del cedro il frutto , n° ungi 

Le bene adatte membra , o in altra guifa 

Del montanar peucedano putente 

Pefta in olio, le foglie di conizza 

Secche , e sì l elelisfaco falubre ; 

E la barba di filfo con gli denti 

Di grattugia , tritata , e Íminuzzata i 

Sovente ancor delle (alive umane A 
se i. 
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Triveris , atque agiles bumore perunxeris artus , 
Peucedanive comas gravis , aut filveftris olivo ?^ 
Caefartem arentem liber snterviffe conyzae , 

Aut quas peftiferi mor[us fert falvia vindex , 
Detritam aut lima ?5 vadicem laferis addas , 

[ Saepe eiiam humanae terrentur odore falivae ] 
Sive oleo intufam, quae sofcida degit 1n bortis 
Erucam *°, vividi maculatam terga colore , 

Aut malvae agreflis cymam caulefque tenellos 


vArtubus obducas , duces fine vulnere noClem . 


Et pilae ?" im gremio faltae de marmore binos 
Nobilis abrotoni frondentes intere vamos. 
Queis admifce obolum pendentia cardama , €? una 
Quantum dextra capit. pertunde vecentia dauci 
Semina. piflillo , © formati vite per orbes 
Paftilli vento expofita ficcentur in umbra . 
Hos ia vafe teras , mox obline membra liquatis . 
Sin 
Paventano l’ odore ;.e fe tu anco 
Peftando in poca bollitura, eruca 
Ortenfe, rugiadofa , verde il dofso, 
O pregna boccia di felvaggia malva , 
Le membra t unterai intorno intorno, 
Dormirai incruento ; di mortaro 
Gittando dentro al macinofo petto 
Rami chiomanti due di buono abrotono, 
Peftali , rimeftati con nafturzio , 
Di pefo convenente , quanto un obolo, 
E con un, che la mano empia, peftello , 
Lifciar di dauco il frefco frutto , e parte 
Rotellette formando , a rafciugare 
All'ombra metti in luogo al vento eípofto , 
Spolverizzale afciutte nell utello , 
AE impiaftrane così τοῖο le membra. E. 
e 
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/.30 — NIKANAPOT OHPIAKA. 
» x 9. I “δι T ΄ δὰ , 
Ei ye μὲν €» " τριόϑοιο μεμιγμιενῶ κγνωδῶλῳ χύτρω * 
Zu νέον δόῤνυντα xai &yropd * τοίάδε βάλλοις , | 
j : ͵ sica 3, " 4 E 
Ansis ϑλομενήσιν ἀλεξητήριον e TOUS * è 100 
By μὲν op pusdolo veorDaytws ἐλάφοιο | 
Δραχμαων τρίῷφατον δεκάδος κωταβάλλεο βρίϑος * 
: e^ OON 4 basa! pe o Con 
Ev dé τρί τῆν μοῖῤων ῥοδέου χοὸς, lp γε ? ϑυωροὶ 
Πρώτην μεσσωτίην TÉ πολυϑριπῖον καλέδυδιν * 
35537 s à 5 es È MET E 5 E 5 i 10 i 
Icoj5opov WILOLO YEEIV ἀργητος EABLIOU è j 
'Terpoguopo w4poi0 9, ra δ᾽ ἐν περιήγέ! γάςρῃ 
Θαλπε κατασπέρχων 5. ἔς τ᾽ 7 ἂν περὶ σάρκες ομανθης 
Μελδύμεναι ϑρύπξωντῶι. ἔπειτ δὲ λάζεο τυχτὶω 
Evepyn Adutiv , TX δὲ μυρίὰ Tavra ταράσσειν 1 
Συμφύρδην ὀφίεσσιν ^ , Ende δ᾽ οἰπόερσον οἰκανϑαφ" 119 
x ^ ev ex 4 57 È 
Kai yop ταῖς nuROSpyos. ὁμῶς ἐνιτέτροῷεν ἰός" 
^v δὲ ͵ Uy x 9 vy AVIDO e 
Tua δὲ παντῶ “λίπαζε καὶ εἰς ὁδὸν) ἢ ἐπὶ ΚΟΙΤΟΥ 9 
^ ͵ / 7 FAO 
H' orav αὐαλέου ϑέρεος pel” dAwl'a ? ἐργὰ 
Ζωσάμενος Spivati βαϑυὺν διακρίνεαι ἀντλὸν . 
ἃ Μ, ἐκ. R. ἐξ δ. Ἐν χύτρας. 3 MR. ἔνδρονα. + Deelt 


, Antegef hic verius dh M, ‘5 M. Te, 9 KR. XWS, 
7 Μ, εὖ T. 3 M, Bgolsosv ,. 3 M, perahoia Ἐπ 


Che fe dell contrada metterai 

In pentola anfmali mefcolati - 

Sì fati, vivi ; vifpi , che fu montino ; 

Real rimedio a trifte forti a1 trovo, 

Poiché metti di cervio di novello 

Vccifo. del midollo tre cotanti 

Di dieci dramme in pefo, e d' tin rofato 

Coe poni ancor giù la terza parte, 

Che quelli, che affifonó agli altari, Ze 
18" 
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3I 


Sin autem ?? e triviis miflos , dum uruntur amore, 


In veneremque vuunt , angues concluferis olla , 
Difces quo "valeas medicamine tollere. peftes. 
His vero cervi , quam cingunt offa , medullae 


Haud vetevis 1unges terdenas poudori drachmas , 


Cougii ? €* addatur vbodini 3° pars tertia, primum 
Quem vocat. (?* medium unguentarius © polytripton . 


Par pondus crudi 3) purique accedat olivi, 


Et cerae quadrans 3° haec amplo vafe coquantur 


| 

i 

| 

| Confufa, e fpinis donec caro tabida circum 

| Concuffu exciderit. facili - mox accipe fatum 
Affabre cochlear , cumque ipfis anguibus. una 


Cuntla teras , fed enim fpinas auferre. memento , 


Ingeuttum bis quoniam fidit crudele venenum . 


Hoc feu dormis , iterve facis , circumline corpus, 


Seu pofl demeffas fruges aeflate calenti 


| Succintlus , furca. fegetum purgabis acervos . 


Grafta., menando ; finchè della prua 
Le carni confumate fien disfatte ; 

Poi piglia un ben formato matoio : 
E quefte cento cofe tutte sbatti 

In combutto co’ ferpi , € butta via 


Il malvagio veleno , e dolorofo. 
Di battitura, dell’ arficcia ftate , 


Accinto:, co' poe la profonda. 
Mefle ftendi ful aia, e la ravvii. 


uds c etd 1250, 5810 L1 c lE rn LTD 


Le fpine, poiché in quefle vien nodrite 


Vnta tutte le membra , 0 in viaggio, 
O a letto ; o pur quando alle faccende 


Sta 


Chiaman primier , mezzano , ultimo flillo ; 
E fpargi egual d' olio onfangino parte, 
Candido , crüdo ; e quattro ‘poi di Cera 
Parti, e tutto ne cuoci in ben rotonda 


Che 


IOO 
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32 ΝΙΚΑΝΔΡΟΥ OHPIAKA: 
5 / dii: 
E! de που ἐν dauee SETT οἰφαρμάκτῳ χροΐ κύρσῃς II 
Αἴχμήῆνος σίτων 1.0 OTE δὴ xaxov ἄνδρας. ἅπτει 4 
Alba μὲν ἡμετέρῃσιν ἐρωσειᾶς ἐφετμαὶς Aue 
Tav ἤτοι. θήλεια παλι)οιστρς οἰντομιένοίσι S 00 
Δάγμωτι πλειοτέρη. y καὶ ^ ολκωίην ἐπὶ σειρήν è 
Toùvena καὶ Sayeroto )οώτερος ἵξεται αἶσα. 
AAA ἤτοι ue βλαβερὸν Qno ἐξαλέασϑαι ^ 
Ilwicóev Qorias. δεδοκημένος , al ^ dro ταύρου 
Ο'λκωίην ψαίρουσαι y ὑλίζωνες Φορέονται *.— 
E eror alleracodr om c dr E m ; 
H' ove ? cov τέκνοισι Φερειομένοισιν οἰβοσκῆς 
Φωλειοῦ λοχάδην ὑπὸ γωλεῶ δίψως ἰαύει" 
"δὰ ch gari d 4: «V \\ gr Sì 79 XN e 
H' οτέ δὴ λίπτησι μεθ ὃν ^ γομὸν , # ἐπὶ Κοιτον 
Ex volt δύ vTIwIgovTe 5 xy κεκορημένη VANS e 
Μὴ σὺ d ἐνὶ πριόδοισι τύχοις y ὅτε δῆγμα πεφυζὼς 
Περκνὸς È pd ϑύμσι τυπὴν ψολόεντος ἐχίδνης 9 
Ἡνίκα ϑοβνυμένου ἔχιος > ϑολερῷ χυνόδοντι 130 
Θου- | 


T M, οἰχμηνοάσί τῶν WS δῇ, δήχματι πλειοτίρη δὲ καὶ, i 
R. δὲ καὶ, 3 Defunt in M, duo verfus, 4 ὁτε σὺν. K. À, 
& φωλείϑ λοχάδην , χιλ, 4 M. À ὅτε λίπΊησιν μεθ᾽ ἐὸν, 

ΟΝ OR ὑπνώδσα͵ δ 


12ς 


125 


Che fe t' avvieni con non unto corpo 
In afpidi ; o in ferpenti afpri mordaci, 
Non' effendoti ancora sdigiunato ἣν | 
Allor che il male gli uomini danneggia , ! 
Tofto a' noftri precetti correrai : 
De' quai certo la femmina sdegnofa 
Con quelli ;, che le vengono all incontro , 
ἘΠ᾿ più piena di morío , e nella coda; 
Però verranne più veloce morte. 


Di 


| 
| 
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Sin nullo 33 occuvras ferpentibus unguine tutus , Li5 
Atque cibi vacuus , gravis eft quum noxa. ferarum , 
Vitabis moríus , animo baec. praecepta. recondens . 
Femina 34 praecipiti ante omnes agitata furore 
Occurrit , viflu patulo , caudaque tumente , 
Inde ferit fati multo graviore. periclo . I20 
Et vitare 35 feras debes ae[late nocentes , 
Pleiadum obfervans ortus , quae corpore Taur: 
Extremo adfixae , non omnes aetbera tranant ἡ 
Aut ubi 3° cum pullis per aprica 1acentibus. autra 
Dormit in iafidis fitiens 37 impaftaque ferpens - 125 
Aut avida ad paftum properat , vel lumina. fomno 
Condens , a paftu petit ex[aturata cubile. i. 
Heu triviis 3° abfifle , metu dum vipera livens 
Effugit atroces. furibundae coniugis ias , 
lurgida dum fecum cotunti mordicus. baeret , 130 


Et 


Di flate or fuggi l’ oltraggiofo ferpe , 
L' apparir delle Pleiadi fervando, 

Che fpazzando la coda , fotto al Tauro , 
Si portano minori ; o allor che dorme 
Co’ figliuoli fcaldati dalla ftate , 

Digiuna , fotto cavità di tana, 

La dipfade , in aguato ivi acquattata ; 

O quando va bramofa a fua paftura , 

O dalla fua paftura al letto torna, 

Di fonno piena , e fazia di bofcagli$ . 
Tu non ti fare allor ne’ trivii incontro, 
Quando fuggendo il morfo , e la ferita , 
Il bruno viperello fe ne corre , 

Di cinerizia fulminante vipera , 

Allor che al viperello montatore 


Con canin dente torbido attaccata 
ue La 


24 NIKANAPOT OfIPIAKA. 
Θυυροὶς ὀδὰξ ἐμφύσα καρήν ἀπέκοψεν ὁμεύνου, 
Οἱ δὲ πατρὸς λώβην μετεκίαδον αὐτίκα τυτϑο 1 
τ AU: 9 ἐπεὶ dio [AMT pos oi pam 
Tacip αἰγαβρώσαντες europee ἐξεγένοντο : 
Oy γὰρ βαρύϑει ὑπὸ κύματι. TO! δὲ καθ᾿ ὕλην 1353 
, 4 / : ! | 
Qorono ὀφιες Aeruplw ϑαλπουσι γενέθλην, 
ἐ e 4 4 τὰ 
Μηδ᾽ ove piavnev ^ φΦολίδων ἀπὸ γῆρας ἀμέρσας 
Ἂ 3 / à na 4 È c ^ 6 
AL ἀναφοιτηση ven ye xexappevos nda ὃ. 
H' ὁπότε σκαρθμοὺς ἐλώφων ὀχεήσιν GAUL 
qd MUN Hans ἐλώφων οχεήσιν GAUSGG + 
Sii ἐγισχηψη * χολόων ϑυμοφϑ όρον ἰόν. 140 
Εἰ ξοχῶ γὰρ δολιχοῖσι κινωπιςαῖς χοτέουσι 
Ne poro nat καὶ ζόρκες' ὠγιχνεύουσι δὲ πάντα 
3 e 
Τροχμαλά θ᾽. αἱμασιώς re, καὶ εἰλυοὺς Épeovres, 


- 


5 


E μερϑωλέῃ μυκτῆρος, ἐπισπέρχοντες GUT - 
Ναὶ μὴν καὶ γιφόεσσα Φέρει Qus cai rao: Οἴϑρυς 145] 
Φοινὰ δάμη, κοίλη τὲ φάραγξ. καὶ τρήχέες Uyuo y | 
Καὶ λέπας VANEV 3 τόϑι δίψιος ἐμβατέει on è 
Χροι- 
| R. τυτθόν, ^ M. ῥυκνῆεν. 3 M, R. αναφοιτήσει νεαρῆῇ 


χεχαρημέγος Ls . 4 R, evioaiwe: sita corr. in M. 
τῷ M. TOüYTM , 


La fiera, il capo tronca al fuo conforte , 
Del padre il danno poi ricattan tolto 

1 pargoletti nati viperini , 

Che rodendo il fottil materno ventre, 
Scappanne fuori , e nafcon fenza madre; 
Poichè fola s' IE di pregnezza , 

Che l’ altre per lo bofco ferpi ovipare 
Covano razza , che da cuício fpunta . 


Nè quando via levando delle fquame 
La 


NICANDRI THERIACA. 23 


Et dente impuro refcindit colla mariti. 
At poenas 39 vepetunt natae pro caede paterna 
Viperulae ultrices , perque inteftina 4° parentis 
Rofa alvo emergunt in lucem matre. carentes . 
Sola etenim fetu. gravida efl ^' > quum cetera in altis 135 
Ovipara excludant teflacea pignora filvis . ; 
Nec quum 4 depofita fquamis borreute fenelta 
Progreditur laetus. iuvenili tergore ferpens Ὁ 
Aut ubi cervorum vitans fpiramina , luftris 
Exfilit , inque. bominem. vibrat letale venenum . 140 
Nam valde longis labentes orbibus angues 
Oderunt capreae € cervi : perque afpera faxa 
Veftigant , fepefque birtas rimantur © antra , 
Et flatu exagitaut mavis , mirabile diGlu, | 

Quin € 45 ferpentes atros mimbofus © afper 145 
Otbrys babet , vallefque cavae , abruptaeque falebrae , 
Et filvis iuga denfa , ubi Seps fitibundus obevvat . 

Qui 


La rugofa vecchiezza , indietro torna 
Allegro della nuova giovinezza : 
O allora, che fchivate le fnellezze 
De' cervi nelle tane , fovra l' uomo 
Scagli ftizzito il fuo mortal veleno: 
Ch'an fovra modo 1 lunghi ferpi a sdegno 
I cervi, i daini, e le felvagge capre, 
E rintracciano tutte ricercando 
Moricce , e fiepi , e fotterranei giri, 
Coll’ orrido del nafo odor fiutando . 
Certo ]' Otri nevofo , borrafcofo 
Mena ferpenti micidiai , la cava 
Valle , e 1 dirupi difcofcefi ed afpri , 
E lo fcoglio felvofo , ove ne monta 


Il fitibondo Sepe. E° nel colore, 
Ca Di- 
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Xpoilu) δ᾽ ἀλλοφατόν TE 4 καὶ & μίαν οἰαδὸν ἔσχει 5 
A '& ἐειδόμενος χώρῳ [ya χηραμὰ τεύχῃ ᾿ . 

Toy of μὲν λίϑιακος TE καὶ ἕρμακωας ἐνναίοντες , 
Παυρότεροι τραχεῖς " τε xai ἔμπυροι" οὐ χεν ἐκείνων 
Αὐδράσι δῆγμα πέλει μεταμώνιον y ἀλλο nanndes. 
Αἴλλος δ᾽ αὖ κοχλοισι δομίω) ἐνδαλλεται αἴης S 
A'AAm δ᾽ ἐγχμλοοουσα λεπὶς περιμήκεω. κύκλον 
Ποικέλον αἰόλλει * πολέες δ᾽ ὠμαϑοισι μιγέντες 
Σπείρῃ λεηρύνονται ἀλινδόμενοι ψαμαϑοισι. 


150 
3 


153 


Φραζεο d aümA£zuc μὲν ἐπὶ φρικτὴν Φολιδεσσιν 
β [ P 


Αἰ σπίδα φοινήεσσων 3 αμυδρότατον δαΐκος a Ay i 
Ti μὲν yap te κέλευθος ὁμῶς xaT ivavri ον ἕρτει 
Αἰτραπὸν ὁλκαΐην δολιχῶ μηρύγματι yacpos ^. 
H^ καὶ σμερδαλέον μὲν ἔχει δέμας" ἐν δὲ κελεύϑῳ 
Νωχελὲς ἐξ ὁλχκοῖο φέρει (opor ὑπναλέοις δὲ 
Aii ἐπιλλίζουσα φαείνεται ἐνδυχὲς ὄσσοις. 
A'AA ὅτων x δοῦπον vo» οὔασιν.. né tw αὐδὴν 
A'Spyew , vwodpov μὲν ἀπὸ ῥέϑεος βάλεν ὕπνον , 
QAxa δὲ dai * d'Awv εἱλίξατο γαίῃ 5 
là 
1 M τεύχει. SMR, τρηχεῖς. 3 R, οὐκ ETI κείνων, 


160 


* Deeft in M, verfus, ἀτραπὸν, X. A. 5 M, R, TPOYOEOCAY 


Diverfo , nè poffiede un folamente , ; 
Sempre al luogo fimile , u' fa la tana. 
De’ quai quelli, che i faffi, e le macie 
Abitan , fon minori, afpri, focofi. 

Di loro 11 morfo non è all’ uomo indarno , 
Ma maligno; a' terreftri nicchi l’ uno , 

Del corpo nella fabbrica è fimile ; 

A un altro , verde fcoglio il lungo intorno 
Cerchio dipigne; e molti nell’ arena 


Me. 
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Qui cute diverfa, numquam. unicolore , videtur 
Affimilis femper fedi, quam legit in arvis . 
Rupibus ^* C* lapidum parvi ftabulantur acervis 
Afperi & ardentes , quorum baud. impune viator 
Immiti tulerit. crudelta vulnera morfu . 
llle vefert cocbleas terveftres » ille "viventes 
Indutus fquamas immenfa «volumina torquet , 
Atque finus ducit. varios > candore notantur 
Permulti., € mediis fufi volvuntur arenis . 
Funeftam *5 © fquamis arentibus afpida diram 
Obferva , qua non moufirum eft 19navius 4° ullum . 
llla viam vela 47 repens infiftit, © alvum 
Lougam adverfa trabens , direclo tramire fertur . 
Terrificum vifu corpus , quod tarda per ipfum 
Voloit iter traîtu pigro 7. femperque putatur 
Niftans ** claufa gravi concedere lumina. fomno . 
At fimulac vocem vigilantibus auribus. baufit , 
Aut firepitum fenfit , torpente excuffa veterno 
Contortum corpus finuofum verfat an orbem , 
Hor- 

Mefcolati imbianchifcon nelle code . 

Mira in aride fcaglie fpaventofo 
Afpido micidial, tra gh altri ferpi 
Scuriffimo ; ch’ a quello tuttavia 
Il cammino a contrario ne ferpeggia 
Vn fentiero di ftrafcico di coda, 

Del ventre con un lungo attorcimento . 
Quefto à terribil corpo , e nel cammino 
Tardo dal tratto porta il pefo , e fempre 
Sembra inchinar con fonnacchiofe luci. 
Ma quando o rumor nuovo, o alcuna voce 
Negli orecchi raccolga , allor dal corpo 
Tofto difcaccia P accidiofo fonno , 
E un'aia tonda in terra fa girando, 

| C 3 E fpa- 


150 


90 


160 
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3 
Σμερδαλέον δ᾽ ἀνὰ μέσσα wxp πεφρικὸς delper . 
τὰ 3 es \ «ἃ / EU P 
Τῆς ἤτοι μῆκος μὲν , ὃ Κύντατον ἔτρεφεν ala, 
3 D) \ j Ù 5 
Opyyi μεέτρήτον , crap περιβάλλεται εὖρος 
[7 ? , / - 4 / À 7 2 
Οσσον τ᾽ αἰγανέὴν ' δορωτοξόος ἡγυσὲ τέκτων 178 
3 E 2 | 
Εἰς ἐνοπὴν ταύρων Te, βαρυφϑόγγων τε λεόντων. 
V ? 3) \ vi 2 A 4 
Χροιὴ δ᾽ d'AAore μεν ψαφαροὶς ETIOEOpOME γωτοίς 9 
>” : 2 
Αὐἴλλοτε μειλινόεσσα , καὶ alodos , ἄλλοτε TEOPH " 
? 3 / 2 
Ἰπολλαΐκι δ᾽ αἰϑωλλεστα μελαινομένῃ ὑπὸ βώλῳ 
9 ,ὔ [37 ? 3 5 € z zt ; 
ALvJIOTQGV 4 otyv TE πολύξομος ^ εἰς dAa Neldos 175) 
AE / 3/ LA 4 1 
᾿Πλησάμενος κωτέχευεν ὦσιν , mpsrUpe δὲ πόντῳ. 
2 E) / e E 
Δοιοὶ δ᾽ ἐν σπυνίοισιν ὑπερφαίνουσι μετώπου 
- / ; dI LA 
Οἷα TUA , τὸ δ᾽ Evepder ὑπαιφοινίσσεται ὄμμα 
x * d $ 
IToAAov πο σπείρης. ψαφαρὺς δ' ἀναπίμπλατωι * αὐχὴν 
2 3 nom 9» ? / [34 G È 
A κριτῶ ποιφύστοντος , OT αἰντομένοισιν ὁδίταις 159Ì 
SÈ) 4 , 3 : EN ORC i 
Aida προσμαξηται.,), ἐπιζαμενὲς χοτέουσα.. 
e 2 4 2 e d » INA 
Τῆς ἡτοι πίσυρες κοιλοι ὑπένερθεν ὀδόντες 
2 LA 3 N 3:5 e € 
A'yxüAo ἐν γναθμοὶς δολιχήρεες ἐῤῥιζωνται 


Io. 
1 R, αἰγανίης. 5. M. R, κάπρων, 3 R. πολύφογος, 
4 M, ἀναπίμπραται, 
E fpaventata la tremenda tefta 
Porta nel mezzo , 1] lungo della quale j 
Che la terra nutri il peggior del mondo , 
Da un' orgia è mifurab: les ma il largo , 
Quanto zagaghia , abbraccia , cui lanciero 
Artefice conduffe ἃ finimento j 
Per battaglia τάδ τοῦ. edi liom, 3 


Ch' anno profondo fpaventevol fuono . 
| : Cor- 
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Horvidaque in medio dirum. caput exerit alte . 

Longa 49 quidem eft uluae fpatio , quo peius in ullis 

Haud «videas uatum terris , fed lata tumefcit 

Quantum fabrili tornatum baftile dolabra 170 
Taurorum ad pugnam truculentorumque leonum . 

llla °° cute interdum obfcura , cinerisve colore 

Fraxineove utet, maculis quandegue notatur, 

Aut fuliginea eft perfaepe , fimillima nigro 

Aetbiopum limo , vallo quem murmure Nilus 17« 
Voloit , © ia pelagus feptena per ofha fudit. 1 
Huic 5: fumma veluti tubercula fronte gemella 

A ciltis exflant , finibusque vubentia fubter 

Lumina conduntvr y quum ‘vero incandwit iva , 

Et letum minitans vententibus obvia , faevit , 190 
Squalida colla 5? tument , € lato fibilat ore . 

Quattuor 53 illi intus dentes curvique cavique 

Et log: maxillae altis radicibus baerent . 


Corre il colore or full’ arficce fpalle, 
Or verde , e vaio, ed ora cenerino, 
Or bruno , come il bolo d' Etiopia, 
E qual pattume il gemebondo Nilo 
Sboccando in mare , colla piena verfa. 
Due fulle ciglia fpuntan nella fronte 
Quai calli, e Κ᾽ occhio vien vermiglio fotto , 
Molto dentro la fpira, e fi riempie 
La fquallida cervice a difmifura 
Sbuffando , quando morte δ᾽ paffeggieri, 
Che incontra , afperge duramente irato. 
Di fotto , quattro fuoi denti incavati 
Curvi nelle mafcelle , in ordin lungo 
Radicati fi ftanno , ed ifchierati, 
Cai Ri 


40 NIKANAPOT ©HPIAKA. 
Τοδοκοι" μύχωτος δὲ χιτῶν ὑμένεσσι | καλύπτει 4 
E'vSev ops i Arai 7401 ἐνερεύγεται ἰόν. 
E xSpwy σοὺ TÉ & κεῖνα καρήασιν ἐμπελάσειε "^, 
ust, pi 
Zopui ydp gré Ti δῆγμα φαείνεται, È ὅτε δυταλϑὲς 
Of doc ἐπιφλέγεται" καμαΐτου δ᾽ Tp ὄλλυται ἀνὴρ 
Ὑπνηλὺν δ᾽ ἐπὶ dii ἄγει βιότοιο τελευτήν. 
Τχνεύμων δ᾽ ἄρα {uovvos 6X ἥρίος ca idoc d δρμὴν 4 
\ 
H μὲν ὅτ ἐς μόϑον εἶσιν. ἀλεύεται , ἠδ᾽ dre λυγρὰ 
Θαλπούσης dis χκηροτρόφου ? ὠεὸὺ γαίῃ 
A > TÀ 
Ilavra diesuguite , καὶ ἐξ ὑμένων ἐτιναξςε 
i 5 ^ ) 3 4 ON J 
Δαρδαάπτων * , ὁλοοῖς δὲ συνεῤβαϑαγησεν ὀδοῦσι 5. 
\ δ᾽ E de: i Al 5 don 
MopPy ἰχγευτῶο NIVWTETOU  OlOV Audpys 
€ 3 7 dI 
I'wridoe , #7 ὄρνισι κατοικιδιῃσιν ὁ AESpov 
/ 3g e. d ͵ 6 
Maierti , ἐξ ὑὕπνοιο καϑαρπαζουσα πετεύρων , 
4 sì È) x 
E')ju λέχος τεύχοντωι ἐπ᾽ l'upiov , ἡ καὶ ἀφαυρὸ 
΄ e 4 
Τέκνα τιϑαιβωσσουσιν ὑπὸ πλευρῇτι σέρουσαι. 
J , # 
A'AM ὅτων Αἰγυπτοιο παρὰ Spuoevras ἰαμνους 
Αὐσπί- 
1: M, ὑμενίεσσει. 3 M. R. ἐμπελάσειαν, 3 Μ, κηρίιτρῦφα * 


+ Defunt in M. ufque ad verfum 260. qui inc. "ror , x, ^. 
5. Κι, συνεῤῥαγαίθησεν oódciv , 6 R, πεταάδθρων, 


Ripieni di veleno , éd una in fondo 
"Tunica gli ricuopre di membrane; 
Crudo quindi velen rutta alle iénibid ‘ 
Degl' inimici vadian fulle tefte 

Quefti prodigii ; che né morío alcuno 
Sulla carne n° appare nè tumore 
Infanabil s' infiamma; e fenza pena 

L' uomo fi muore, e grave fonnolenza 
Il termine del ‘vivere n'arreca . 


Ben 


190 


εἰ". 
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Hi virus capiunt , tunica fuper. undique telli , 
ludomitum , quod € iude virm iaculatur in artus. 
Hoftibus occurrant. tam faeva pericula noflris . 
Nulla 54 cute inflitti vefligia vulneris , ardor 
Atque tumor nullus , fenfusve 10 morte doloris 55, 
Membra gravi tantum pereunt torpentia [omo . 

Solus 5° at Icbneumon innoxius efpidis 16tus 
Declinat tantos , feu quum movet afpera bella, 
Seu quum , fatiferis dum partubus incubat. aaguis , 
Omnia difpergit per bumuin , tunici[que foluta. 
Devorat , atque oris magno terit ova. fragore . 
Muftelae bic parvae , vero quam nomine. dicunt 
lida 57, perftmilis , quae "villae in corte volucres 
Somno trretitas tabulata per ardua vimans , 
Dum vecubant , tepidoque fovent fub petlore pullos , 
E midis vapias fcelerata fraude trucidat . 
Aft ubi 55. in Aegypti iuncetis cum ‘afpide pugnam 

It 


Ben !]' Icneumone folo fenza danno, 
Dell’ afpide 1° affalto fcanía , o quando 
Viene a battaglia , o quando della ferpe, 
Che morte rallevando , le trifte uova 
Cova, tutte per terra le difperge , 

E le fmembrana lacerando , e aa 
Co’ fuoi diftruggitor denti fchiacciandole . 
Dell’ animale cacciator la forma 

Qual di fcura faina, ch’ agli uccelli 
Cafalinghi la morte va tracciando , 
Rubandoli dal fonno , da’ piuoli , 

E da’ palchetti , u' pofano a pollaio , 
O nutricano i debili pulcini 

Sotto le loro coftole fcaldandoli . 

Or quando dell’ Egitto tra le verdi 


I VAI 
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ων / 9 4 2 
Αἰσπίσι μῶλον ἀγησιν οἀδέσφωτον εἱλικοεσσαις 5 
M € \ ΄ 4 3 NM ^ 
Αὐτίχ, 0 μὲν Toraporde χκαϑήλωτο *, Tubs δὲ κώλοις 
4 2 / 3 5, ἢ 4 Ἐν 2 
Τάρταρον ἰλυόεσσαν.) d' Pap δ᾽ ἐφορυξατο yda 
es x Sell Y ΓΕ 
ΠΠηλῷ ἀλινδηθεὶς ολιγον δέμας 9. sicone Aon Wy 
v. € 7 5 v. 55 Ὁ) Di n 
Σείριος οἰζήνῃ , T&Ub4 δ᾽ ὠγναμπτον ὀδόντι . 
es 4 7 e 
Typos δ᾽ gà wap λιχμήρεος, Eprysolo 
͵ ) 5 4 3 x 6s 
Σμερδωλέης ἐβρωξεν ? ἐπολμενοξ, , ne καὶ οὐρῆς 
͵ , es ΄, 
A'prosas, fpuoevros ἐσὼ ποτάμοιο κυλισσεν.. 
o 3 4\ 5 D : 2) , v 
EU δ᾽ d» éyivgesa ἴδοις πολυδερκέω μορῷην , 
A'AÀers μὲν δολιχὴν.) ὅτε παυράδω , τοῖον αἀέξη 210 
J 2 ; ΄ / 4 | 
Evpwry v Ac τε , Td) οὐκ ἐπιείκελω dye . 
H'ro civ Espero μὲν ὀλίζονα , καί 9᾽ ὑπὲρ ἀπραν͵ 
Fou , uepaol τε καὶ ἀργίλιπες τελε θυ. 
| μὲν ὑπὸ Σκείρωνος δρη , Παμμώνιοί ^ T αἴπη 5 
a " Κόρωκος zt πάγον , πολιόν T Αἰσέληνον. 215 
A'sic δ᾽ ὀργυόεντα * y XR EG πλέον ἔρτε stà βόσκει 9 
Οἷα περὶ Trpoc Βουχόρτε par 3 ἢ καὶ ἔρυι 4y06 
Αἰγαγέης ^ πρηὼν , καὶ Κέρχαφος ἐγτὸς ἐέργει. 
| Tov 
1 R. χαθήλλατο. ? R, γαΐα. 3 R'iGpufw , 4 R. Παμ- 
Covid, 5.8. dpyuowTa . Ó R. αὐσαγίης. 


Alberete , indicibile battaglia 

Agli afpidi girevoli ne porta , 

Quelto repente giù nel fiume falta, 

E va battendo ii tartaro motofo , 

E le membra di fubito s' intride , 
Rivoltando nel fango il picciol corpo, 
Finchè la mota ne rafciughi il fole, 
E ben refifta al dente . Allora il capo 
Del leccante terribile ferpente , 

O di 
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Inftaurat , magnoque parat decernere bello , 

Se fubito in fluvium faltu dedit , © quatit. artus 
Gurgite*caenofo , corpufque per atra voluta 

Confpurcat foedatque luto , dum Sirius. ardens 

Loricam faciat , quae dentes perferat uncos 59, 203 
Inde ferae caput evod:t lambentis im imas 

Infiliens fauces , aut in mufcofa ffuenta 

Praecipitat cauda vaptam , mergitque fub. undis . 

Tu modo vipeream fpeciem , variafque figuras 
Adfpice , longa illa efl , brevis baec , diferimine tanto 215 
Fert Afia atque Europa, parefque baud "videris ufquam . 
Namque per Europam curtae 9 , queis tubera fummis 
Naribus exfiflunt , albaeque 9' €9' cornua. geftant . 

Haec Scivonia faxa colunt , Pammoniaque alta , 
Rbypaeum , Coracifque pagum , canumque Afeleaum . 215 
Afl Afia unam aut plus furgentes pafcit in ulnam ©; 
Quales faxofum Bucarteron, Aegageefque 
Culmina celfa tenent , © Cercapbus educat ingens. 

O di botto divora , o per la coda 

Prendendolo , lo sdrucciola nel fiume. 

Ben Ícorgerai varia viperea forma 

Lunga allor , quando picciola, sì creíce . 

In Afia , e Europa lor non trovi eguali; 

Per l' Europa minori, ed anno punte 

Sopra le nari; e fon cornute , e bianche. 

Quefte fotto gli monti di Scirone , 

Ed i Pammonii colli : ed il Rifeo, 

E di Corace il poggio ge JJ Afeleno 

Candido per le nevi. L' Afia poi 

Serpi palce a mifura d' orgia ; ed oltre, 

Quali intorno al Bucartero fcofcefo ; 

O d' Egagea la ripida montagna , 

O il Cercafo nel fuo giro rilerra . | 

Di 
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n my 3j 
Τῶν gra [2p expo μὲν ἐπὶ πλάτος 5 ἠδ᾽ ὑπὲρ ἄκρον 


Οἰλκαῖον σπείρης κολοβίω ἐπελίσσεται θρίω 
Αἰργαλέαις φρίσσουσαν ἐπηετανον od ide -σσὶ * 
Νωθεῖ d ἔνϑα xai ἔνϑα διὼ δρυμὰ γίσσεται 


δλχῶ. 


Πᾶς dé τοῖ ὀξυκάρηνος ἰδεῖν ἔχις Q ἄλλοτε μῆκος 
, 3) " ΡΣ , ^ » ia 
Μάσσων , ἄλλοτε Tavpos * ὠκιδγότερος δὲ κατ᾽ ev pos 


Nydves , ἡ δὲ μύουρος ἐφολκαίη τετάνυςξαι , 


M Dd ? e 
Τσως μὲν πεδανὴ δολιχοῦ ὑπὸ πείρασιν δλκχοῦ , 
LA CS] 
Pcwc δ᾽ ἐκ Φολιδὼν τετριμμένη . αὐτῶρ ἐνωπῆς 


LÀ TÀ é » e 
Γληνεῶ ἡ Φοινίσσει τεϑδοωμένος 4 οξυὺ δὲ Oups 
΄ 2 ‘€, [4 # 
Γλωσσῃ λιχμαάζων νέατον CHOAVTTETUI HDWV. 
M 9 1:3 “ 3 TÀ € Sev 
Κωκυτὸν à ἐχινῶιον ἐπινλειουσὶν ὁδῖται : 


cv x (TRO 4 4 (eot La , LA 
Toò μὲν ὑπὲρ κυνόδοντε δυο χροΐ τεκμαίρονται 
24 ) ^ ] ’ 4 $^ ST 
Τὸν ἐρευγόμενοι " πλέονες δὲ Toi ωἰὲν ἐχίδνης . 
Οὐλῳ ydp 3 copio ἐμῷύεται" 35 due: δὲ σαρκὶ 


Ped κεν εὐρυνϑέντας ἐπιφράσαιο * χαλινούς : 


Tys καὶ ὠπὸ πληγῆς Φέρεται ? λίπει ἵκελος ἰχὼρ y 


1 R, yMdvin 2.Ε. τερμαΐρονταε, 3 Ἀ, δὲ, 


A"A- 


+ R. ἐμ- 


φαΐνετα!. 5 R. ἐπιφράσσαιο . © R, φαίγεται. 


Di quefti fon le tefte larghe , ed ampie; 


E ful eftremo tratto della fpira , 
Mozza coda diviricolan , tutta afpra 
Ed arricciata di gravofe fcaglie ; 
E con ftrafcico lento per li bofchi 


Di quà , di là, di giù, di sù fen vanno. 
Ogni è a veder vipero aguzzo in capo, 
Or di maggiore , or di minor lunghezza ; 


E peggiore del ventre nell'a ampiezza , 


Q moz- 


228. 


225 


230 
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Latior €9 efl barum vertex , ἐγαξίμημο fupremo 
Corporis exiguae nom louga "volumina caudae , 
Squamarum ferte affidua nexuque vigentis , 
Et piger inceffus dumeta per birta vagantum . 
At mas © bic longus , brevis ille , fed omnis acuto 
Vertice confpicuus , gracilique ndfristior alvo . 
Cauda quoque in modos fenfim tenuata minores 
Porrigitur , longo. peudens de corpore parva 
Squamifque attritis * quod fi furor aggerat iras , 
Lumina rubra micant , © linguis ora bifulcis 
Lambens , extremum dive finem. afperat imae . 
Vipevewm proprio Cocytum 5 nomine dicunt . 
Huic gemini appareut destes im carne venenum 
Fundentes : verubus fed femina pluribus atrox . 
Ore etenim toto mordens illa baevet , €? ila 
In cute gingivae lato fignantur biatu . 
Pingui inde baud difpar fanies emanat olivo , 

San- 


O mozzicoda ftendene lo firafcico , 
Foríe angufta di lungo tratto fotto 
A’ termini, e da fquame forfe attrita. 
Or della vifta le pupille arroffa 
Infuriato , e preftamente in doppia 
Lingua lambendo torce ultima coda’. 

I paffeggieri il chiamano vipereo 
Cocito ; di coftui canini denti 

Due , dalla pelle terminati fono , 
Velen ruttanti , Ognor più n'à la vipera; 
Poichè colla mortal boccuccia attaccafi, 
E d'intorno alla carne agevolmente 
Tu dilatate avviferai le briglie : 

Dalla di cui ferita sì fi porta 


Vmidità , che raffomiglia al graffo ; Ἢ 
Pc 


229 


225 


235 
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A" Aere δ᾽ αἱμωτόεις., ποτὲ δ᾽ ἄχρους. οἱ δ᾽ ἐπί οἱ cost 
Πολλάκι μὲν χλοδουσα Papst ἀγαδεδραμεν ^ oder, 
Αἴλλοτε Φοινισσουσώ , τότ᾽ el'deras ἄντα πελιδυή " 
Αἴλλοτε δ᾽ ὑδατόεν κυέει βάρος. αἱ δὲ ϑαμιναὶ | 
Ils QoAvyec τὼς ἔν γε πυρὶ 3 Φλυκταιναι ὡραιωὶ 240 | 
Οἷα πυρικμήτοιο χροὸς πλαδόωσιν ὕπερθεν ^ * 
Σηπεδόνες δέ οἱ ἀμφὶς ἐπίδρομοι , αἱ μὲν o Sp3ey , 
Αἱ δὲ κατὰ πληγήν ἰοειδέω λοιγὸν " ἱεῖσαι. 
Πᾶν 2 ἐπὶ οἱ δριμεῖα δέμας nara ru: τῶι ἄτη 
Or a ! πυρτολέουσα . Hat ἀσφάραγον δέ τε λυγμοὶ ?:243 
Kioy& τε ÍuwivrEG ἐπασσύτερο μλονέουσιν.. 
A'uOt xat ἰλίγγοις δέμας yero αἶψα δὲ yis 
A°dcavin βαρύϑουσα , RAI τοὶ μέρμερος ἵζει. 
Ey δὲ nap σκοτόεν βάρος ἵσαται. αὐτὸρ ὃ κῶμνων 
A"AAoTS μὲν δίψῃ apoya ξηραίνεται QU oy" 259 
Πολλώμι δ᾽ ἐξ ὀνύχων ἴσχει κρύος. ἀμφὶ δὲ γύοις 9 
Χειμερίη ζωλόωσα ^ πέριξ βέβριϑδε χάλαζα. 


Πολ- 
Im. A poat. ἡ δ' ἐπίοι σορξ. 1.Ἑ, οἰναδέδρομεν, 3 Role 
φολυγές τ᾽ Gotb Tt πυρὶ UTER: ὕπερθε QUOSUR, Tex, 


6 R, ὀξίως. 7? R, λυγμὲν , 9. R. γέν ( fic ). 9 R pi. 
19 R, δαλέίωσα & 

Talor fanguigna , ed ora fcolorita ; 

E appreffo quefto la carne fovente 
Livida , grave fufcita tumore 

Talor vermiglio, ed or raffembra bigio ; 
Talor è pregno d' acquidofo pondo , 

E le bolle frequenti in quefta guifa , 
Quali fonagli , che fi fan nell’ acqua, 
Bugoe "eode , in fuoco qual di corpo 
Scottato , rilevate fon di fopra ; 


E le 
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Sanguinea interdum vel pallida , tum caro “6 fefe 
Attollens viridi rubrove infella colore , 
Aut livente , gravem dat magna mole tumorem . 
Hic modo turget aqua plenus, bullaeque frequentes , 
Quales ignis edax ambufto in corpore tollit , 
Erumpunt fparfim , foedoque bumore vedundant . 
Putria 9? mox plagam circumftant ulcera , € ipfam 
Depa[cunt , [aue tetroque fluentia tabo . 
Flagrat 95 €? ardenti corpus confumitur igui. 
Et denfo crebri fingultus 9? agmine guttur 
Concutiunt , fonitufque cient , per colla ruentes . 
Membra 7° votant caeca vertigine , robore. nullo 
Stant lumbi , magnoque. artus languore. fatifcunt . 
Caligat premiturque caput gravitate , fitifque Τὶ 
luterdum fauces arentes afpera tovret - 
Saepe rigent ungues , atque aegev corpore toto 
Horrefcit , gelido ceu grandinis. obrutus. imbre . 
S4e- 

E le marce d' intorno fu correnti, 

Alcune fuori , ed altre dalla piaga 

Schizzando il negro velenofo umore. 

Pafcene il corpo tutto agra fciagura , 

Mettendo fiamma rapida cocente . 

Per là gola, e per È ugola finghiozzi 

Sconturbano , venendo un dopo l’ altro ; 

E il corpo noiato è dalle vertigini; 

E tofto nelle membra languidezza 

Grave, e ful fianco è l’ inquietezza affifa : 

E nella tefta fta fcura gravezza . 

Ora il malato tal fiata à fecco 

L' arficcio gorgozzule dalla fete , 

E fin dall ugne à fpeffo rigorofo 

Freddo , e alle parti intorno intorno ingroffa 


Tempeftofa 1emal fredda gragnuola. 
Spef- 


240 


24.5 


250 
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bo δ᾽ αὖ χολόεντας ἄἀπήρυγε γηδύος ὄγκους 
Οὐχραίνων fua: dupis. ὃ δὲ νοτέων περὶ γύοις ^ 
Liga γιφετοῖο βολῆς περιχεύεται ἱδρώς. 255 
Xponiv δ᾽ ἄλλοτε μὲν μολίβου ζοφοειδέος ἴσχει " 
A'AAoré δ᾽ ἠερόεντα ror ἄνθεσιν ? εἴσατο χαλκοῦ ς 
Eo δ᾽ dv καὶ δολόεντα μάθοις ἐπιόντα epson, 
H'ür' ἔχιν " τῷ γάρ τε δομὴν ἰγδάλλεται ἴσην. 
H'ro: ὃ μὲν nodos équw 4,0 δ᾽ αὐ κεράεσσι πεποιθὼς», 260 
Αἴλλοτε μὲν πισύρεσσι 59 TOT. ἐν ^ δοιοῖσι xepoewr 7 
Xporj δ᾽ ἐν ψαφαρῇ λεπρυνεται" ἐν δ᾽ ἀμάϑοισιν 
H' καὶ dpa pote παραὶ ςίβον 8 ἐγδυκὲς aai 
Τῶν ἧτοι σπείρῃσιν d μὲν ϑοὸς αντία Suv 
A’tparov ἰϑεῖαν δολιχῷ μηρύγματι γαςρός. 265 
Αὐτὰρ ὃ γε σκαιὸς μεσάτῳ ἐπαλίνδεται δλχῷ 5 
Οἶμον οἱδοιπλανέων σκολιὴν τετρήχοτι νώτῳ 5 
Τράμπιος δλκαίης duro ? los, ἥτε δὲ ἅλμης 
IAeupoy ὅλον βάπτουσα κακοςαϑέοντος auTov "5. 


SIM 
E 
Lal 


® R. ὁ δ᾽ αὖ vortwy, * R. γεν, 3 R, ἠερέεσσαν T ἄγθεσιν. 
4 M. “κέλος tGiv.. 5, R. mi6Upotot + $ M, TOTE δ᾽ €v. 
7.R. x&pdguv. 9 R, glyov. 9 M. καμάτω, 15 M. R, εὴή- 
TEO. 
Spefso del ventre le biliofe moli 
Rutta, nel corpo intorno impallidendo ; 
E grondando , alle parti, più di fiocco 
Di neve fudor fpargefi gelato . 
Colore or à di tenebrofo piombo : 
- Ora fcuro , fembiantea fior di rame. 
Bene ancor tu l’ affalitor Cerafte 
Dolofo, qual la vipera faprai ; 
Ch' egual: del corpo a lei à la ftruttura. * 
| | E. 
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Saepe etiam "^ in [lomacho colle&los bilis acervos 
Pallidus ore vomit © fudor fiuit undique vivis 
Frigidior uroibus , quas caeli. nubila. fundunt . 255 
Nigricat ipfa cutis , plumbi modo fufca colore - 
Caerulea interdum efl , aerisve fimillima flori . 
Nunc facile 75. agnofcas inftruttum fraude. Ceraflem. 
Viperea bic forma eft , © imagine cretus eadem . 
Sed tamen baec mutila eft , τς fretus [aepe quaternis 260 
Cormibus , aut binis , atque hoc difcrimine notus . 
Albefcit. [qualore color, fulcifque votarum 
Conditus ipfe iae medias iacet inter arenas . 
Quumque adverfa 7* , trabens ingentes vipera gyros 
Et vetha , pariter librato corpore , ferpat,. 265 
llle viam , dorfo & fquamis crepitantibus 75 afper , 
Oblique ingreditur , vecto de tramite cedens : 
Haud fecus ac navis , vapido quae flamme venti 
In latus inclinans , demerfaque paene. fub undis , 
In 

Cerafte è or di quattro , or di due corna; 

L'un fenza, e l’altro. à fulle corna franco . 

S' affottiglia in bruciato colorito , 

E nell’ arena continuamente , 

O pur nelle rotaie ivi lungo 

La pefta della ftrada fi ripofa . 

Di quefti certamente colle fpire 

L'un veloce all’ incontro fe ne corre 

Per fentier dritto coll’ attorto ventre. 

L' altro finiftro , a mezzo collo ftrafcico 

Si rigira vagando per la via 

A traverfo così coll’ afpro doffo : 

Di legno mercantil fimile a fchifo, 

Che per lo falfo flutto fommergendo 

Tutta una banda , all’ oftinato Toffio . 


Al vento cede a forza , ributtato 
D Dal- 
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Εἰς ἄνεμον βεβίηται ὠτόκρουξος λιβὸς ojo. 
Τοῦ μὲν. ὅταν βρύξησιν , ἀειμέλιον περὶ νύγμα * 
Ha ἐειδόμε voy τυλόεν πέλει " αἱ δὲ πελιδγαὶ 
Φλύκταιναι > πέμφιξιν ἐειδόμεναι, VETOIO , 
Anypa πέριξ E2471 T 9 ὠμυδρώεσσαι ἐς ὠπήν. 
Ηὔτοι ἀφιαυρότερον τελέει πόνον " ἐννέα δ᾽ αὐγὰς 
HeAlov μογέων ἐπιόσσεται , οἷσι κεράστης 
Οὐλόμενον xaxospyo» ἐνιχραύσει + κυϑνόδοντα «Ὁ 
Διπλοὶς δ᾽ ἐν βουβῶσι καὶ ἰγνύσιν ἀσκελὲς QU TUS 
Μόχϑος ἐνιτρέφεται) πελιὸς dé Tov ? ἐμφέρεται χρώς " 
Toy δέ τε καμνόντων ὀλίγος. περὶ aen Supos 
Λείπεται ἐκ napororo, μόλις “ p RE ἔκφυγον αἷσαν. 

En δέ Toi δάκμεος αἱμόρῥου ^ αὐτίκ᾽ ἐνίσπω ἐδ 

Οἷς τε xaT. εἰλυθμοὺς πετρώδεας ἐνδυκὲς ave ?, 
Τρηχὼ 7 ὑπάρπεζον È )αλοίμην ὀλιγήρεω TELAI > 
E 59° εἰλυθμιὸν ἐχεσκεν , fre ἐκορέσσατο 3 φορβῆς ; 
Mo 7 μὲν ποδὸς Xo ἰσαζεται. y αὐτὸρ ET eU pos 


ἧς 
1E ooph. 2 M, νύχμα. 3 MR, αἰμυδρήεσσαι. 4M, eW- 
χραύσῃ. 5 M, πολιὸς δὲ οἱ, R, οἱ. 4 M. μύγις. 
7 M. αὐμοῤῥέϑ » ita cort. in R,^ 9 R, ἐν faro. 09 aid. 
to M, R, τρηχὺν. 1 M. R.íUmt(pntQoy . 15 R. ἔπειτα κο- 
píocuTo , 13 M, R. μἥκει. 


Dalla voga certi di libeccio . 
Di quefto quando il difonefto morfo 
Θ᾽ aggrava intorno, a chiodo fimigliante , 
᾿ Callofo viene , e pofole bigicce , 
A campanei di pioggia fomiglianti ; 
Alla morfura van vagando intorno ὃ 


Scure in vifta. Certo à più corto affanno ; 
E no- 


276 


SE 


289 
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In ventos agitur , flatuque wepellitur Euri ον 278 
Si dentem 7 impreffit, mox culaere durus 12 ipfo 
Clavi inftar callus , tum plurima puftula circum 
Livefcit , fugiens obfcuro lumina "vifu , 
Par levibus bullis pluvio nafcentibus imbre . 
Nec tamen 17 excruciat magni. vis ulla. deloris 275 
Sed fuperat , nono dum (οἱ vadiaverit ortu. , 
Impegit diro cui vulnera dente Ceraftes . 
Infidet inguinibus geminis , © vexat acerbus 
Genva labor, propriumque cutis livente colorem 
Mutat , C" aerumnis tandem compage foluta ὦ 280 
Deficiens animo, vix fe mifer. eripit Orco . 

lam quibus 7? aguofcas Haemorrboon accipe fraua . 
llle fibi [edem faxofis femper in antris 
Figit , © exiguo [Iratus duroque cubili , 
E paftu campis vedieus [atur , otia ducit . 285 
"equalis menfura pedi efl , © in arîta veduclum . 

Sen- 


E nove rai di fole travagliando 

Scorgerà quegli pofcia , in cui Cerafla 
Fitto avrà il trifto maladetto dente. 
Nelle doppie anguinaie , e cofcie ognora . 
La pena fi fomenta ed il travaglio , 

E la carne apparifce tutta livida: 

Ed alle membra degl’ infermi intorno 
Poca dal patimento reíta vita, 

E a gran fatica fcampano la morte. 

D' Emorroo ferpe il fegno or narrerotti , 
Che dorme ognor per le faffofe buche, 
Formando lifcio murato abituro , 

Ove s' avvolge poi , ch’ à affai pafciuto. 

L' orma d'un piè pareggia per lo lungo, 

Ma per l ampio è fottile , e à poca coda, 
D a2 Dal- 
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I 


Τέσρυτται ᾿ μύουρος απὸ Φλογέοιο κωρήνου è 
A"AAore μὲν χροιΐ ψολόεις y ὁτὲ δ᾽ ἔμπαλιν αἰϑός, 
Δειρὴν δ᾽ ἐσφήκωται AIC πεδανὴ δὲ οἱ οὐρὴ 
Ζαχρειὲς ὑλιφϑεῖσα κατομῴάλιος τεταάγυξαι.. 
Ἰοῦ μὲν ὑπὲρ νιφόεντα xepcara δοιὰ μετώπῳ 
Ἐ γκειται y πάρνοψι Pon λογάδας τε προσεικής à 
Σμερδωλέον δ᾽ ἐπί oi λαάμυρον TEPpine xotpuyoy : 
Δυχμὰ δ᾽ ἐπισκαΐζων ὀλίγον δέμας , οἷα κεράςης 9 
ἐσσου 0Y ἐκ νώτου βαιὸν πλόον αἰὲν ὀκέλλει . 
Ταίῃ ὑποβλίβων vudw» " φολίσιν δὲ καὶ οἴμῳ 
ἸΠαῦρον ὑποψοφέων ) καλοήμης χύσιν οἷα διέρπει * . 
Νύγματι δ᾽ οἰρχιομιένῳ μὲν ἐτιτρέχει ἄχροον εἶδὸς 3 
Kuetveoy* χραδίην δὲ κακὸν περιτέτροῷεν ἄλγος " 
Tec δ᾽ ὑδατόεσσα δηέσσυτο * νυκτὶ δὲ πρώτῃ 
Αἷμα dv ἐκ δινῶὼν TE καὶ αὐχένος ἠδὲ xxi TW 
TIydvera 3 χολόεντι γέον πεφορυγμένον | DA, 
Οὖρα δὲ Φοινίσσοντα κατέδρωμεγ" ai δ᾽ ὑπ γῴοις 
Que 


? M. τέτρυπται 02M, è € ἐφέρπει ΣΦ Μ ἄχρονον, ( corr. 


δ) 


ey, pooY ) oido6 è R. ux eov ( corr. y povoy ) οἶδος, 


Dalla fiammante tefta. Or nel colore 
E' sfavillante , ed ora appare bruno. 

x cervice è ben denío , e ferrato; 

Ma la coda fottile fenza pofa 

Divincolata ftendefi al bellico. 

Di quefto fulla fronte due .nevofe 

Corna fon collocate ; nelle luci, 

. E ne’ bianchi di quelle , fomigliante 


A. falvatiche pecchie , od’ a locufte . 
E or- 


290 
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Senfim a flammato 7? tenuatur vertice corpus . 
Splendidus interdum. color efl , contrave peruftus . 
Stringitur augu[lo collo , compre[fague cauda 
Sparfa folo , media multum gracilefcit ab alvo . 
Cornua 9? bina gerit fublim: candida fronte , 
Lucentes fimilis orbes oculofque locuflae . | 
Terrificum. [quami[que vigens. caput borret , © ipfe 
Exiguum corpus ΘΗΡῸΣ de more Ceraflae 
Obliquans, medio dorfo breve promovet. agmen , 
Ventre [olum vadens , fquamifque fonorus in ipfo 
Dat ftrepitum exilem greffu , ceu. firamina calcans. 
Protinus ** incuffo caro vulnere foeda colorem 
Caeruleum ducit , dolor efl in corde , citatur 
Praeliquidus venter , primaque in nocle ** per aures , 
Per colla ?5 € nares virofa bile vemiflus — 
Sanguineus fcaturit. vivifque effunditur. humor . 
lude uvina rubet > per corpus denique totum 


E orrendo fopra , mobil capo rizzafi; 

E a traverfo ftrafcicando il piccolo 

Corpo , come il Cerafte , in navicare 
Breve , da mezzo il doffo ognora fdrucciola 
La pancia ftropicciando fulla terra , 

E colle fquame , e col cammino un poco 
Rumoreggiando par , che frafche paffi . 

Al morfo , nel principio , corre fopra 
Cerulea forma , fcolorita ; e il cuore 
Confuma reo dolore intorno intorno, 

Il ventre acquofo sì ne va faltando , 

E nella prima notte di pel nafo, 

E collo , e orecchi il fangue ne zampilia, 
Col velen biliofo ora imbrattato , 


E P orine ne fcorrono fanguigne . 
15 > Sut 


3 
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Q'raAat ῥήγνυνται j ἐπειγύμεναι χροὸς LCA è 
My ποτέ τοι Syher αἱμοῤῥοῖς ἰὸν EVEIM è 395 
Τῆς γάρ ὀδαξαμένης᾽. To μὲν ἀθρόᾳ πίμπραται SAX, 
de ἐξ ὀγύχων δὲ κατείβεται ἀςαγὲς αἷμα" 

i δὲ φόνω μυδόωντες ἀναπριουσιν ^ ὀδόντες. 
" y ἔτυμον, Tpomisy ἰοῦσ ἐχαλέψατο φύλλοις 3 
Aly EA 4.) δτε νῆα πολύξροιβον περὶ " Νεῖλν 5310 
Εἰφξησαν » βυρέαο κακὴν προφυγόντες διμοκλήν " 
H'uos αναψύχροντα κυβερνητῆρω Καγωβον 
Θώνιος ἐν ψαμάϑοισιν “ ἀϑρήσατο , τύψε yep sy 
AvXÉY αποθλιβεῖσω 1. καὶ ἐν βαρὺν jguyer- i 
Αἱμοροῖς ϑήλεια, 3 κακὸν δὲ οἱ EX pat xoiToy ^ e oig 
Τοὺ 9? E λένη μέσον ὅλκον dvendage” . ϑραῦσε δ᾽ Ao H 
Δεσμιοὶ πέριξ vorei . βάχις δ᾽ ἐξέ Ipape yyor e. 
E'503ey αἱμορόοι σχολιοπλανέες TE xtpdeou | 
Oro χωλεύουσι κακηπελίῃ PapuSovtes . (is 

Eo 


TON δεξαμέννξι 2. M. οναπλείθσιν., ita corr.in R. 3 M. QU- 
λοις. 4 M. αἰνελέη. R. αὐνελένη, 5 M. R. παρὸ. 
6 M, R. ψαμοίθοις. 7 M. αἰποθλιφθείσχ,. 3 ΚΕ, χοιίτην. 
? M, R, τῶν 9 , 1° M, R, ἐνέκλασε, 1 M, R. ακανθης, 


Sotto le membra fcoppiano le piaghe 

Del corpo fpinte da f{qualore orrendo . 

A te non mai la femmina Emorroide 

Ficchi dentro il velen ; poich' addentando , 

Tutte fi brucian le gengive, e ’1 fangue 

Dirotto ftilla fin di fondo all’ ugna ; 

E di ftrage putenti 1 denti , fegano . 

S' è ver , la fciagurata Elena airoffi Wd 
Ol» 
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Vicera vupta patent, © agit cutis arida vimas . 
Sed cave *^ ne membris. Haemorrbois afpera. virus 
Affundat mor[uz totis furit ignea. labes 

Giugrois , ungues fumma ab vadice cruorem 
Stillant , © flidunt vorantes fanguine dentes. 


Huic rois 5 . Trois , ft vera efl fama, veverteus ,. 


Quuin pelago claffem Wes Aquilonibus atiam 
Vix tandem undofi Nili ftatuiffet in ovis , 
Navarchi interitu. graviter fuccenfa Canobi 
Quem mox ut feffas vevocantem in littore. vires 
Thonius 95 adfpexit , preffus cervice , venenum 
Artubus adfperfit, duro firavitque cubili , 
Abrupit medium corpus, connexaque dorfi 
Vertibula , © fpinae nodos , © ‘vincla refoluit . 
Ex ilo Haemorrbi elumbes , tortique Ceraflae 
Ceu claudi incedunt , poenas pro fraude luentes . 
Nunc 
Colla. razza , partitafi di Troia; 
Allorachè la nave intorno al Nilo: 
Che molti fa ol, € rigit fermaro , 
Fuggendo ria *di Borea minaccia; 
Quando il nocchier Canobo rinfrefcantefi 1 
La Tonia ne fcorfe in full arena, 
Poichè da lui premuta fovra '| collo 
Lo morfe , e °l grave vomitò veleno 
L' Emorroide femmina , e un mal letto 
Gli preparó . Or Elena di quella 
Ruppe nel mezzo il filo delle reni, 
E della fpina gli omerali nodi 
Schiacciò , e dalle membra ufcd la fchiena. 
Onde gl' Emoroi , e quei che obliqui vagano 
Cerafli , loli vanno zoppicando 
Dalla rea baftonata caricati. | 
D n Del. 


393 
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Ed δ᾽ ἂν σηπεδόνος γνοίης δέμας. dar ὁ μὲν εἴδει 320 
A iuopow σύμμορῷος ᾽ drop s ifoy &yTi! ὀκέλλει 5 
Καὲ χεραων δέμιοις ἐμπλήν ot peo pov . * n dé vu X pou 
Oi4 ie δατιδος Aou Lic πεμδέδρομε τέρφει. 
Κράατι δ᾽ ἐμβαρυϑει" ἐλάχεια δὲ φαίνεται ovpr 
Ἑ᾿σσυμένη" ^ σκολιὴν γῶρ ὁμῶς ἐπιτείνεται οἰκρήν. 323 
Τῆς δ᾽ "Tot ὁλοῦν καὶ ἐπώδυνον ἔπλετο ἕλκος 
Σηπέδονος + γέμεται μέγας ἠδ᾽ ᾽ ὀλοφωϊος ἰὸς 
πᾶν δέμας " αὐαλέῃ δὲ περὶ χροΐ καρφομένη ϑρὶξ 
Σ κίδγαται ὡς n pesa καταψυχϑέντος A ἀκάνθης i 
Ex μὲν yop κεφαλῆς τὲ καὶ ὀφρύος ἄνδρ τυπέγτε 330 
P'auvorrat 5 9 βλεφάρων δὲ μέλαιν᾽ ἐξεφϑιτο λάχνη. 
Α'ἵψεα δὲ τροχόεντα i ἐπιςίζουσι μὲν ANA 
Aeîuai T ἀργινόεσσαν ἐπ᾿ dp σεύονται 7 ἔφηλιν . 

Ναὶ μὴν διάδος εἶδος ὁμώσεται αἰὲν SALI, 


ΠΠαυροτέρῃ * ϑανάτου δὲ ϑοώτερος, (Gera αἶσα 335 
Οἷσιν ἐγισκήψῃ ^ βλοσυροὸν δάκος , ἤτοι cpoum 
| Αἰὲν 


! M, R, λασίῳ ἐπιδέδρομε . ,32.Μ|Κ. ἐσσυμένης. 3 M. ΚΕ, νέ 
piro δὲ μέλαο. 4 M. λήρεια καταψηχθέντος. R. δ᾽ ὡς 
γήρεια (corr. λήρεια) KRT... SMR. Ar ME, R, Τρο. 
Notes. 7 M, R, ἐπισσεύονται, ὃ M, ἐνεχρίμψῃ . 


Della ce ben conofcerai 
Le fattezze , poich' ei conforme è in viíta 
All’ Emoroo ; ma íguifcia per diritto, 
E il corpo &.al contrario fenza corna; 
E il color corre intorno, qual d' irfuto 
Tappeto ; è groffa nella tefta ; corta 
Appar la coda , che fi vibra in fretta, 


Che tende tuttavia l] obliqua punta. 
| Or 


NICANDRI THERIACA. 37 


Nunc tibi 7 Sepedonos clave notefcet imago. 
Hic forma Haemorrbo fimilis , fed corpore greffum 
Dirigit adverfo . frons nullo turgida. corau , 
Et cutis in morem villofi pita tapetis . 
Mole caput magnum , fed cauda apparet eunti 
Exigua , in multos quod flexam torqueat orbes . 
Letifer buie δὲ morfus , plenufgue doloris. acerbi « 
Et corpus totum labes inimica veneni 
Pafcitur , © ficca pilus e cute decidit. omuis , 
Vt marcente leves pappi labuntur acantbo . 
Namque fuperciliis , © glabro vertice crimes , 
Palpebrifgue fluunt. accepto wulnere villi . 
Articulos teretes. vitiliga 9? fignat , © albam 
Artubus inducit. leuce deformis epbelin . 
At vero 9° Dipfas parvae fub imagine nota 
Viperulae , fed quem vabido violaverit ore , 
Fata cito eripiunt , © cauda adftrithior atrum 
In- 
Or di quefta Sepedone , o Putredine , 
Mortale è la ferita , e dolorofa . 
Pafce negro , e mortifero veleno 
Il corpo tutto ; e fecchi i crini intorno 
Al magro corpo fi fparpaglian , quali 
Di fpin feccato vecchi fiocchi erranti, 
Che dal capo , e dal ciglio all’ uomo morío 
Sfpruzzanfi ; e fe ne va adita palpebre , 
Morta , pelata , la lanugin negra, 
E le membra girevoli puntate 
Sono di bianche macchie , e bianca efelide. 
Di Dipfade la fpezie certamente 
Sempre farà fimile a viperetta, 
Ed a color verrà più ptefta morte, 
Cui colpirà il fulmineo orrido ferpe . 
La rada coda , ch’ è ognor nericeia , 
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S9 NIKANAPOT @HPIAKA. 
Αὐν ὑποζοφόωσα μελαίνετωι ἄκροϑεν οὐρή . 
Δήγματι δ᾽ ἐμφλέγεται ᾿ npadin° πρόπαν" ἀμφὶ δὲ χαύσῳ 
Χείλἐέ 3 UT ἀζωλέης ἀζαίνεται Y ἔβροχα δίψης . 
AvTdp ὃν dire ταῦρος ὑπὲρ ποταμο!ο νενευχὼς 
Χανδὸν ; ἀμέτρητον δέχεται TOTOV 9 εἰσόκε γηδὺς i 
Οἰμφαλὸν ἐκρήξειε , Ye? δ᾽ ὑπεραχϑέα Qoprov. 
OQ γύγιος δ᾽ dpa μῦϑος ἐν. αἰζηοῖσι φορεέται , 
Oc ὁπότ᾽ οὐρανὸν ἔσχε Κρόνου πρεσίδυτατος Wo: Ἢ 
Νειμώμενος κασίεσσιν ἑκοὶς περικυδέας ἀρχὸς 
ΤΙ δμοσύνῃ , νεότητα γέρας πόρεν ἡμερίοισι 
Κυδαίνων . δὴ γάρ pa ta ληΐστορ᾽ ἔγιπτον è 
A'Qpoves οὐ μὲν τῆς dè” nanoOpadins pon è 
NeSe8 up κώμνοντες ὠμορίβεύοντο λέπάρ γι. 
Δῶρα . πολύσκαρθμος δὲ κεκαυμένγος αὐχένα δίψῃ 359 
P'uero? . γωλειοῖσι ^ ὃ ἰδὼν δλκήρεα npe 
Οὐλοῦν , ἐλλιτάνευε κακῇ ἐπαλαλκέμεν ἄτη 


Zai- 


! M. δάχματι δ᾽ ἐνφλέγεται. ? _R. κραδίην. 5 M.R, χείλη, 

4 ΝΜ, αὐαΐνεται, 5 M. xxv, ita corr. in R. ^ M, R. meeobi- 
GUTOV ati. 7M, Ri yt , 5. M, Am py o κοίμνοντες 
οἰμορθεύοντο,, 9.R, pUtro , 19 M, R, @wAtroîor. 


Sì nell’ eftremità diventa nera. 

Dal morfo brucia il cuore affatto affatto, 
E con ardente incendiofa febbre, 

L' afciutte labbra dall’ arficcia fete 
Vengonfi ad arficciare , ed a feccarfi. 
ΟΣ + , qual toro fovra il fiume inchino, 
Smifurata bevanda ne tracanna, 

Finchè la pancia l] umbilico rompa, 
E: pondo fparsa , che ne [ovrappefa. — 
Ogi- 
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luduit extremis modis ob[cura colorem . 

Cor totum ?' a morfu flamma ae[fluat $ arida caufo 

Vruntur , nulloque madent. bumore labella . 

Ipfe autem e fluvio, magno ceu taurus biatt 349 
Pronus aquas potat , dum vupto abdomine venter 

Diffiliat , pondu[que folo profundat zmquum . 

Prifca inter 7^" mwoenes narratur fabula , caelum 

Quum maior natu pulfo genitore teneret 

luppiter , €? fratres regnorum 1n parte locaffet , 343 
Munere magnifico viridis donaffe inventae 

Mortales , tam tum damnantes furta. Promether % 5 

Nec tamen boc umquam ftolidos potuiffe potiri . 

Impofuere gravi tam praeflans munus afello 

Defeffi , ille fitim ficco, dum «adit. onuflus , 350 
Gutture collegit , ftantemque ad lufira ferocem 

Anguem oravit , opem quo vebus ferret. egenis . 


Quuin- 


Ogigio conto tra 1 garzon fi porta , 
Che quando di Saturno il maggior figlio 
Ebbe il ciel ; con faper divifi avendo 
Lungi δ᾽ fratelli , 1 ben illuftri imperi, 
Lieto , onorando gli uomin giornalieri, 
Per regalo diè lor la giovinezza, 

Che dinunziato avean del fuoco il ladro; 
Stolti ! nè goder già del reo configlio . 
Perchè fu un bardo bricco , od afinello ; 
Stracchi pofaro il dono , feguitandolo . 
Egli , arfo il collo dalla fete , molto 
Saltando fi fcotea : in certe pozze 
Scorgendo un animal che va ftrifciando , 
Mortifero , pregollo Ícongiurando 

A dare alta a fua trifta fciagura , 
Lufingando , e la coda i ménatido". 


όο NIKANAPOY ΘΗΡΙΑΚΑ. 
Σαΐνων. αὐτὰρ ὁ βρῖϑος ὃ δή κ᾽ ἀνεδέξατο νώτοις 
Ηἴτεεν ἄφρονα δῶρον * ὁ δ᾽ οὐκ ἀπανήνατο χρειὴ s è 
Ἐξότε γηρῶλέον μὲν ἀπὸ ᾧλόον ἑρπετὰ βάλλει 35 
Ολκήρη 9 Θγητοὺς δὲ κακὸν περὶ γήρως ὁπάζει. | 
Novo δ᾽ ὠργαλέην ββρωμήτορος οὐλομένη Sip 
Δέξατο , καί τε τυπῇσιν ἀμυδροτέρησιν ἰάπτει è 

Νῦν δ᾽ ἄγε χερσύδροιο καὶ ἀσπίδος εἴρεο μορφὰς 

Icaicc πληγῇ δὲ καχήϑεα σήμωθ᾽ ὁμαρτεῖ. 360 
Πᾶσα γῶρ αὐαλέη νὸς περὶ σάρκα μυσαχϑὴς 

egi πιτναμένη * > μυδόεν τεκμήρατο γύγμα ἦ 4 | 
Σηπεδόσι φλιδόωσα * τὰ δ᾽ ἄλγεα φῶτα δαμάζει 
Μυρίω πυρπολέοντω * Sooc δ᾽ ἐπὶ ya χέονται i 
TIpydoves , ἄλλοθεν ἄλλαι ἐπημοιβοὶ κλονέουσαι è 365 
Οἷς δύτοι TO πρὶν μὲν ἐπὶ βροχϑώδεϊ λίμνῃ i 
Αἰσπειστον βατρώχοισι φέρει κότον. ὠλλ᾽ ὅταν ὕδωρ 
Σείριος ἀζήνησι y τρύγη δ᾽ ἐνὶ ^ πυθμένι λίμνης 9 


TAN 23 € 5 2 ΄ ; ; AM [1 j 
Καὶ T03 0Y ἐν χέρσῳ τελέϑει ψωφαρός τε καὶ ApoU y | 
“ 3 ΄ [ dI # 3 x , T 
Θώλπων ἠελίῳ βλοσυρὸν δέμας" £y δὲ κελευϑοις 370 
δὴ / Ἢ 

Γλωσ- $ 


! M, Κι χρειοῖ, ^ Μ, πιτνομίγη, 3 Myra , 4M. ev, SMR. ἄχρος, 


Or quello , il carco , che ful tergo prefo 
Avea , chiefe allo ftolido in regalo, 
Ed egli per bifogno non negollo: | 
E d'allora le ferpi il vecchio fcoglio i 
Buttano , e gli uomin rea vecchiezza preme; | 
E prefe l’ animale velenofo 
La dura malattia di quel ragghiante, 
E con morfi più deboli n° offende. 

Or di Cherfidro , e d' Afpido le pari 
Sembianze cerca : feguono la piaga : 

: $- 
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Quumque hic mercedem. pandi geftamina dorf 
Po[ceret , oppreffus cafu non abnuit. amens, 
Inde fer? femum ferpentes pubere tergo 
Commutaut , bemine[que premit grandaeva fenuetlus 
Et triflem ex illo morbum , rabiemque vudentis 
Traxerunt , diroque truces. dant. vulnera dente . 
Nunc age ?* Cherfydrum difcas, cui forma tremendae 
Afpidis , © morfus atrocia figna 95 maligni . 
Szcca cutis taetrum vedolens , diflentaque ab imo , 
Et rimis , putri. concepto bumore , debifcens , 
Virofos prodit morfus , miferumque dolores 
guiti abfumunt bominem , fubitaeque vagantur , 


253 


Et toto alternis difcurrunt corpore flammae . 364 
llle colens 9% primum liquentia ‘flagna , perenni Sae 
Exercet vauas odio , fed Sirius omnem 

Vt bibit bumorem, fupereftque n gurgite. [inus , 

Exfilit in ficcum, fqualenfqgue €? decolor. avtus 

Sole fovet taetres , €? linguis. fibila vibrans | 378 


Art 
Segni maligni , ch’ alla carne intorno 
Tutta fecca la pelle , puzzolente, 
Fin di fondo cafcante , la morfura 
Putente dà a veder, fchizzando marcia; 
E infiniti ]' uom domano dolori 
Incendianti , e preftamente fopra 
Le membra fi diffondono cocciuole , 
Di quà di là a vicenda raggirando. 
Ei pria nella palude pantanofa 
Mortal rancor contra i ranocchi. porta ; 
Ma quando l’ acqua Sirio raíciuga , 
E fta la feccia in fondo del padule , 
Allora è in terra fcolorito , e íqualido , 
Scaldando al Sol lo fpaventofo corpo, 
E nelle vie sbuffando cen la lingua, 

Pa 


62 NIKANAPOT OHPIAKA. 
Γλωσσῃ ποιφύγδην νέμεται διψήρεως ὄγμους ". 
Τὸν δὲ μέτ᾽ ἀμφίσβαιναν ὀλίζονα xal μινύϑουσαν 
Ade cipu@imoipyvov ,. oisi γληήναισ!ίιν οἰμυδρήν.. 
Αἰμβλὺυ γὰρ cA Qor&pod οἰμφιπρονένευχε ® γένειον 
NócQuy ἀπ᾽ οἰλλήλων" χροιή 7ε μὲν ἠὗτε γαίης 9 
Ῥωμωλέον ἦ φορέουτὰ πέριςιγ ἐς αἰόλον ἔρῷος. 
Τίω μὲν, 04d. ἀδρύγηται y. ὀρριτύπτοιο, * βατῆρα 5 
Κύψαντες βοίδικα AVERE. KOTIVOLO 4 
Δέρμωτος ἐσκύλευσαν s ὅτε " πρώτιστα πέφανται 9 
IIpoods {Bone τέττιγος ἐωρτέρου" ἡ δ᾽ ὀγίγησι 
Pus δυσπαδέοντῶως , OT ἐν TRÀ αἐργοὶ 


MaAnai ἐπιπροσέωσιν 7 ὑπὸ Χρυμοῖο δαμέντων 9 
39 95 € / ἊΣ 4 ͵ 8 4 / P 
Hd” ὁπόταν Eavda νεύρων ὃ χεχαλασμένα δεσμά. 
/ M / 3 4 5 , ; 
Δήεις καὶ σχυταλῃην ξναλίγκιον οαἰμφισίβαίνη 
75 DX ἘΝ " L x 9 δ AUT 1 ἢ 
E:do6, ovrop πάχετος Te καὶ ovridaviw ἐπὶ εἰρήν 385 
? * 4 Y y 
Iluzc0Y . ἐπεὶ σχυτάλης μὲν ὅσον σμίγοιο " τέτυκται 
Seri πάχετος:, τῆς δ ἕλιινθος πέλει ὄγκος 5 
HZ 


1 M, Cupovs . 52. M. R. οἰμφοτέρωθεν επιπρονένευκε, 

3 M. R. ῥωγαλέον. 4 M. R, ὀροιτύποι οἱ, 5 M. GoTApa, 

$M.R.óéri. 7 M. R. ἐπιπρόθεϑσιν, ὃ M, R, νεύρων £a- 
pelo... SNL, Ri σμενίοἱο i 
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Pafce affetati falchi . Dietro a quefto 
Troverai l' Anfisbena poca , e corta, 

Di due tefte , con Ícure ognor pupille , 
Ch' ottufo quinci , e quindi giù dechina 
Innanzi , il mento, l’ un dall altro. lungi. 
Il color , qual di terra ; e ftoriata 
Macchiata porta poderofa pelle. 

Quella quando è crefciuta ; e fatta groffa, 


Quei 


uns μου Wo ERN TS TINPBPRRREBD 
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Arida pulvereos pafcit virgulta per agros . 

Nunc caput 57 im geminum vergentem corpore parve 
Nofce Amphisbaenam » Cui languent luminis orbes 
Protenfis utrinque. genis fpatioque relitto 
Difiunths , bebetes © illam cutis aemula terrae , 

Et vobufta tegit , vvavii[que interlita guttis , 

Hane , ubi ?9 fpeluncis primum proceffit , adultam 
Lignator sapiens , vamo filvefiris olivae 

Excifo , ante novae teretifmata verna cicadae , - 
Tergore direpto [poliat g fic. pluribus. illa 

Pelle {πὰ prodeft, Boreae quum flamine fegnes 
Obriguere mauus , ©' villae frigore torpent , 

Aut laxa molles nervi compage laborant . 

Et Scytalen 9? ille forma fpetiabis eamdem , 

Sed quae Ampbisbaenae vel cauda vincere poffit 
Craffitiem exili » capulis par namque. ligonum 
Efl Scytale » illa autem lumbrici mole rotund:, 
At 
Quei che tagliano i legni alla montagna 
Tagliando mazza di felvaggio bla. 
Che | molte apprefta a' giuocator corone, 
Spoglian del cuoio , allor di frefco πὴ 
Avanti 1] canto là di primavera 
Della cicala ; e giova a quel che pate 
Nella pelle , allorchè le fcoppiature 
Nelle palme , o gli oziofi pedignoni . 
Vengon fufo , di quei dal freddo domi ; 
E quando 1.nervi intirizziti. fnoda . 
La Scitala tu ancora troverai 
Simile nel Íembiante all’ Anfisbena ; 
Ma di groffezza , e nella poca coda 
Piü pingue ; la groffezza della Scitala 
E' giufto come un manico di vanga; 
E la mole di quella è qual lombrico, 
O pur 
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He καὶ Eyre vis, οἷα τρέφει ὀμβριμος ᾿ aia . 
Οὐ ydp ὅτ᾽ ἀν χαραίδρεια λίπῃ καὶ ῥωγαΐδα πέτρην 
H'pos αἰεξομένου ) 0703 ἐρπετοὶ gotta φΦαείνει ; 390 
A κρεμόνος papobtoio χυτὸν περιβόσκεται ἔρνος , 
Εὐτ᾽ dv cT n MARA: περὶ Φλόον cem βάλλῃ, 
5 5 £ 2 A M Cd ^ 
AAA 9 * οἱρπτέζαις ^ τε καὶ ἐν VEME ETTI πεσουσῶ 
/ 4 - f * : e 
Φωλείει * (aS vumvos , cr εἰκωίης δὲ βοτεῖται 
, S: S0: 080.5 1.8 4 $4 7 e / 
Γαίης , οὐδ cità dì Voc ἀλέξεται ἱεμμένη mp è 395 
LI 5 ἡ ] 
Τεχμάιρου δ᾽ ὀλίγον μὲν), oir dp προφερέστατον ἄλλων 
^» ^ x L 
Epmwrro» βασιλήω + τὰ μὲν δέμας ὀξυχῶρηνος 
Ξανϑὸς , ἐπὶ τρία δῶρο, φέρων μῆκος. τε καὶ ἰϑύν. 
M ‘ EG 1 ’ 
Οὐκ ἄρα dv) κείνου σπειραχϑέα XQ 2.4.2; yas 
Τ ὐγὴν μίμνουσιν 5 QT ἐς γομὸν 9, ἠὲ xai ÙAyy 3 400 
H' xal ὠρδηθμοῖο μεσημβρινὸν ἀΐξαντος 
Μεέρονται. φύξῃ δὲ mn: Φορέονται.. 
Τύμματι δ᾽ ἐπρήσθη φωτὸς δέμας. αἱ δ᾽ ἀπὸ γιων 
-- 4 P] de ἡ 5 δὶ Ὄ Ὁ» ͵ 
z.pxes ὥπορβείουσι “πελιύνῶξ TE ζοφερῶϊ TE. 
Οὐδέ τις) 8Ó' οὐωνὸς ὑπὲρ venuv ἔχνιω TEIVAS 5 493 
| Ai- 
I M, R, 0Epipos, 52 M. R. ὑπ᾽, 3 M. dp πεζαιςς 


19 


4 M. R, QoAtU& ,. 5 M, R, οἰποῤῥαίουσι, 


O pur minuge della terra , quali 

Ella innaffiata dalla pioggia nutre. 

Che non allor , che il "Toffo : lafcla , 0o 1 buco, 
Al venir fu di primavera , quando 

Scuopre la terra gli animai che ftrifciano , 
Pafce di rappa di finocchio , fufto 

Giù verfato , allorchè dal fol le membra 
Gettan la fcorza : ma a piè del monte 


E ne’ pafchi abbattutafi , s' intana 
In 
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Atque inteflini , quod terra erumpit ab alma . 
Vere '^ novo campis quam ferpens exit apertis , 
Et vupes linquens caveafque per arva "vagatt , 
Non baec florentis carpit virgulta marathri 
Exuvis puber pofitis , venitenfque iuventa, 

Sed per comvalles , denfifque in faltibus alto 
Vintla latet fomno - tellus 101 pabula large 
Sufficit , unda. ΠῈΣ non quaeritur ula levandae . 


Contemplator !° stem exiguum , fed robore cuntlis 


Prae[flautem regem , cui Mice corpus acuto 
Atque color vutilus , menfura modu[que tripalmis . 
Non quifguam illius terrentia fibila ferpens 
Pertulerit , cunétos late feu prata capefunt , 

Sive fitim medio properant compefcere [ole , 
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Summovet , atque fugae cogit dave terga tumentes . 


In membra 1? a morfu pri | graffantur lI G" 
Liventefque fluumt putri de corpore carnes . 


airae 


Non aquila, aut "vultur , uon quae nigra crocitat ales 


In cupo fonno , e cibafi di quella 
Terra, u! di mano in mano fi ritrova, 
Né fi trarrà di ber pure 11 dello». 

Nota , piccolo sì , ma più fovrano 


Nun- 


Degli altri ferpi il Re : di capo aguzzo, 
Rollo tre palmi per lo lungo , e a dritto, 
Adunque non di quello il fifchio attendono 


Carchi di coda i ferpi della terra, 


Quando a paftura , o felva vanno , o pure 
Braman rufcel , quando al meriggio move ; 


Ma a fuga sadilerca ritornando portanfi . 


Del" uomo il corpo al morfo fuo s' incende, 


E dalle membra cafcano le carni 
Livide , e nere 5 e ben niun , niuno 


Augello è che diftenda le fue piante 
E 


So- 


39” 
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66 NIKANAPOY OHPIAKA. 
Αἰγυπιοὶ , γῦτες re κόραξ τ᾽ ὀμβρήρεα κρώζων. 
Οὐδὲ μὲν ὅσσα rs φῦλ᾽ ὀνομαζεται ovperi ϑηρῶν 

4 mI ϑ 
Δαίγυνται , τοῖσιν πὲρ αὐτμένα δεινὸν ἐφείη. 

E] $3 9 TÀ 225 
E; d ὁλοὴ βουβρωςις αἰδρείηφι πελάσσει "S, 

2 0s € LI 4 x SIA 

Αὐτῷ οἱ Favaro. τῷ καὶ (MEG μοῖρὼ TÉTUMTO , 


Κῆρα δὲ τοι δρυΐναο πιφάσκεο fi rovde * χέλυδρον 


E ξέτεροι κωλέουσίινς d δ᾽ ἐν puri. οἰκί τεύξας 5 
H' ὅγε ποὺ Φηγ οἷσιν ὀρεσκεύει περὶ βήσσας : 
"d dpov μιν καλέουσι 3 μετεξέτεροι δὲ χέλυδρον ; 


412 


j / 
Οἷς τε βρύα προλιπὼν καὶ ἕλος καὶ ὁμήσεα λίμνίω , 415 


A yt ὥσσων λειμῶσι μολουρίϑας ἡ t γβδαν ; 
Σπέρχεται ἐκ μύωπος ἀήϑεω δέγμενος Soul. 
Ex κατὰ WA κοίλης ἀπεδύσατο ? Φηγοῦ 
Οξὺς ἀλεὶς.. κοῖτον δὲ βαϑεῖ ἐνεδείματο Saura " 
Αἰϑαλόεις μὲν vera κάρη. γε μὲν Parade aU Tuc 
Topo ἐϊσκόμενον" τὸ d dro χροὺς ἔχ ρὸν ἀηται ; 
Οἷον ὅτε πλαδόωντα περὶ CXUAm καὶ dem ἵππων 
Τναμπτόμενοι pad vr ἀρβήλοισι * λώϑαργοι" 


H'rot 


Y M.omiMdccot. 3 M. R.omiQuUckto. τὸν τε, 3 M.R, ὑπε- 


4 e 5 
. óUcaro, 4 M. ὑπὲρ δηλοίσι, 


Sovra "1 morto, o avoltoi , o quel che pioggia 


Annunzia gracidando s negro corvo , 

Nè quante razze mai YOR per li monti 
Nominate di fiere, quel divorano ; 

A’ quai gittato viene orrendo odore. 
Che fe dannofa fconfigliata fame 


S' accolta , ivi a lei morte, e prefta è Parca . 
Odi del Driino , o Quercin ferpe il fato . 


Altri il chiaman Chelidro : ei nelle querce 3 
| Fa. 


| 
E 


ID CRETAM LT ἦν ον νι 
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Nuncia venturae pluviae , non turba ferarum 
Cetera. per filvas , aufit guftare cadaver , 
Quod femel infultans impuro adffaverit ore. 
Sin vefana fames ignaram buc vertere mor[us 
Compulerit , fubita certaque in morte tenetur . 
lam Dryinae *°3 aufculta pefles , que facpe cavatis 
Roboris in truncis rimofa cubilia pomt , 
Aut latitat "veteris. fuffo[Jo cortice. fagi . 
Hydrum alii bunc. vocitant , alti dixere. Chelydrum . 
Ipfe lacus poftquam fclitos algafque palufires 
Liquit , © in pratis ranas volucrefque locuftas 
Venatur , vapidi mucrone petitus aft — 
Effugit , © praeceps veloci fagina faltu 
Antra fubit , truncique cava fe condit in alvo . 
llli *°4 nigra cutis , vertexque fimillimus Hydro , 
Et pariter latus © taetrum fed corpus odorem 
Non aliter fpirat , quam qui nafcuntur equorum 
T'evgore de putri vermes , fcalproque fecantur . 
| Si 
Facendo la fua ftanza , ovver ne’ faggi, 
Intorno a cupe grotte montaneggia . | 
Idro il chiamano gli uni, altri Chelidro , 
Che abbandonando |'alighe , e lo ftagno, 
E la palude fua accoftumeta , 
Cacciando grilli in prati, anzi che, rane 
Studiafi , dal tafano difufata 
Voga prendendo: or nel pedal di cavo 
Faggio s'immerge tofto rannicchiato , 
E fi fa il letto nel profondo legno. 
Fulvo nel dorfo , e tefta così piatta 
Sembiante all’ Idro ; e un cotal trifto fpira 
Dal corpo, come quando intorno a fpoglie, 
O pelli fcorticate di cavalli, 
Sotto la rafpa , i limbei conci putono. 


Ri Quan- 
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J y x Tm 
H'ro; oT ' ἐν κώληπος n ἐν ποδὸς ἴχνεϊ Tila, 
+ N 3 VA AY / TÀ Di 9 2 
Xpwros ἀποπνίγόεσσα κεδρμιημένη Qéper oduw. 415 
(SN 2) 4 4 ,. ^ / 5 
Ἰοὺδ᾽ ἡτοι περὶ Tupjua , μέλων κορθύεται οἶδος, 
΄ 7) * 
Ev» δὲ yooy πεδόωσιν ἀλυσϑωινοντος avici 
3 / ET. D \ / OST, 9 x 
EwSópusvai * χροιὴ de poa αὐωίνεται dvdpòs, 
e Y \ τ t qe sE ω 7 ὟΝ 
P'voi δὲ πλαδοωσιν ἐπὶ χροΐ è Told μιν [ἰὸς 
? J > 
O'Zoc del γεμέϑων ἐπιβόσκεται. ἀμφὶ καὶ ἀχλὺς 439 
[4 4 
Οσσε κατακρύπτουσα κακοςαδέοντα δαμοίζει.. 
^ 2 [4 ΄ 
Οἱ δέ τε μυκώουσι È 4 ερίπνίγεες TE TEAOVTUI è 
Si 0: 3^ 4 M è x 9. 2) Br e rs 
Ov pe οἰπέςξυπται" Tol δ᾽ ἔμπαλιν GU ὑπνοωντες 3 
4 ^i è 4 
P'eyxoucw , λυγμοῖσι βαρυνόμενοι ϑωμέεσσιν , 
1 d 2 x S 
H' ἀπερευγόμενοι ἔμετον χολοειδέω δειρῆς 5 435 
d / 
Αἴλλοτε δ᾽ aimarcevta * κακὴ d ἐπιδιψίος cT 
es δ ; / , 
Ἐσχατη μογέουσι τρόμον κωτέχευῶτο '"ydou è 
4 ὯΝ n) A " # / | 
Φραζεο δὲ χλοχοντῶ Queis κύανόν re δρώκοντῶ 9 
4 5 - eA 
O sore Ylouwy λασίῃ £vwypéparo ^ Puyo , 
f é ^ es 
Ilt ἐν wiQosvri ? TeAsSpoviov sata βῆσσαν. 
i [4 [ON 5 x 4 
H'ro 67° ἀγραυλὸς γε" ἐείδεται" ἐν δὲ yeveio 
1 DE Τρί- 
1 M.R, 67°. "MR. μηκάξζασις 3 M. R τότε δ᾽ ἔμπαλιν ὕπνω- 
οντες, 1. ἐνεθρέψατο, 5 Μ, δρυφόεντε, σ ΜᾺ, ἀγλαυρος μὲν. 


ES 
= 
TI 


Quando del pià !a pianta, o il tallon punga, 

Dal corpo, foffocante odor fi fparge . 

Levafi alla puntura un tumor nero . 

Prendono il fenno dello sbigottito , 

E fmaniante da i dolor , nimiche | 

Serpi , e il color dell uom fecca la pena: 

Marcifce tutta ful corpo la pelle. 

Così il veleno acuto ognor ferpendo ; 

Mangia, e nebbia coprendo intorno gli Ce 
| = 
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Si talum *°5 aut fummae preffit vefligia calcis , 
Halitus inde. gravis circum vitalia fufus 
Angit , © in nigros affurgit plaga tumores . 
lufefli languentem animum maeftumque dolores 
Exagitant , aret. crudeli vulnere corpus 
Foetentem vibrans animam . depafcitur artus 
Virus edax , lateque. fimul contagia ferpunt , 
Et denfa ca tables caligo involvit ocellos . 
Balatus ‘°° edunt alii ; SeriBtifgue premuntur 
Faucibus , urinae reftant , bos ftertere contra 
Perfufos fomno videas , concuffaque crebro / 
Ilia fingultu , vomtufque per ora citatos 
Sanguinis aut bulis > tandem fitiente veneno 
Diffufus per membra tremor. languentia currit. 
Nec vero auratum *°7 , caelique nitore Draconem 
Tranfievim , quem fago aluit Phocbeia proles '** 
Valle PHerbsania , gelidumque ad Pelion , anguem 
Praeflanti forma '? , cui dentes agmine iuntte. 
Ter- 


Vccide l' uomo , che non truova pofa. 
Mugghiano quelli, e reftano affogati , 
Si ferrano PJ' orine ; altri allo ’ncontro 
Ronfin , gravati da finghiozzi fpeffi, 
Ora ruttando biliofo vomito, 
Ed or wich ; e fulle travagliate 
Membra all’ eftremo , fitibonda trifta 
Calamitade il tremito diffonde. 

Imparando or avverti il verdeggiante , 
E ceruleo Dragon , cui già Elculapio 
Nodrì in fronzuto faggio , ful nevofo 
Pelio , alla falda Peletronia florida . 
Certo , lieto , e felvaggio egli ne moftra . 
Nel mento d'ambi 1 lati fon fchierati 


Eu Den- 


at 


t3 
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Τρίφιχοι ἑκάτερος περιξιχόωσιν ὀδόντες. | 
Πίονα δ᾽ ἐν σκυνίοισιν ὑποθματα, ^ ve δὲ apu | 

E'-Asy m ed epétova χολοιβώφος. 48 μὲν Oy αὐτως β 
ΕἸ γχρίψας ἣ ἤλγυνε a καὶ ἥν ἔκπαγλα χαλεῷση ? 445 
Βληχρὸν γορ μυὸς οἷα γυχηβόρου 5. ἐν χροΐ siva” 

Εἰ δέεται 5 αἱμαχϑέντος ὑποκραντή pos 1 ἀραιοῦ : 

To μέν τ᾽ ἔκπαγλον κοτέων. Basis: ὄρνις 

Αἰετὸς ἐκ παλαχῆς ἐπαέξεται. , ἀντία δ᾽ ὁ Rega 

App ἄγει γενύεσσιν i ὅταν. βλώσκωντα D 
Δέρκηται * πάσας yer Brio ἡρήμωσε, na ds " 
AU rtc ὀρνίϑων TÉ TONOV ᾿χτιλο e. ex (Opoxov è 
Αὐτὰρ ὅτου καὶ pura καὶ ἠγεμόεντα λαγωὸν 
Pea δρώκων "με sre νέον μάρψαντος ὄνυξι. 

Θάμνου Um ταϊξαο' ὁ δ᾽ ὠλεύεται * ἀμφὶ δὲ δαιτὸς — 4550 
Μάρνανθ᾽. ἱπτώμενον δὲ πέριξ dréAsgm διώκει 


μον νον... ὧς. TE τ: 


xou ὕλίωυ ἅᾷ.50 


ἥν Sm 


ì) x ‘ / 
Σπειήσεις 8, καὶ λοξὸν ὑποδραξ ὄμμασι λευσσὼων 5. 
x dI N e TÀ j 4 , x 4 
El ys μὲν H'Quigoto χαλωιποδὸς ἐν πτυχὶ νήσου 
; È TÀ 
| By 
1 M, ard, R. aity. ? M.R. ἐγχρίμψας. 3 M.R. χολωθῇ. 
4 M. μυχνδόρα, cort. 5 M. γύχμα. 5 Μιὐπὸ κραντῆρος. 
7 M. 6T. οἰμξλώσκοντα, è M, πειρηθεὶς. 9M. λεύσων, 


Denti a tre fchiere ; pingui fon le grotte 
De’ fopraccigli , ed è alle fauci fotto 
Barba di color giallo, e verde tinta. 
Pur non così ficcando il dente , affligge , 
Benchè ftupendamente egli fi crucci ; 

Che nella pelle il nforíó , qual di topo 
Nottivoro- 9 je veglie fiacco , e poco, 
Infanguinato folo il fottil dente. 


Con lui forte a augel reale, 
L'A. 
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CNET malis utraque ex parte cobaerent . 
Magna "Ὁ fupercilis conduntur lumina. craffis , 
Barbaque !''" rugofo promittitur aurea incesto . 
Iile vel "^ attollens iras. frendenfque dolorem 445 
Non dederit tantum ; fpetlatur dente pufillo 
Vulnus bebes , muri[que patet non amplius iiu. 
Armiger bunc *'3 contra primo. lovis ales ab ortu 
Afpera bella movet , roftroque infenfa vecurvo 
luflat , ubi medus gradientem adfpexer:t ALVIS è 452 
llle domos fiquidem nidofque propagine dulci 
Vaflat , €? ova vordus , orbata cubilia linquit . 
Quin © ovem leporemque citum. per mania. raptum 
E dumo iufilieus , aquilae mox eripit ungue. 
illa fugit , certant de praeda » biuc inde volantem 455 
Infequitur fruftra finuofa volumina | ducens , 
Sufpicienfgue oculis abeuntem in [idera torvis . 
Hibernam "^ ft quando Samum , clavamque vuina 
Mul- 
L' Aquila da natura fi nodrifce, 
E col roftro gli porta aperta guerra, 
Quando gir per la felva lo ravvifa ; 
Ch’ ei così tutti 1 nidi ne diferta , 
E degli uccelli il parto, e le maníe uova 
Schiacciando : ed. anco pecora da quella, 
E lepre, che ne corre a. par del vento , 
Che avea di frefco con gli artigli prefa, 
Invola il Drago agevolmente , faro 
Da una macchià fcappando : ella fi fcherme ; 
Ei per la menfa puguano ; e volando 
Quella all’ intorno , in van la caccia , 1n fue 
Spire ravvolto , e con fuggiafche luci 
.E bieche riguardandola a -traverfo . 
Se dell' ifola andrai tu nella falda 


Di Vulcan zoppicante, o pure a Samo 
BA Bor- 
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2% ; à 
Buen: , NE Σάμιον δυσχείμερον , alt ἐγὲ χολπῳ 
ev κ΄ / 
Oprizio. βέβληνται "y ἑκὰς Ῥεησκυνθ δος ^ H°pys , | 
Epos iva Zuvata T ὄρη χιόνεσσι φάληρα ; 
Kai δρύες Olmypidmo , 09H Ζηρυνϑίον ἄντρον 5 
TÀ 4 \ ; Ὁ 
Δήεις κεγχρήναο ? δολιχοὸν τέρῶς , ὃν τε λέοντα 
Αἰόλον αὐδάξαντο περίφξικτον Φολίδεσσι Ὁ 
Ἰοὺ πόχετος μῆκός τε πολύςροφον i αἶψα δὲ σαρκὶ 
Πυϑεδόνας κατέχευε δυσαλϑέας . αἱ δ᾽ ἐπὶ γίροις 
Τοβόροι βόσκονται" del δ᾽ ὑπὸ νγηδύσιν ὑ δρωψ 
» Ἢ ῆ QE T. SO, t.— 9 
A'Ayscw ἐμβαρυϑουσα nara* μέσον ομφαλὸν ἵζει. 
jj € 2 2 e / (9) 3 x 
H'ro OT meAt oso ΠΕ ρει ΤΆΤ ἐφῶται da ; 
Ovpea μα αἰμώσσων ἐπινίσσετοι ὀχρυόεντω * , 
Αἵματος ἰδχανδων , καὶ ἐπὶ χτίλα μῆλα "| δοκεύων 
ek , , tr. 
H' 7 Zae ἠὲ Μοσύχλου. oT. aup ἐλάταισι ὃ μακεδναῖς 
, È / > 
A'ypavdoi ψυχωσι , λελοίποτες Epya νομήων ὃ. 
4 ? 9 \ / f 
Μὴ cU γε Tasradéos περ ἐὼν Sere Bupevar dvrlw 
D d 4 
Μαινομένου , μὴ δὴ σε καταφλέξῃ ". καὶ ονάγχῃ 
IIxv- 
rq Οΐδληται, 2 R, METE 3 M.R. “κεγχρίγεω, 4 R. ue 
coy κατοὶ. 5 Μ. ἐπινείσσεται ὁρκιόεντα. ^ vacat μῆλα 


iaM. 7 M. 4, ? M, ἐλάτησι, 9 UR, νομάων, 19 M.,xa- 
T&QAUM , corr, καταπλίξη , 
Borrafcofa , e a quelle, che nel golfo 
Tracio fondate fon , dalla Refcintide 
Giunone lungi ; u' l' Ebro , u' la Zonea 
Serra, per nevi candida, e le querce 
D' Eagride , ove l' antro di Zerinto ; 
Troverai del Cencrene , o Migliaruolo , 
Il lungo moftro , cui Lione vaio 
Appellan , punteggiato nelle fcaglie , AE 
| 1 


460 


465 


479 
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Mulciberi fi Lemnon adis , quae proxima Thracum 
Litoribus , lunone procul Rbefcyntbide diftant , 
Hebrus ubi € niveo Zonaei vertice montes , 
Atque altae. Ocagridae quercus , Zieryntbiaque. antra, 
Horrenda inventes Cenchrenem mole , coloni 
Quem vocitant vari fquamis puutiifaue Leonem. 
Corporis "5 baud unus monfiro modus. Omnia late 
Occupat , € nulla medicabilis arte putredo 
Membra cito peredit , gravidoque in ventre dolorem 
Semper agens , alvi modum premit improbus bydrops . 
llle ubi 116 fol radiis terras ferventibus urit , 
Ecce fubit clivos nemorofique afpera. montis , 
Sanguinis impense fitiens , pecudefgue Mofycli 
Atque Sar petit infidus , dum frigora. paftor 
Abiete fub patula fecurus, €? otia captat. 
Te nulla ' irato coram fiducia fiflat 
Tollentique minas , ne flammas corpore toto 
Spar= 
Di cui il groffo , e il lungo è d' affa giri. 
Sulla carne repente egli ne fparge 
Putredini incurabili ; e le membra, 
Membrivori ne pafcono ; e l’ idrope 
Sotto al ventre , aggravando co' dolori , 
All’ umbilico fiede in mezzo . Ei, quando 
Del fol più fitto , e più eftivo è il raggio, 
Va ricercando i poggi forti ed afpri, 
Bramando fangue , ed attendendo al varco, 
Di Sao , o di Moficlo i graffi greggi; 
Allorchè degli abeti lunghi all’ ombra 
Prendon freíco i villani , le faccende 
Di paftori laffando . Non tu allora 
Denché animofo voler gire incontro 
Al furiante , che non τ᾽ abbracciaffe , 
Con forza da pertutto flagellando 


Il 


460 


465 


470 
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Iavro9: μας ίζων ep i δέμα: 4.8.02 καὶ αἷμα 
Λαιφάζῃ ἢ XM i das eager Lac énarepSey . 

Φεῦγε δ᾽ del σκολιήν τ᾽ οὐκ ἰδέαν 3 ἀτρωπὸν ἴλλων., 
Δοχμὸὺς αναχρόων Supos δρόμον * . ἢ dp o δεσμοῖς " 
Βλώπτεται ἐν XOT TAI : τολυφρόφτοισιν Ay YOU ἡ 490 
acta δ (xig TOC ἐπιδρομοίδίω στίβον ἕρπει. 
Ἴοιος Viene dd ὄφις νήσοισι πελάζει «᾿ 

ES καὶ θτιδανθ πέρ armeria βρύγματ᾽ ἐασιν 
Αἰσκαλάβου.. τὸν μέν τ᾿ ἐρέει φάτις οὐνεκ᾽ ὠχαιῆ 
Δημήτηρ Lin εὐ τοὶ een σίνατο mado 485 
Καλλίχρορον περὶ ? Opelap , or. ev Κελεοῖο ϑερώπναις 
ΑἸχαίη Μετάνειρα ϑεὴν δείδεκτο περίφρων. 
Αἰλλώ ys μὴν ἀβλαπτα κινώπετω "5 βόσκεται ὑ'λὴν 
Δρυμοὺς καὶ λασιῶνας οἰμορβαίους τε χὰ pda 
Ovc ἔλοπας | ᾿λίβυάς ΤΕ κα πολυστεῷεας 36 μυοΐγ povs: 490 
Φρώζονται , Iv τ᾽ ὅσσοι ὠκοντίαι , ἠδὲ μολόυροι 

| EP 


L 


1 M, &piv. ? M, λαιφάξη. 3 M. R. σκολιήν τὲ καὶ δ 
uíav. 74 M. Ri cdTov. Ὁ ῥά, c3aapós . 6 'M, Xa mn - 
ct. Ἐι γναμπτοῖσι. 7 M, πολυφσρέπτῃ σιν corr. 5 M.R. «- 
uolvbne. 9 M. M, παροὶ,. 1° M, χυνώπετα. 1! M, t2o- 
T$ T, j 


Il corpo colla coda , e ne fucchiaffe 
Lambendo il fangue , rotte quinci , e quindi 
Le vene giogolari., e Ie clavicole. — 
Fugoi ognor , torto , e non diritto calle 
Confondendo , ed obliquo della belva 
Rompendo 1] corfo ; poiché viene offefa 
Da’ fiefibili nodi della fpina, 

E rat. 
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Spargat , © 1implexum connexis undique. nodis 
Verberet , ac vupto fugat tborace cruorem . 
At fuge , non vetta , fed obliquo tramite curreus , 
Scinde "viam , €» js ferae. compendia » netlunt 
Spinea ‘vincla moras , baeretque offanfa falebris , 
Quum velo planoque ruat vapidiffima campo , 
Talis Tbreiis effert. fe trattibus anguis. — — 

Hic € vilis agit. crudeles Stellio "B morfus . 
lilum quare ( Ceres quondam violarit. Achaca 
Fama vefert , quando puerilia menibra ve[olvit 495 
Callicborum ad puteum , pia quum. Metamra fenexque 
Hofpitio Celet divam excepiffet amici . 
Praeterea. "19 © filvas baud noxia turba ferarum ἢ 
Pafcirur €? dumos atque obfita luflra teuebris . 
Has elopes V? , libyafque 15) corouato[que myagros "^ — 490 
Appellant , iaculos. 5 etiam , mitefque moluros , 

Qui 


i» 
co 
C 


E rattiffima va per la diritta. 

Tal ufa ferpe P ifole di Tracia, 

U' fono del minuto ancora Afcalabo 

Gli odiofi ruggiti ; di cui dice 

Antica fama , che l’ addolorata 

Cerere offefe , allorachè le membra 

Del figliuolo guaftava intorno al pozzo 
Di Belluogo , allorchè nelle Terapne 

Di Celeo , la vecchia Metanira : 
La Dea con umore ricevette. 

Or la felva innocenti pafcon angui, 

E bofchi , e macchie , e fen croi foffi ; 
Ch"'Elopi , o frali ;; € Libit j'eeliffati 
Miagri , o cacciator di mofche appellano ; 
E con quefti , gli Aconzii , o faettini, 


E 1 Moluri, ovver di tarda coda ; 
E: 
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Kai ἔτι Tv τυφλῶπες ἀπήμαντοι Φορέονται . 

Τῶν μὲν ἐγὼ Spóva πάντω ^ καὶ ἀλϑηστήρια ἢ VoU TU 
QUAAm TE , ῥιζοτομόν τε διείσομαι αἰνδραίσιν E 
Πάντα διαμπερέως X0 ἀπηλεγὲς y οἷσιν ὠρήγων 
Αὐλϑήσῃ νουσοιο μερίαν τὸν civiyv è 
Tàe μὲν ἔτι βλύξζοντι * φονῳ TEpIANyE E, ποίας 
Δρέψασθαι νεόμμητῶ 5 τὸ γῶρ προῷε ἐρέστωτον ἄλλων 5 β 
Χωρῳ iva κνῶπες SaAspy» βόσκονται ur ὕλην. | 
Πρώτην μὲν Χείρωνος ἐπαλθέα ῥίζαν ἑλέσϑαι 500 
ζενταύρου Κρονίδαο φερώνυμον, ἡν ποτε Χείρων 
Πηλίῳ ἐν wQotvri κιχων ἐφρώσσατο δειρῇ è 
Τῆς μὲν ἀμαρακόεσσα χυτὴ mepidedpoue χαίτη" 

Αἴνϑεα δὲ χρύσεια Φαείνεται 309° ὑπὲρ αἴης 

Pila , καὶ οὐ βυϑόωσα ἸΠελεϑρονίον νώπος iot. 505 
ΗὟ σὺ καὶ αὐχλέην , ὁτὲ δ᾽ ἔγχλοον Op apibas 
Φυρσώμενος κοτυλήν πιέειν μενοεικέος οἰνῆς è 

Παντὶ ydp ἀρκιός ἐστι  TÓ μιν πανοίκειον ἔπουσιν 5. 


H'rot 
1 M, ἡδί τε, R. X5^ tre. ? deeft πάντα in R, ? M. R. οἰλ- 
θεςήρεα, 4 M, R, GAVoyri. 5 R, ἔπϑσι, 


E i Tiflopi anco , o ciecolini fenza 
Danno fi portan . Di coftoro io tutu 

1 fiori, e medicine d' infertadi , 

E foglie, ed a tagliar radiche acconcia 
Difpiegherò agli uomin la ftagione ; 

Il tutto per } appunto , e con franchezza ; 
Onde aita porgendo curerai 

Di malattia precipitofo affanno . 

Queíte alla ftrage frefca ancor , cocente, 


Erbe cogli novelle ( ch' È ben. quefto è 
j | ο- 
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Quique errant nulla typblopes "^5 pefle nocentes . 
AS ego "5 iam flores piclos , borumque medelas 

Morborum , © folta, € vadicibus apta. legendis 

Tempora , quo poffis graffanti occurrere. peftz , 

Expediam , facili comple&lens omnia verfu . 

Principio in filvis , ubi faevae pafcua carpunt 

Laeta ferae , flillat dum plaga cruore , recentes 

Herbas carpe , folent tales praeftare vetuftis . 

Radicem "5 ante omnes Chironis nomine claram 

Centauri legito , quam primum Pelio in alto 

Phyllirides Chiron longa cervice notavit . 

Ambit amaracino folto coma pendula caulem , 

Auratique micant flores, radixque fuperne 

Sparfa Peletbromio faltu , per fumma vagatur . 

Hanc tu vel ficcam , vel pila tunde virentem , 

Et vini cotyla miftam largire meraci . 

Subvenit baec cuntlis , & ob 14 Panacea vocatur . 


Aut 


Sovrano foprattutto ) in quello fteffo 
Luogo , u' pafcon le belve la bofcaglia. 
Pria di Chiron prendi la medicante 
Radice , del Centauro , di Saturno 
Figlio , portante il nome , cui Chirone 
Già ful colle nevofo ritrovando 
Di Pelio , moftrò : di cui la chioma 
A amaraco fimil , fparfa va intorno. 
I fiori appaion ranci ; e fulla terra 
La radica , e non molto profondata 
Tiene il fiorito Peletronio giogo : 
Cui tu anco fecca , e or verde nel mortaro 
Peftando , ed intridendo , bevi ciotola 
Di grata vigna ; ch’ ella è buona a tutto; 
Che però ne la dicon Panacea . 
An 


495 
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HT οἰριστολόχειω παλίσκιος ! ἐγδωτέοιτο. 
Φύλλώ TE κισσήεντα περιμλυμένοιο φέρουσα. 
A'ySea δ᾽ ὑσγίνῳ ἐνερεύϑεται è 1 δέ οἱ ὀδμὴ 
Σκίδνωται ἐμβαρυθουσα * μέσον δ᾽ ὡς ἀχράδα καρπὸν 
Μυρτάδος ἐξ yw eme , καὶ σύ γε βάκχηε. 
Pila δὲ σηλυτερὴς μὲν ἐπιστρογγύλλεται ὄγκῳ . 
A"posvi δ᾽ aU δολιχή τε χαὶ αἀμπύγονος βαϑος ἴσχει. 
Πυξοῦ δὲ xpo τροσαιλίγκιος ὠρικίοιο è 
Tiu ἤτοι ἔχιος τε καὶ φἰνοπλῆγος ἐχίδνης 
Αὐγρεύσεις ? ope :A.06 περιώσιον, . ἔνθεν ἀπορῤῥωξ 
Δραχ μαῖα μίσγοιο 3 ποτῷ evi κιῤῥάδος οἴνης. 
Ναὶ μὴν καὶ τριόφυλλον dto χγωψὶν οἰρωγὴν y 529 
Hé ποὺ ἐν τρήχοντι πάγῳ, ἀποσφαγι iren " 
Tg ἤτοι μινυανϑδὲς y 0 δὲ τρίπέτηλον ἐγίσπει + 9 
Χαιτὴν μὲν λωτῷ 5) pura γε μὲν εἴκελον Cdunv " 
H'ror ὅτ᾽ ἄνθεα πάντα καὶ ἐκ πτίλα ποικίλα τεύχη 5, 
Ofov T ἀσφάλτου ὠπερεύγεται" ἔνθα κολούσας 
Σπέρμαϑ ὅσον πὰ τ τροῦτεζήεντος éAca Dau 4 


An ur ra emt i Qus i, Om ista DI 


ΟΝ 

C Μ, πολύσκιος, © R. οἰγρεύσειν. 3 M. R. δραχμαί μίο- 
γοίτο. * M, ἐνίσποι, R. AE corr. ut M, 5 Μ,χιύει. 
R, ein 9 

Anco ariftolochia ombrofa partafi , 

Che di periclimeno |’ ederacee 

Foglie porta , ed i fior tinti in violaceo. 

A lei | odor fi diffipa LESS 

E 'l frutto in mezzo , qual felvapgia pera, 

Vedrai di pero mirteo , o pur di bacco. 

Là barba in mole è tonda della femmina; 


Al mafchio ὁ lunga , € tien profonditade ; 
Sem» 
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Aut umbrofa ' colens € ariftolochia teveuda , 
llla periclymeui folis , bederaeque propinquis , 
Floribus. byfgino "5 vubris , © odore molefto , 

In medio cuius fruttum Saito pyraftri 
Myrtea 1.5 qualem fert ochne vel baccha , videbis . 
Femina tuberibus vadicum nixa votundis 

Germinat , at maribus. longae , cubitogue fub alma 
Defoffae terra y buxi color antus utrique . 

Haud temere inventas medicamen morfibus ullum 
Vipereis prodeffe magis , fi fruftula drachmae 
Pondere flaventi libeat mifcere falerno . 

Nec minus 9? bas contra pefies decerpe tripbyllon , 
Seu iuga celfa tenes , feu per declivia furgit. 

Hic minyautbes 13°, dt ille vocat tripetelon j. agrefti 
Crine vefert lotum , vutaeque offundit odorem αὶ 
Quum vero totos florefque comafque decoras 

Extulit , afphalto fragrat gravis > inde vevellens 
Semina quanta capit vinaria. cymba , terenfque 


Omnia 


Sembiante nel colore a Oricio boffo . 
Ben del vipero quefta , e della vipera , 
Che gravi piaghe fa , rintraccerai 
Medicina divina ; indi un pezzetto 

D' una dramma fi mefcoli , in bevanda 
Di cirrea nègra vigna . Anco il trifoglio 
Prendi; alle "ferpi aita ,:-0 in afpro colle, 
O in i valle 55. ;altri.; -maniante , 
O di piccolo fiore ; altri, tripetelo 

O di tre foglie nomala ; fembiante 

Nel crine a loto , e nell odore a ruta; 
E quando fia de’ fior vaia , e pelata, 
Butta un odore come di bitume . 


Prendi femi indi , ch' un bicchier fe n° empia, 


Qe 


LA 
εν 
Q 
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4 ΟῚ ΄ Ζ 4 ‘ 
Kapdorw ἐντρίψας , mié dpiesow ἀρωγήν . 
πὰς y 3J 9 4 / 3 ‘ 4 
Nuv d' aye Toi ÉTipuWTA. γόσων ὠλκτηρια λεξω" 
‘ J t 

Opwaxi μὲν piGav ἕλευ yyaddéa ^ Soxpov 

΄ 9 Y LA 
Μίξας 3, ἐν δὲ σπέρμα χυτὸν λευκανϑέος ἄγνου 9 

es πα; / x 3 " / 
Νῆριν , πηγανιόν τε περιβρυὲς ) ev δέ τε ϑυμίβρης 
Δρεψοίμενος βλαστὸν χαμωοιευνάδος , ἡ τε nad Vw 5 

ς 4 5c es 7 
Oi'ac 9᾽ * ἑρπύλλοιο περιβῥωκίδας 5 ἀέξει. 
/ 
Αὔἴγρει δ᾽ ἀσφοδέλοιο dixyStos ἄλλοτε ῥίζαν. 
-“ ς ’ ϑ 

A'AAoTE XO χαυλεῖον ὑπέρτερον dd sp 14040 9 
HoAAxx δ᾽ αὖ “ nat σπέ )TOU 7 o dicic debe 
| ud au ^ καὶ σπέρμω , ὅτου Aofdos ὥμῷις dee, 

2. λυ να ^ / ͵ 
Hé καὶ ἐλξίνην , τὴν TE χλύβατιν καλέουσιν , 
Y'Owri 9 τερπομένην καὶ οἰειϑάλλουσαν ἰάμνοις. 

ων / 2 4 “9. IV EA 
Ilive δὲ γ᾽ ἐντρίψας ? 4 κοτυλήῤβυτον 0805 ἀφύσσων , 

4 Cx gi 3 ΄ Σ 
H" οἴνου !°* ῥέα δ᾽ avre καὶ ὕδατι κῆρας ἀλύξαις è 
Εἰσϑλὴν δ᾽ ἀλκιβίου ἔχιος περιφροίζεο βίζαν 9 
Τῆς καὶ ἀκανδοίβόλος μὲν ἀεὶ ἜΤΗ χαίτη ) 
Asipia δ᾽ ὡς l'a τοῖα περιστρέφει , # δὲ βαϑεῖία 
Καὶ 


! M, δείξω “Ὁ Μ. γυιαλκέα. corr. γυιαλθέα. 3 M.R, Guai. 
fas. 4 M. urta δ᾽. 5 M. περὴ pons . R, 7pippai- 
xu... S p στο, c ? Μ, R. τότε. 9$ M, R, ὕδασι, 

9 M, Ro πῖνε δ᾽ ἐνετρίψας.. 79 R, oîvys. 11 M. ολύξοις, 


Peftando in cavo arnefe , bei in rimedio 
A’ ferpenti . Or via fu‘; ora dironne 

Le compofte de’ mali medicine. 

La trinacia , ovver ficula radice 

Del tapío prendi , che le membra fana, 
Miíchiando , e feme che fi fparge , d' agno 
Biancofiorito , e neride , e rutetta 


Ciptcüta ^ emi di timbra , che per terra 
Gia- 
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Omnia piftillo , potu. medicabere virus . 
Nunc age 135 mifla canam tantas pellentia peftes . 
Radicem inprimis thapfi compone falubrem : 
Trinacrit , atque alba lellum de vitice femen , 
Nerinque 133 , © late ducentem. germina vutam . 
Surculus addatur tbymbrae , quae gaudet in agris 
Sparfa folo fimiles ferpyllo effundere vamos . 
Tu quoque florentis "51 vadicem "velle rotundam 
Afphodeli , aut tollentem alte fafticia caulem , 
Vel quae difliuGlo clauduntur. femina. folle . 
Atque etiam belxinen , clybatin plerique. vocarunt , 
Gaudet aquis , © fronde iugi per culta vivefcit . 
Cuntía tere, €? cotyla vini aut mordentis aceti 
Mifia bibas è potes. € lymphis avertere. pefiem . 
Alcibia 05 vadicem ecbii paviter lege , femper 
Afpera caefaries cui fpinis. borret acutis , 
Purpurei circum. flores , radixque profunda 


Li 


Et 


Giace , cogliendo germe , entro lo poni; 
Che per la felva , qual di fermollino, 
Serpeggianti ramucci alleva , e crefce. 
D' asfodelo fiorito or ponvi radica, 


E '| calamo or maggiore dell’ anterico , 


E fpeffo il feme , cui Y invoglio creíce ; 

O Y? elfina , che chiamano clibatide , 

Che d'acqua gode , e verdeggiante è fempre , 
Bevi tritando in cotila d' aceto 

Infuüfa , o vino ; agevolmente poi 

Anco coll acqua fchiverai 1 deftino . 

La buona avvifa radica dell echi, 

O vipera d' Alcibio ; di cui 

La chioma ingroffa ognor , buttante fpine ; 

I fiori , quai viole , intorno gira ; | 


E la profonda , e lunga per difotto 
E Cre- 


910 
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Καὶ ῥαδινὴ ὑπένερθεν ἀέξεται οὐδεὶ fida . 
Τὸν μὲν ἔχις βουβωνος ὑπὲρ γεώτοιο χωράξας , 545 
A"vrpo ' ἐνυπγώοντα χυτῆς περὶ ° χέλσον οἰλωῆς ; 
Eidap ὠπέπνευσε κάματον 3 Bin, αὐτὰρ Ó γαίης 
PíCav ἐρυσσάμενος , τὸ μὲν E pusi ϑρύψεν ὀδόντων 
OwAzQuv , τὸ δὲ πέσκος iQ τώχα κάββαλεν 4 UN . 
H' μὴν καὶ πρασίοιο χλοαυψέος ἔρνεαι κοψας 5 550 
Χραισμήσαις ° ὀφίεσσι 9, TiGV ἀργῆτι συν 0IVO è 
H're xai ἀφόργοιο χατείρυσεν οὐϑατα μόσχου 
Ilperoyówu , efpye δὲ περισφαραγεῦσα γαλακτι 5 
2 ἣν ἤτοι μελίφυλλον ἐπικλείουσι βοτῆρες ; 

| δὲ μελίτταιναν 7.» τῆς γῶρ περὶ QUAM μέλισσαι 999 
Qi ϑελγόμεναι μέλιτος βοιζηδὸν ἵενται + 
Η σὺ y ἐγκεφώλοιο πέριξ μήνιγγας οἱραιος 
O"pudos λώζοιο καϑοικίδοο" ἄλλοτ ὀμόρξεις È 
ψῆγμα πολύκνημον ? καὶ ὀρείγανον "o, ἡ ἀπὸ κάπρου 
H'ratos ἀκρότατον κέρσας λοβὸν 9 ὃς τε τραπέζης 560 

Ex 


M, lvrAg (2 M. παρὰ .13 M, R, οἰνέπνευσεν καμαάτϑ. 
ἐν 


R, à 
1, R.f8 gvixdGQaAsv. 5 M.R. &pvos ἐλόψαο. M. χραΐ- 
spione. 1. M, μελίκτωαιναν. ὃ M, ἀἰλλοθ᾽ SU i 


4 
» 


R, ὀμέρξαις,, 9 M. R. πολυκνήμου, 19 ὀρήγαγον.. 


Crefce barba nel fuol . Vipera, quello 
Ferendo, fovra l' anguinaia eftrema , 
Dodho ts in antro preffo un' aia fpafa, 
Tantofto refpirò. dal duolo a forza, 
Svegliendo della terra la radice, 
Franfela nella chiufa delli denti 
Poppando , e tofto fulla fua ferita 
Gittò la buccia : e del fiorito verde E 
fa» 
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Et gracilis terram. fefe dimittit in imam . 

Alcibio, fomnum dum. flratus intret in antro, 545 
Areae ad extremum , percufferat inguina morfu 

Vipera , & extemplo conffaverat atra dolorem - 

lile folo vulfam radicem mandit , ©& omuem 

Exfuxit , crudumque obduxit magmate vulnus . 

Quin © marrubit 39 viridantia germina tundens 5 50 
Profuevis , fi mifta mero fimul bauferis albo . 

Tum [oboli infenfam , dum mammas fugit inanes , 

Compofitis odiis quae veplet. latte iuvencam , 

Agreftes meliphyllon eam. dixere bubulo: , 

Sive melittaenam , quod captae mellis odore 555 
Stridere apes. circum. foleant , C fidere ramis , 

Quaeque cobortalis gallinae parva cerebrum 

Membrana ‘37 involvit , necnon quandoque. legenda 

Frufta polycnemique © origauon , aut cape fummam 

Aprugni fibram iecoris , quae nata trapeza 158 560 


Vere 


Prafio i germi tagliando , gioverai 

A' ferpenti , bevendo nel vin bianco. 

Ei della vitelletta difamante , 

Che partorite abbia le prime rede, 

Trae giù le poppe , e le ama poi, di latte 

Sbonzolando . Or appellanla i paftori 

O melifillo , o melictena : l’ api 

Amano le fue foglie , a lei ronzando, 

Allettate di miele dall odore. 

O le membrane tu rade del celabro 

Di cafalinga prendine gallina. 

Afciutterai lo pfegma or d' affai gambe, 

O di porco cignal l' eftremo lobo 

Del fegato tofando , che ne nafce 

Dalla trapeza , o menfa ; e tende giufo 
E2 Pref- 


Q 


S4 = NIKANAPOT OHPIAKA. 
Εἰ μφυέται ‘3 vetet δὲ χολὴς σχεδὸν ηδὲ πυλάων. 
Kat το μὲν, οἷν * σύμμικτα πιεῖν dd: , ἄνδιχα * κόψας 
O eos 5 ἢ οἵνης" πλεῖον δ᾽ ἄκος ἕψεται οἴγης. 
E» δὲ φόβην ἐρύσασϑαι αειϑαλέος κυπαρίσσου 
Es ποτὸν y # πάνακες ) ἢ καάξορος 0 λοὸν Opyy» , $65 | 
HP Hr τὸν Νεῖλος ὑπερ Ediy οἰδαλόεσσαν ^ β 
Βοσκει y aqu δὲ χακὴν ἐπιβάλλεται ὦ τὴν A 
Οἷς τε καὶ n° ποταμοῖο λιπὼν Coo» εἱλυόεντα * 
Χιλοὶ ὅτε, χλοαουσι , véov δ᾽ ἀπεχεύατο ποίην 9 | 
Τύσσον ἐπιφείβων λείπει βυϑὸν 9 ὁσσατιόν περ 479 
E vipera: YEVETTI παλίσσυτον ὄγμον ἐλαύνων... | 
Ἰοὺ μὲν dro προτῶμων δραχμῆς. 7 βαῤος ἰσοφαρίζειν y 
γδατι δ᾽ ἄν y ἐπίσαιο κύτει ἐν αἀολλέα * κόψας. 
Μηδὲ σύ y ἀβροτόνου ἐπιλήϑεο , μηδέ Te δάφνης 
Kapmó» οἰρωιοτέρης , μάλα δ᾽ div καὶ ἀμάρακος ety = 575 
Χραισιμήεις "paie τε καὶ ἀνδήροισι χλοώζων. 
Εν δὲ τϑει τάμισον σκίνακος γεοιροῖο λαγωοῦ 5 
i , H' 
1 M, R, ἐμφύεται, ^ M, R. dp. ? M, R. πιεῖν, ἢ avdiga. 


4 M. ὑδατέεσσαν, 5 M. ἐγ. 5 M. R, /Avuésvra. 7 M. dpay- 
τς μῆς, 9 M, R, δ᾽ ὠνπίσαιο κύτει EvaoAAta, 9 MR, T£. 


3 


Preffo ^] fiele , e le potte ; e quelle cofe 
Mefcolate dà a ber , tagliando in due, 
Dell aceto , e del vin ; ma fia maggiore 
Il rimedio del vino ; e traggi dentro 

Il crime del cipreffo fempre verde , 

Nel liquore , o ’1 panace , od il tefticolo 
Mortale del ilio , 0 di cavallo, 


Cui il Nilo pafce , oltre alla heita*S41 y ^q 
E ful- 
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Vergitur ad bilis follem , portifque propinquat . 
Haec tufa € mifto diluta bibantur aceto , 
Aut vino , virtus fed longe maxima vino . 
Et folium ‘3? viridis potu. concede cupreffi , 
Aut panaces , miferum vel cafloris accipe teflem , 
Aut pafcentis equi per INilà magna Saitae 
Flumina, €? ore malo terrae. quoque farra metentis . 
Qui fluvio egrediens © turpis gurgite caeni 
Dum floret [eges , atque bevbam mutavit aviflis , 
Procedit quantum [atis eft ut laeta. cape[fat 
Pabula , © in flu&lus poffit remeare veliclos . 
Ex illo vefeca quod drachmae pondus. adaequet , 
Et cuntla affufis in pila contere lymphis . 
Nec vero abrotoni , fruttufve oblivio laur: 
Te capiat tenws ‘4°, confert. © amaracus areas ^: 
Hortorum complens , © vipas. fronde viventi . 
His rapidi leporis , timidive coagula damae , 
Vel 


E fulle terre mala falce getta ; 
Che del fiume laffando la tempefta 
Motofa , allorchè fpigano i frumenti, 
E di novello fparfer giufo ]' erba , 
Tanto il fuol calpeftando laffa l’ onde, 
Quanto colle mafcella ei dipafcendo 
Vanne tornando per la fteffa via. 
Taglia di quefto, quanto d' una dramma 
Pareggi il pefo , e tutte quefte cofe, 
In acqua infufe, in cavo arnefe peftale. 
Nè obbliar l' abrotono , o di quello 
Lauro , ch' à più fortil la foglia , il frutto. 
E l’ amaraco affai giovevol fia, 
In fpartimenti , e in ripe verdeggiante. 
Ponvi di giovin fnella lepre il geglio, 
P 9 Di 


$79 


7 3. 
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4 M ^N 
H προκὸς y ἢ" νεβροῖο ποίροιϑ᾽ ὠπολύματα κόψας 3 


H' ἐλάφου. νηδὺν y τὴν δὴ" XA QUT ty ἐχῖνον , 
Αἴλλοι δ᾽ ἐγκατοεντα χεκρύφαλον.. ὧν ὠπερύσας ? 580 
/ HU δύ di / | 
Apayxpowy ὅσσον TE δύω narafdarAco μοίρας 
L4 - 4 / xx " n ? n I. 
Τέτρασιν ἐν xvcSot pédvos πολιοῦ αἀπομίξας ^. 
/ ͵ / 4, 3 là 
Μηδὲ σέ ye χραΐίσμη πολίου Addo, ἠὲ γέδροιο 5 
2) : ld / 
A pxsUSos , σφαίρη TE? ϑερειλεχέος πλατῶνοιο 5 
4 V 2 TÀ / | 
Σπέρματα βουπλεύρου TE καὶ Tdziys κυπαρίσσου) 585 
NN Dusche f es 
HE καὶ ἐξ ἐλάφοιο ταμὼν πηρίνω ϑοραίην.. 
, \ 3 , x) ON τὸς 4 i b] 7 2) 
Πάντα gap ὠλϑθήσει , μὰ! ὥπσεσφατον ἐκ μόγον oct. | 
\ r4 odury ks δ δὴ ΟΝ 
Τίω δὲ μετεξετέρίιυ Savatov Φύξιν τε xal ἀλκὴν 3 
΄ , 6 c e x / (N 
palco, πουλυβάτειαν “ ἑλὼν τροχαλῷ 7 ἐνὶ ὃ Avydo 
Y TÀ È , δέ 4 e EE , 4 Si 
XE , EV DE TE 00 X τυλὴν ITTITAVOLO QJ EGG I GU S 590 
’ / / | 
Ἐν δὲ δύω κυαϑεια παλαιξαγέως ? or voto + 
2 S ^ ? / Ἵ UY ss 3 , 
Ey δὲ καὶ apyicao λίπευς ἰσύμοιρον ἐλαίου è 
/ es 4 ^ 
Φυρσας δὲ πληγῆσι χολοιβόρον ic» ἐρύξεις. 
, 3 e D) Arata >» / 
Αἴγρει δ᾽ ἑξαμορον χοτύλης εὐωδεῶ πίσσαν 9 | 
| Kar 
! M, R, gi. ?OM, R. τὸ μὲν ἄρ. 3 M. R, αἰπερύσσας, 
.* M, emtpi£Zat6 .. 5 M. R. σφαϊραΐ τε. 5 M. R, κολλυθα- 


TtAV . 7 R, TpoyaMi. 9? M. R, dev, 9 M, R, Tae 
Aalgayt CIR 


Di daino , o cervetto gli efcremenu 

Pria troncati , o cervin ventre , che echino 
Chiamanó , ed àltri , rete d' inteltihi ; 

De quai traendo gitta giù di dine 
Quanto due parti , mefcolando in quattro 
Ciati di liquor Caritito ,"e bianca; 

Nè il giovame ti sfugga del canuto, 


CS 


O ce» 
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Vel capreae admifce , fed faecibus ante vevulfis . 

Aut cervi ventrem , quem multi nomine echinum '* 

Reticulumque vocant , alto fub ventre latentem . 

Exempta baec praebe drachmarum pondere binum 

Antiqui cyathis temeti mifta quaternis . 

Sed nec opem polti , vel cedri, sumiperumve ‘43 

Ignora , (v pilulam platani ne fpreveris amplae , 

Bupleuri quoque femen, © Idaeae cypariffi , 

Aut genitalem etiam cervi vefcindere penem . 

Nam cuntla auxilio fubeunt , fuperautque laborem. 

Nunc alias artes , altas nunc difce fugaudae 

Mortis opes , pilaeque cavo tere pulybateam , 

Heminam ^* adfundens ptifanae , geminofque falerni 

Adiungens cyathos prifco iam confule nati, 

Et pinguis tantum fucci qui fluxit. oliva . 

Haec confufa trabent vodentem e vulnere. bilem . 

Quin olidae largive picis fefcunciam "5 , ©& una 
In- 


O cedro arceuto , e coccola di platano, 
Che di fue foglie fa la. ftate il letto: 
Di bupleuro , e d' Ideo cipreffo 1 femi , 
O feminal fchizzante cervin fcroto . 
Gioverà tutto , e caccerà 1] gran duolo. 
Pofcia un' altra di morte , e fuga, e fchermo 
Sappi , prendendo la polibatea , 
In ritondo mortar peftala , e dentro 
Di ptifano una cotila tu fpargi, 
E due bicchier di vin d' antica ftilla, 
E parte egual di graffo d' olio candido; 
E impiaftrando , il velen divoratore , 
Qual fiele , corrofivo vieterai 
Alle piaghe . Raccogli l’ odorata 
Pece , la fefta parte d' una cotila; 

F 4 Ed 


$90 


$95 
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χλοεροῦ νώρϑηκος dai μέσου ' ἦτρον ὀλόψας" , 


H'î καὶ ἱππείου μαράϑου πολυαυξέω 3 ῥίζαν , 
Κεδρέσιν ἐντρίψας ἐλεοθρέπτου τε σελίνου 
Σπέρμωτα 9 μεφωϑὲν de xau βώϑος ὀξυβφοιο x 
E')Sa καὶ ἱππείου ys ταμων : 
Δραχμάων δὲ dvo σμύρνης ἐχεπευκέος E ; 

E» δ᾽ αὐϑερειγενέος 5 m κέρσαιο κυμίνου 
Στήσας.. ἢ ἐχίδνην vt Ü χαὶ ἀξατον ἀμφικυκήσας è 
Iliye δὲ μιξάμενος κυάϑῳ τρὶς ἀφύξιμον οἴνου 7 , 
Ναρδου τ᾽ εὐξαϑέος * δρωχμήϊον ἀχϑος ἐλέσϑαι 9 
Σύν Te? καὶ ὀκταποδὴν ποταμῶ 19 ἀποσυληϑέντα 
Καρκέγον ἐνδρύψαιο νεοβδάλτοιο γάλακτος 5 

Ip S gv ἔϑρεψε Δρίλων καὶ Νώρονος ὄχϑη ἢ 
Σιδονίου Ἰζάδμοιο ϑεμείλιον A'guoviwe TE, 

Eye δύω δαπλῆτε νομὸν ςείβουσι δροίμοντε . 


eru ME σελ ἰγου 9 


c 4 9 7 
Λάζεο δ᾽ ἀνδεμόεσσαν cQup τωανύφυλλον ἐρείκην 135 


, τὶ quits ; To 
H'» τε μελισσαῖος περιβόσκετοι ovAapos ἕρπων è 
ΟΝ L / | A 7 ari 
Kat μυρίκης λάζοιο νέον Tavanapmtex QVO 9 


Mav- 
! M. R, acc d oov CAP HE ἦτορ ὦλε "pas , cort. 3 M. πολυ- 
αξέα . 4 M, R. into προταμῶὼν. $ M. R. ev δὲ θερει- 
ytvtot. 5 M. yt χύλην Te. OR. χύδην τε. 7 MR. οἴνην. 
Ga tUe 4o ἕος . 9 M. R. σὺν δὲ. 15 M. R, ποταμ. 
"7 M, R, ὄχθαι. 15 M. R, δασπλῆτε. 13 M, ἐρίκην. 


E d'una verde ferula dal mezzo 

11 midollo fsufciando , e del finocchio 
Cavallino la radica ben groffa 

Nelle cedrie tritando , e di paluftre 
Apio i femi ; e pieno fondo il cappia 
D' acetabolo , u' dell equeftre 'ancora 
Apio tagliando 1 femi, e di due dramme 


^ 
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Internam viridis ferulae concede medullam , 

Jut maguas grandis vadices bippomarathr: 
Intritas cedri baccis , apitque. paluflvis 

Seminia » oxybapbi ‘4° plenus modus omnibus eflo . 
Adde illis apii. concifum femen equini ‘47, 
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Et piceam ‘4° drachmae geminato poudere myrrbam, 


Spicatique fimul frufum decerpe cumini 

Appenfum , nullo vel pondere corpus echidnae 
Confundas , cyathifque meri tribus ebibe mifla . 
Tum nardi ‘49 drachmam pulcra mitentis amfia 
Accipe , © Gipedem vaptum de fiwmine caucrum 
Lacie novo terito , tum natam Naronis iin 
Marginibus , ΡΥ Ilyricis Drilo perfiwit agris , 
Armoniaeque C Sidon: fundamina Cadmi , 
Pafcua ubi gemini ferpunt per vura dracones. 
Quin © florentem prompte. frondentis evices 


Tolle comam , banc pafcunt volitaniqgue examina cucum . 


Protinus © flerilis myrices virgulta legantur y 


Pefi di mirra amara , e di pagliofo 
Comino frutto tofane pefando, 

E echidna , e aftato ivi intridendo, 

E l afifimo , bevi tre fiate 

Nel vino mefcolando , e di fpigofo 
Nardo prendi una dofe d'una dramma: 
Ed infieme l’ ottipede dal fiume 
Predato granchio ἀν 10.5 frefto, latte ; 
E lir, cui nutrì Drilone , e ripa 
Di Narone , la fede del Sidonio 
Cadmo , e dell’ Armonia ; ù’ due feroci 
La paftura calpeftano dragon. 

La fiorita fogliuta erica ‘piglia, 

Cui pafce ferpeg giando apeíca Íchiera ; 
E di mirica prendi il giovin fterile 


Fa- 


A ζω 


595 


600 


60 3 


610 


90.  NIKANAPOT @HPIAKA 
? SAI ! ΄ A MARS da cina 
Mayr ἐνὶ ζωοισι γερώσμιον . ἣ ἐν Α᾽ πόλλων 
y) } ^» 4 9 7 ͵ 9 Y As 
Μαντοσύνας Koputatos"” eSyrato , καὶ ϑέμιν ἀνδρῶν, 
x \ n 3 Ἂς \ ca 
Mi£ de κονυζῆεν φυτὸν ÉyyxAowv , ἠδὲ καὶ duty 
^ 2 WE ἰδὲ ; \ \ \ 2 
Καυλοὺς ἡνεμόεντως , 106 πτερῶ πολλοὶ καὶ ἀνθ 
XawbLvoyow , κύτισόν τε καὶ εὐγλαγέας ϑυμαλῖδας ® . 
7 \ hic / ; [ 7 ; 
Πάώντω δὲ λίγδῳ Spurs, xai ἐν σχαφίδεσσι δοχαίαις 
Φαρμάσσων μέϑυ κεῖνο χοὸς δεκάτῃ ἐνὶ μοίρῳ ^ + 
3 / 7 3 cs 
AAA nto γερύνων χανωχοὶ * περὶ ἀλλα τοκῆες 620 
’ 3 " ͵ 
Βωτρῶχοι ἐν χύτρησι nededuSevtes οἰρίστοι 
4 ΄ δ᾽ ΑΕ $5 δὶ s 7 
Βαμμῶτι . πολλαχε d' Tap ἐνὶ σχεθίη TOTEV οἱνῇ 
^ ? SS 7 , 2 / 
H' αὐτοῦ σίνταο χώρη κακὸν , ἄλλοτε VU Quuc 
D Y (IC, 2) EE vs 9, ἡ 
Ἐὐμπισϑὲν , τοτὲ δ᾽ οἴνου EV ξαγόνεσσιν ,) οἰρήξει . 
My σύ γ᾽ ἑλιχρύσοιο λιπεῖν πολυδεύκεος cY9lu? , 625 
’ 9 7 7 ; £ 
Kopxopo» ἡμυοεντῷ 3, TAVALTELOV TE MOVIANY 9 


Η τε καὶ H'poinAstoy ὀρείγωνον “ ἀμφενέπουτι.. 
Σὺν καὶ ὄνου πετάλειον ὀρείγανον. αὐά τὲ ϑύμβρης 
Στρομβεῖα ψώχροιο κακῆς ἐμφόρβιω γούσου. 
: AU. 
! M, R.oxopomüíos, * M, R. τιθυμάλλθε. 3 M. R. porn, 
^ R, xavaxyóv. 5 M, B, ἄνθης . ὅ M. R, καὶ ὀρείγᾶνον « 


a 


Arbufto , venerabil tra’ viventi 

Vate , in cui Apollo Coripeo 

Temi d'uomini pole , e vaticini . 
Mifchia P erbofa pianta di conizza, 
E i fufti prefto fu vegnenti αὐ acta , 
Ed ale molte , e fiori di fanfuco , 

E 'l citifo , e le ben lattee timalidi. 
Tutto pefta in mortaro , e in ampi vafi 


Medicando quel vin , di coe un decimo. 
Ma 
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Fatidicum '5° vatum numen , quo veddére fortes 

Et refponfa dedit fari Corypaeus Apollo . 

His olidae virides vamos. adiunge conyzae , 
Sambucumque levem , florefque coma[que frequentes 
Samp[uci , cytifumque © la&lofas tbymalidas . 

Haec tevito , © tefla , vino dilata capaci 

Excipito , decres 5) capiat quod congius timus . 

Et gerynon "5° ettam. Querulo în vafe pireutes 
Palladio in primis invat incoxiffe liquori . 

Saepe iecur vino quod fors tibi cumque paravit, 

Aut caput exitiale ferae ‘53, feu Puminis unda, 

Sive mero epotum peftem difesi t acerbam . 

Sed nec belichryfus dulcis , no corcorus abfit 

Froude iacens bumili ; mou Ῥαηδξίοα ὀδηιία ‘54, 

Quam quidam Heraclion oviganòn indigitartmt , 

Quodque afini pafcuntur origanon , C teve ibymbrae 

Sicca fimul capitella grave exftivpantia morbum .- 

Par- 


Ma oltre all’ altre , delle ranocchielle 
Gli sacr genitor ranocchi 
In pentole leffati , ottimi fono 
In guazzetto . Sovente in fcherio vino, 
O vogli dire di Corfù , il fegato , 

O della fteffa offenditrice Vipera 

Il capo , ora bevuto colle linfe; 

Ora in gocce di vin , fia giovamento. 
Nè la fior d’ elicrifo, ch’ è affai dolce, 
Laffar indietro , e il grumolofo corcoro, 
E la conila panacea , cui dicono 

Anco origano Erculeo ; ed in uno, 

L' origano onofillo , o foglia d' afino : 
E le coccole fecche della timbra 

Tu fpiana , e lifcia , di malvagio morbo 


| 


Pa. 


615 


629 


625 
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[4 4 , ἢ 
Ayper μὴν * ὀλίγαις μηκωνίσι popuyo ἐϊ σὴν 
Ἑἑρσομένην , ἀργῆτι δ᾽ ἀεὶ περιτέτροφεν οἶνϑει ἦ. 
x 2) i 25004 ͵ 
Tyy τοι Φιλεταιριν ἐπί κλήσιν καλέουσιν 
, / , , ^N 
A'vépes , ol Ὑμώλοιο παραὶ Tuyao τε σῆμα 
Παρ ένιον ναίουσι λέπας ς TOO: κλέζος ? ἀεργοὶ 
ug ͵ Ὁ Y 5.5 Ὁ m 
l TTI χιλευουσιί è καὶ avrodat εἰσι Καῦςρου. 
Νῦν δ᾽ ἀγε τοι ῥίζας ἐρέω ὀφίεσσιν οἰρωγούς" | 
ES δύω yim πιφάσκεο ^. τῆς δὲ TO μέν ποὺ 
$ / N 7 
ΑἸγχουσῃ προσέοιγεν οἰκανηεν πετάλειον" 5 
Ν SITA , AT τὸ E 4 7 
Παῦρον ἔπε! TUTJOY τε καὶ ἐν Y3ovi πυθμένω τείνει - 
H'° δ᾽ ἑτέρη πετάλοισι καὶ ἐν καλύκεσσι ϑάλειω 640 
TwAs, ὀλίγω δὲ πέριξ πορφύρεται ἄνϑει " 
Βλάςη δ᾽ ὡς ἔχιος , σφεδανὸν δ᾽ ἐφύπερϑε καρηνον. 
Τῶν μὲν dr” οἰνδρακαδὰ ^ προτομιὼν ἰσήρεα χραισμεῖγ 
3 , 8 a) j 5 \ ) 7 
Η" σφέλῳ ,m ὄὅλμῳ" κεάσας , ἡ poyodi πέτρῃ. 
ὟΝ NK 3$ 79 τυ, A 5 7 5 d 
Η σύ y ἠρύγγοιο καὶ ἀλθήεντος οἰκῶνδου 
P'iZay λειήναιο , Φέροις δ᾽ ἰσοῤῥεπὲς "^ ἄχος 


7 


ON 


45 


A» 

1 M, R. pay, ? MR ἄνθη, 3 M, ΚΕ, κίλξιν, 4 M. R. πι- 
QuUcxso . 5 M. R. zeTíd Mov . Ó M, ἅπαν dpaxada . 

7 M.R, χραΐσμη, *M,R.OQEAA , 9 M,éypo, lo R, ἐσοῤῥοπὲς, 


Pafaitrici . Or via fu il ramno eguale 
A’ piccoli papaveri , imbagnato , 

Ed in candido fiore ognora sboccia: 
Fileteride quefta , o compagnevole 
Per foprannome appellan gli uomin , quelli, 
Che di Gige là preffo al monumento 
Tengon di Tmolo la Partenia fcorza . 
Ivi il clezo cavalli fcioperati 
Succiano , alle forgenti di Caiftro. 
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Parva etiam "55. pingui veferente papavera vbamno 
Vtere , quam circum flos cano veflit. amiclu 
Caudidior , Philetaerin eam coguomiae dicunt 
Qui Tmolum Gygifque colunt. monumenta , iugumque 
Partbenit , pecori paflus ubi Clezus equino 
Praebet , € effufi fe pandunt ora Cayftri . 

Nunc age ‘5° vadices adverfas anguibus audi, 
Quas inter duplex echium fpeltabis , acutis 
Vaum bovrens fpinis , anchufae fronde , nec alta 
Defoffum terra , tenu: radice brevique . 
Aft aliud. calyce , C folio maiore , pufillo 
Purpureoque «iret. vedimitum flore , fuperne 
Vipereum geftans adflritlo 57 vertice femen . 
Amborum aequalis. fetlorum | portio. confert 
Lignofa in pila, faxove intvita cavato . 
| Ipfam etiam eryngi , longamque falubris ‘5% acautbi 
Radicem , paribus trutinae fed lancibus ambas 


Ina 


Le barbe ora dirò buone δ᾽ ferpenti : 
Quindi due echiei , o viperani, 
Avvifa : d' uno la fpinofa foglia 
L' ancufa raffomiglia , poichè corto , 
E picciolo nel fuol fondo diftende ; 


L' altro in foglie , ed in bocce germogliando , 


Alto , di poco fior roffeggia intorno, 


Ed il fufto è qual d' echi , ovver di vipera, 


E di fopra ferrata , ed afpra tefta. 
Di quefta una viril porzione eguale 
Tagliando , cura ; in vafo , od in mortaro 


Partendo , o in rotta pietra. O tu d' erinso 
5 P ἢ 


E di medico acanto la radice 
Spiana , ed unguento fanne , e d' amboduo 
Portane pefo d'un egual momento, 


Ed 


ON 
PS 
VA 


94 NIKANAPOY OHPIAKA 
A'uQoiy καὶ κλώϑοντος ἐν ἀρπέζαισιν. * ἐρίνου.. 
Λαζεο δ᾽ εὐκνήμοιο ^. χύμην βριϑουσαν. ὀρείης y 
Καὶ σπέραδος Νεμεαῖον ἀειφύλλοιο σελίνου, 

Συν δὲ καὶ αννήσοιο τὸ διπλοῦν ? αἀἶχϑος y οἰείρας 
Ρίζαις ὁλκήεσσαν ὑπὸ πλαάστιγγῶ πεσοῦσαν.- 
Καὶ ta μὲν ὀργάζοιο * , Xy εἰν £V τεύχε! μείξας , 
Αἴλλοτε μέν τ᾽ ἔχίων ο᾽λοῦν σίνος. αἴλλοτε ET. 
Exopmri0s» , Τά Tt dyyuar ἐπαλθήσαιο φάλαγγος ἢ 
TpirA00v É VI pUtTw» ὁδελοῦ ^ βάρος Evdoder οἱνής - 
Φράζεο δ᾽ αἰγλήεντα χαμφίλεον. ἠδὲ ὀρεινόν" 7 
Ayoi à ὠμφὶς ἔασσιν. ὃ ὁ μὲν ζοφοείδελος ὠπὴν 
Ἡ"ἴκται σκολύμῳ. τροχέην δ᾽ ame χαίτην : 


Ρίζα δέ οἱ βριαρής τε 9, καὶ οἴϑαλος * καὶ δ᾽ ὑπο χγημοῦς 


Σ χαιοὶς ἐντελέϑει φυξήλιος £y VEJLEETTI A 
To 3' ἕτερον δύεις αἰεὶ πεταλοισιν ἀγαυρὸν è 
Μεσση δ᾽ ἐν κεφαλη * ° Questa πεδόεσσα μολοββρή E 
Pila δ᾽ ὑπαργήεσσα , μελίζωρος δὲ πάσασθαι. 
Toy 


1 M, R. οἰμφοῖιν κλώθοντος ἐναρπεέξαισιν, ? M. οἰχνήμοιο, 


3 M. R. διπλόον, . ^ R, ἐργάζοιο 5 M. φαλαγγας. 


€ M, ἐξελϑ . 7 M. R, ἠδὲ καὶ Δρφνὸν . 9. M. R, 3oiol δ᾽ 
ἀμφὶς ἰασίν,, 9 M, R, Óptapi Te, ‘© M. R, κεφαλῇ. 


E.d*erino , che a più. de’ monti erbeggia . 
Della ramofa montanina eucnemo 

La grave chioma prendi; e 1 Nemeeo 
Seme dell’ apio , che non perde foglia; 
E d’anifo con quefti un doppio pefo 
Colle radici follevando fotto. 

La caduta bilancia ponderante . 

Quefte cofe manipola , mefcendo 


650. 


660° 
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Intere, © in madidis qui vallibus exit , erinum 5? . 
Accipe © eucnemi folium filveftris, © ipfum 
lunge apu femen Nemeaeum *°° fronde peremuis. 
«Adde © aniceti duplum , furfumque veducas 650 
Depreffam primum vadicum pondere lancem . 
Haec fecum mifcens , teftaque fubabta reponens , 
 Vipereas peftes prompte. medicaberis , © quas 
Scorpius inflixit plagas , dirive phalanges , 
St libeat ternos obolos '9' mollire Lyaeo . 655 
 Montanum ‘°° difcerne, notaque chamaeleon alba - 
Nam vemt ambiguus ; fufco niger ille colore , 
Nec fcolymo abfimilis , diffundit. caule, votundam 
Caefariem , craffa nixus. vadice migraque , 

| Et folem. vitans vigidis in, faltibus exit . 66® 
| Hic folio laetus tumet afperiore , caputque 
 Seffile demittit medio de peclore natum , 
Albaque mellito vadix condita fapore eft. 


Sed 


: Anco in un folo arnefe : or delle Vipere 

| La mortifera offela , or la puntura 

| Dello Scorpione ,, ed or del velenofo 

| Ragno , o Falange il morfo fanerai , 

| Tre oboli mettendone nel vino. 

Il raggiante n’ avvifa , ed il montano 

Cameleo , e due in tutto fono : quello 

In vifta tenebrofo , è fimigliante 

Allo fcolimo , o cardo ; e la rotonda 

Chioma ne fparge ; e la radice è a lui 

Stupenda , e negra; e quefta forto i colli 

Manchi fi fta , fuggendo, il fol ne’ pafchi . 

L' altro ognor troverai di foglie gaio : 

In mezzo al capo fpicca l’ umil piana 

Barba bianchiccia , e del fapor di mulfo. 
Il 
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Tov δὴ κυάνεον μὲν ὠναίνεο" τῆς δ᾽ ἀπὸ φάρσος 
Δρωχμῶιον ποτῶμοῖο πιεῖν) ὑδαάτεσσι τωροίξας. 66: 
] > 5. ΄ " P | a 
Αὐλλην δ᾽ Αἰλχιβίοιο φερωνυμον αἴρεο ποίην. 
΄ I \ 4 2 ? ΟΣ 3 d ͵ 
Δραγμῶ χερος πλησσᾶς . TUO δ᾽ ἐγ VEX/TOLDL πενοιῦς 
1 ΓΑΑΛ : 4 / 5 \ 
Τὴν μὲν ἐπὶ σκοπελοισι Φωλακραίοισιν ETARTIYP 
K d > oi MS Δ f "x e g^ eu 
ρύμνης GILTEOTOY καὶ divo γρῶσον , δ᾽ iva X ἵππου 
e» ‘ à (3 2 L4 i 
Aeggwyes 4. σχυλακεσσιν ομυκλώιήσι 1 κελεύων , 670 
Fa DI 2 n 
Ἀνυζηθμὸν χυνὸς οὖλον ἐπῶώρινε 5 ϑυμολέοντος" 
Οἷς τε μεταλλεύων αἰγὸς podov ἐν ςίβω ὕλης , 
Ces 2 6 e z È) 
Kay9H év° ῥαντῆρι τυπὴν ἀνεδεξατ᾽ ἐχίδνης. 
/ LÀ cu 
Kai τὴν μὲν nAxytas dOsuds βάλε. ῥεῖα δὲ ποίης 
4 / \ * 74 XA )) | 
Φυλλῶ κατέβρυξεν » nai ὠλεύατο φοινον λεϑρον. 675 
/ V 3 , ͵ 
Λόάζεο δ΄ ἔγχλοω φλοιᾶν ἐλαιήεντω Ἀρότωνος 
/ ΄ à / Muf 
Συμμίγδὴν πετάλοισι μελισσοβότοιο δωσείης" 
E , es "yw ) 
H'é καὶ medico Tporaîs ἰσώνυμον ἔρνος 9 
m / 
H" S^ Trspovidao παλιστρέπτοιο κελεύθους. 
e» j 2x 4 
Τεχμαΐρει γλαυκοῖσιν ἴσον πεταάλοισιν EAGIMS è 
AU 
: M. δράχμα. ? M, ΚΒ, πλήσα:.. 3 M, R, cv, ^ M, Rofwu- 
xAufort , 5 M, Rem if e, 9 MR. evi, 


689! 


Il ceaneo tra lor non adoprare ; 

Una parte di quefto , d' una dramma 

Bevi , di fiume intorbidando in acqua. 

Togli un’ alt erba , che d' Alcibio porta 

1] nome , quanto cape in una mano, 

E in poco nettar ne la beverai. 

Su i monti Calvi , o Falacrei quefta 

Il cacciatore, o in pian di Crimna, o in Grafo, 
O alle prata del Cavallo , a cagne | 


Amiclee comandando , ritrovoe 
| Pel 
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Sed nigrum monco fugias , pondoque vecifam 

Alterius dracbmam fluviali dilue lympba . 

Efl alia Alcibit 153. cognomine planta , maniplum 
Cuius in exiguo propina neChave tufum . 

Hanc Phalacrae ‘9 in fcopulis veperit venator, apertis 
Dum Crymmnes [patiatur agris, Grafumque , facrique 
Prata pererrat Equi, cambufque celemmate vires 670 
Addit .Amyclaeis , acwtque latratibus ias . 

Nam capreae dum caeca caus veftigia luftrat , 

Vipereo morfu lacrimofum laefus ad birquum , 

Viperam ubi excuffit clamans , exilia mandit 

Geriniua , fic mortem fatumque avertit acerbum . 675 
Pinguia ‘55 quiuetiam dentur virgulta rici , 

Mifla meliffoboti ‘°° folis , hirtoque capillo. 

Aut cui fumma dedit folis converfio ‘7 nomen 

Herba , vevertentis praedicere gnara meatus 


Titanis , glaucarum oleae de more comarum . 680 
Et 


665 


Pel guattir trifto dell’ ardito cane; 

Che caprio nella pefta della felva 
Braccando , morío il mufo ebbe da vipera 
Dell occhio preffo all' angol lagrimale , 

E lei , urlando gittò da fe lungi, 

E agevolmente : le foglie dell’ erba 
Mangiò , e fchifò la dolorofa morte. 
Piglia lI erbofa , ed oleaginofa, 

O eleatica fcorza del crotone, 

Della meliffofillo irfuta infieme 

Colle foglie in combutto ; o quella pianta , 
Ch’ al girare del fole à eguale il nome; 
Che dell’ Iperionide retrogrado 

Le vie π᾿ accenna al pari delle glauche 


Frondi d’ ulivo ; e così la radice 
G D el. 
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Αὐτως δὴ ῥίζαν κοτυληδόνος , ἡ τ᾿ ἀνακρυμὸν * 
Ῥηγνυμένων ὀλοφυγδὰ * διήφυσε ποσσὶ )? χίμετλω. 
An ποτε δ᾽ αὶ βλωθροῖο πυρίτιδος ἔγχλοα QUAM. , 
Η" σκολοπενδρείοιο φέρειν cito χωυλὸν ὠμήσας. 
Αἴγρει καὶ πάνακες ®Aeyugiov, dppare ^ πρῶτος - 6850 
Παιήων Μέλανος ποταμοῦ παρὰ χεῖλος dusposv, 

A μφιτρυωνιαίδαο 5 ϑέρων Τ᾽ Φικλέος ἔρνος 5, 

Eure σὺν H'paxAÀmt κακὴν ἐπυράχτεεν υδρήν. 

Εἰ δὲ cv γε σκύλακας γωλέης ἡ μητέρα λαιδρίω, 

ΑἸ γρευσεις 7 πρόσπαιον , ἀποσπύλαι» δὲ λάχνην , 690. 

Καρφαλέου κανύπερϑε, πυρὸς σελαοντὸς aruis è 

Τῆς δ᾽ ἐξ ἔγκατα πάντα βαλὼν καὶ αἰφόρδιω γαςξρὺς s 

Φύρσον aoc Φείοιο καὶ ἠελίου δίχα τέρσον ; 

My n? ἐγισκηλῃ γεᾶρον σκίναρ ὠκὺς aiias A 

A'AX ὁπόταν y pero σε χατεμπαζῃ | μογέοντα , 69 9 

Love διωκνῆςι σχελετὸν Quo: , οἷά τ ἀφαυρὸν 9 | 

Σίλφιον , ἡ ςροφάλιγγα περιξηροῖο γάλακτος 
: di 


! M. dvd xpuucv. ? M. 0Ao@udyo., 3 M. πᾶσι, 4 R. Op 

‘ è È . 6 5 4, 
. (reliquum verfus eff in lacuna) 5 M. οἰμφιτρυωνίδαο, 
$ M.R.EAXos. 7 M. R. dypsUGOus , ὃ M. Tor.) M, οφαυρῶν. 


Della cotiledone , che de' Cun ; 

Che fcoppiano del freddo. pel rigore ,. 

Le crepature , e i pedignon del tutto 
Efaurifce ὁ ben rifalda ,, e fana. 

E del pilatro ancor tenero., lungo, 

L' erbofe foglie ; o di fcolopendrea 

Recar , fegando il fufto : inoltre il panace 
Flegieo , cuP primirer P*ane colfe 


Lungo il labbro colà del fiume Melane, 
Dell 
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Et vadix pariter. cotyledouis , illa tumores ‘°% 


Difcutit in talis glaciali frigore ruptos . 
Crefcentis viridem nonnumquam carpe. pyretbri 1° 
Caefariem , aut meffum fcolopendri porrige caulem . 
Necnon © Panaces Pblegyaeum ‘7° fume vepertum 685 
Phoebizenae , primumque Melae quod naftus ad oras, 
Ampbitryontadae fobolem fervavit Iphicht , 
Quum comes Alcidae diram. dedit ignibus bydram . 
δὴ tibi muftelae 17) catulos , ipfamve rapacem 
Venari matrem. curae efl , banc vellere '7 primum 690 
Exfpolia , flammifque pilos ardentibus ure . 
lude inteftinis vacuum illuvieque cadaver , 
Et fale conditum molli ficcabis in umbra, 
Ne caro ferventi tabefcat fole tenella . 
Quumque malum virus pofcet medicamims ufum , 695 
Vt lafer tenerum ‘73, vel la(lis dura coat 
Pondera , membra ferae. cultello arentia vade , 
Et 
Dell’ Anfitrioniade IHicleo 
Curando il germe , quando in un con Ercole 
La mala idra diftruffene col fuoco. 
O fe tu i catellini della donnola, 
O la sfacciata rapitrice madre 
Chiapperai frefca , e fpoglierai la pelle, 
Di chiara fiamma fovra arido fummo, 
Di lei gittando gl’ inteftini tutti 
Via , egdel ventre gli efcrementi , fpargi 
Di fal divino , e fenza fole aftergi ; 
Ch' ei rapido movendo non feccaffe 
Il frefco corpe novellino , e tenero. 
Ma quando niciflà te travagliato 
Stimola , tu grattugia il fecco vermo , 
Quale il fragile filfio, o di feccato 
Latte forma , grattandolo ful vino. 
G3 Que- 
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Οἴνῳ ἐπικνήϑων. τὸ δέ To προφερέξατον ἄλλων 
E'cceíTOw* πάσας γὰρ ὁμῶς ἀπὸ κῆρας ἀλύξεις ΄. 
Πεύϑεο δ᾽ εἰναλίης χέλυος χρατέουσαν αἰρωγίω 
Δηήγματος εἶλωρ ἔμεν δολιχῶν ὅσα φῶτας ανηροὺς : 
Eprerà σίνοντωι * το δέ TOi μέγ' ἀλέξιμον εἴη 
Η τοι ὅταν βροτολοιγὸν ὑπὲρ πόντοιο χελωνίων 
Αἰγιαλὼν ? ἐρύσωτιν ἐπὶ ξερὸν ἀτπαλιήες , 
Τήνδ᾽ ἀνωκυπώσας , κεφαλῆς ἀπὸ ϑυμὸν οαἰράξαι 
Μαυλίδι χαλκείη , βλοσυρὸν δ᾽ ἐξ αἷμα χέασϑαι 
EY κεράμῳ νειχμῆτι καμινόϑεν.. * En δὲ πελιδγὸν 
Οὐὖον ἀπηϑήσαι πλαδύόωντ᾽ εὐεργέϊ μώκτρῃ 5. 
Ηἷς ἔπι δὴ τέρσαιο diadivots αἷμα κεώσας , 
Δρωχμάων πισύρων μίσγων (Depos. ἐκ 7 δὲ χυμίνου 
Δοιοὶς ἀγροτέροιο , καὶ ἐκ ταμίσοιο λογωοῦ 
ἐτρώμορον δραχμῆσι δύω καϑάβαλλεο βρῖϑος : 
E'y3ey ἀποτμήγων y πιέειν δραχμοῖον ἐν οἴγῃ è 
Καὶ rat μέν T Perri» οἰλεξητήρια δήεις. 
E'p- 
* R. ἀλύξης. 2, dua ἀνιγρθθ. 3 M, αὐγιαλὴν,. 4 M.TE= 


λιδνόθεν. “ R. πλαδόων εὐαργεῖ Gor COIT. μοίκτρῃ. 
M. πλαδάων tUupyi GdXTQM, I M.R. κεάσσας, 7 M,R.tV« 


Quefto miglior ti fia più d' altro. affai, 
Che DEN tutti fchiverai 1 deftini. 
Odi della Teftuggine marina 
La vincitrice aita , a toglier via 
La morfura de’ lunghi , quanti gli nomini 
Egri , ferpenti offendono ; e a "te fia 
Giò grande potentiffima difefa. 
Or quando la galana omicidiale ἢ 
Qs 
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Et confunde mero : non boc praeftantius ullum 
Omnigenas poterit depellere. corpore peftes è | 

Nunc age 7^, opem C medicas teftudinis accipe vires 700 
Aequoreae , fi quando virum trüculemiovr anguis — 
Laeferit, auxilimm foeleratis morfibus ivgeas . 
Hanc ubi damnofam pelago pifcator ab alto 
Traxit, €* in ficcam veti fubduxit arenam , 
Protinus invertens vefupinae exftantia ferro 70 $ 
Colis feca , taetrumque novis infunde cruorem : 
Fitlilibus , memor iude ferum. quod difffnet cinne , 
Atque vedundantem [amem tranfmittere colo - 
Quumque ibi ficcaris concretum in frufta , quaterais 
Sanguinis im drachmis binas adiunze cumini 719 
Agreftis , leporique exempta coagula drachmae 
Pondere dimidiae , quodque unam. pendeat ipfa 
Detratlum. maffa © lenaco combibe miti . 


Haec tibi fimt mor[us , baec amuleta ferarum . 
Nunc 


Sovra ’l mare trarran da’ lidi in fecco 

I pefcadori , quella rivolrando 

Col capo , l alma con coltel di ferro 

Ne caccia fuore , e '| negro fangue vería 
Di terra in valo , di novello uícito 

Dalla fornace , e lavorato or ora; 

Ed il livido frefco fiero fcola 

In mortara di pietra ben formata, 

Sovra cui feccherai , battendo 1 fangue 
Stritolato , di quattro. dramme il peío 
Mefcolando , e due altre di comino 
Selvaggio , e sì del caglio della lepre 

Un quarto a dramme due , caccia di pelo. 
Quindi tagliando , a ber dà in vino dramma; 


E quefte a 1 ferpi medicine avrai. 
G 3 Del 
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E'pya δὲ Tot σίνταο περιφροίζοιο | φάλαγγος, 715. 
Σήματοί τ᾽ ἐν βρυγμοῖσιν" ἐπεί p°? ὁ μὲν αἰϑαλόεις pot 
Κέκληται , πισσῆεν , ἐπασσύτερος 3 ποσὶν ἕρπων. 
Γαςέρι δ᾽ ἐν μεσώτῃ ὁλοοῖς ἔσκληκεν ὀδοῦσι. 
Ἰοὺ δὲ χαὶ ἐγχρίμψαντος , ἀνουτήτῳ l'asdos χρὼς 
Μίμνει ὁμῶς " τὸ δ᾽ ἔνερθε Pan ὑποφοινήσσονται ἡ. 720. 
Opium δ᾽ ? ἐν ῥέϑει σκηρίπτεται. αὐτίκα δὲ χρὼς 
Μέζεώ τ᾽ ἀνδρὸς ὑπερϑε τιταίνεται , ἠδὲ 6 τε καυλὸς 
Φύρματι μυδαλέος Tpol'amtetaI . ἰσχία δ᾽ αὕτως 
Μάλκη ἐνισκήπτουσα 7 κατήριπεν ἔγχματα : γούνων . 

A 'cépiy δέφιν᾽ ἄλλο πιφάσκεο . τοῦ δ᾽ ἐπὶ voro 725. 
Λιγνωτῶ CU στίλβουσι s διαυγεες ἐν χροὶ ῥῶβδοι è 
Βρύξαντος, Y ἀἴδηλος ἐπέδρωμεν ανέρι φρίκη : 
Ev δὲ uepos κεφαλῇ , γούνων δέ γ᾽ ^ ὑπέκλασε δεσμά. | 

Κυάνεον δὲ TOt ἄλλο πεδηορν ὠμφὶς dicat 


My i 


Λαχνῆεν . δεινὸν δὲ φέρει καὶ ἐπὶ χροΐ γύγμα ^ 730. 


! M, R. περιφραζοιμι . 5 deeft μ᾽ in n. 3 w. ἐπασσύτερον, 
R. ETASCUTEPOIS.. 4 M. R. ὑποφοινίσσονται xoti deeft à* 
in M. & n. 9 R, ἐν 86. 7 M. ἐνισχήμπτϑου. 9 M. R. ἔχμα- 
TQ . 9 R. δ᾽ ὄφιν, '? M. R. Tipavonto, τεῦ. 

I! M, R, λεγγωταὴ, 7? Me ROC θ᾽, 13 M, viypa, 


Del Ragno velenofo or mira l opre, I 
Ed i fegnali ne’ rugghianti morf : 
Perchè quel nero , Granel d' uva appellafi, I 
Del color della pece , con ifpeffi 
Piè rampicando ;«ecnel'bel'mezzo «αἱ ventre 
Staffi interito con mortali denti. 
Ora quefto attaccatofi , la carne 
Rimane tuttavia qual non ferita ; 
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Nunc attende 75 notas © vulnera diva Phalangis τις 
Peftiferi. Picco diflinguitur ille colore , 
Qui Rbox "75 nomen babet , pedibufque frequentibus : alvo 
Os ili in media , duro exitiabile dente . 
Si morfum impreffit , veftigia nulla cruenti 
Vulneris, ardefcunt fubtus perfufa vubore 720 
Lumina , membra rigor quatit , extemplogue pudendum 
Et corpus furfum convelltur , avrigit 77. ipfo 
Semine fordefcens pens , coxaeque premuntur 
Frigore , genva labant laxatis languida "vinclis . 
At vero Afterion "9. dorfi fulgore corufcun 725 
Virgatis fplendet maculis , alboque velucet . 
Mox rigor a inorfu pertentat membra , caputque 
Dente foporarur , collap[aque genva fatifcunt . 
Caevuleus graditur 179 pedibus fublimior alter à 
Villoque birfutus * dant twifha funera morfus , 730 
Si | 
Ma le luci di fotto fi fan roffe : | 
Vien brivido alle membra ; e tofto il corpo , 
E le cofe dell’ uom fi tendon fufo ; 
E'| fufto dalla bozzima bagnato 
S' infracida ; ed il rigido ribrezzo 
Saltato , e rificcatofi ne' fianchi, 
I ritegni ruina de’ ginocchi . 
Afterio , o Stellario , un altro avvifa, 
Di cui ful doffo in graffe lifte fplendono 
Vergole trafparenti nella carne ; 
E mordendo , improvvifo fovra l' uomo 
Corre ribrezzo , e tremito di membra, 
Ed accapacciamento , e fonno in refla, 
ἘΠῚ legami foffrange de' ginocchi . 
Cianeo , o ceruleo un altro Ragno, 
Da terra follevato , intorno move | 
Pelofo , e grave reca. al corpo il morfo, 
G 4 Cui 
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O TwZ γηώσει bi κρωδύη de οἱ ἐν βάρ: LIVE è 1 
NuU£ δὲ τερὶ χροταίφοις" ἔμετον δ᾽ ἐξήρυγε δειρῆς 1 
Λυγὸν * οἰροιχνήεντα" γέμει δὲ οἱ ἐγγὺς. 92e py à 3 
Αὐγρωστής ye μὲν ἄλλος 3 ὁ 0 δὴ λύκου εἴσατο μορφῇ ? | 
Muety ὀλετῆρος , ὀπίπτεύει ^ δὲ μελίσσας 5 735] 
| 

i 


e d , S DR AI \ 2) 
"Vaya , puote TE , Καὶ 000° ἐπὶ δεσμὸν ἴκήῆται. 
» DA 4 ‘ " 5 δ / 
A'npyrov δ᾽ ἐπὶ TUMMA ᾧερει μεταμώνιν ανδρί.. 
7 f N i4 \ * Cs 2! 
AMARO vs μὴν δύσδηρι è τὸ δὲ σφηκεῖον ἔποῦσι» 
9 \ 4 ie 
Πυρσὸν ἅλις a Qu παναλίγκιον  ὡμοβορῆϊ 5 
4 9 , 
Os δὴ Sapa A6 γενεὴν ἐκμάσσετωι ἵππου. 749 
ex Li eN ^ 
Tr ydp σῴφηκων γενεσις $ τῶυροι de MEMITTAY 9 
/ » 5 4,- 
Σχήνεσι πυϑομένοισι λυκοσποίδες ἐξεγένοντο. 
(oU δὲ καὶ οὐτήσαντος ἐπιμρωτερὸν ^ Fees οἶδὸς , 
ET 4 [4 , : * 
NoUco T ἐξετερα! , μετὼ γούνωσιν ἄλλοτε παλμὸς , 
) E 4 7 4 Pe τῷ 
Δὔλλοτε d di dpavi n° μινύθοντα δὲ rovde δαμαζει 747. 
Εἰσχώτιον χκακοεργον ; ἄγων ταυστήριον ὕπνον. 
3 
CERO ἄγε μυρμήκειον > ὃ δὴ μύρμηξιν E lata, 
apii aU πύυρόεν , ἄζῃ γε μὲν εἴσατο μορφήν 7. 
IIx»- 


TM R. yurdon . + MR, λοιγὸν 03M. μορφήν. * M. ὅπι- 
neue. 5 M. R, προσαλίγκιον. 6 M, R, ἐπὶ MQAT&pOV, 
7 R. μορφῇ è. 


I TONI RAI 0. 


pe unt 


RAN 


CI TI TIT AUS TEE, 


Cui pugnerà , 60} cuore a lui tien. pondo ; 

Notte alle tempia , e vomito da fuore, 

Peftilenza , e finghiozzo ragoolofo , 

E ne comparte a lui vicin la morte. 

Agrofte è un altro , ch' à mufo di lapo, 

Diftruggitor di mofche ; e attende al varco 

Zenzale , api , tafani, e quanti mai $ 

Vengono nella rete ; ma puntura : 
| ene 
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Si quemquam oppreffit , lu&lautur corda dolore , 
Tempora caligant , ©' qualis avaaea , lentus 
Ore redit vomitus , propereque in fata vocantur . 

Eft etiam Agroftes 19. cui muflcas fraude necantis 
Forma lupi: hic culices © apes explorat , © oeflris 735 
Collocat infidias , contextaque vetta pouit , 

Sed facilis nullo vauefcit plaga dolore . 

ΕΠ} €* Spbecion ve[pae cognomine , vulous 
Dysderi ‘83 appellat , rufum , wuefPasgus feroci 
Adfimile, audaces animos quae praeflat. avorum . 740 
Namque ut apes tauro ventunt , fic putribus acres 
Carnibus alipedum vefpae MIA equoruna . 

Si ferit , ecce tumor circumftat vulnera MABNUS , 

Tum rii emergunt morbi , vel genva tremifcunt , 

Vel vefoluta labant , defettis robore. tamdem > 74$ 

Obrepit fomnus , requies C meta laborum . 
Formicae obferva parlem. Myrmecion "9 , illi 


Flava quidem cervix , reliquum fulicinis ctrae 
Cor- 
Senza dolore , e vana all’ uom ne porta. 
Ecci un aitro , Difderi nominato, 


Cur Sfeccary è Vifpaio ancora dicono, 

Giallo , a velpa vid etie fimile , 

Che rittae del cava! la fiera ftirpe ; 

Poiché 1 cavalli generan le velpe, 

Le pecchie i tori ; nate fcappan fuori 

Da carogne , da lupi disbranate . 

Sorge , dur endo lui , duro ON 

Ed. altre malattie nelle ginocchia; 

Ora palpitamento , ora fralezza ; 

E l'uomo fcemo delle forze uccide, 

Con το. eftremo , giù pofante fonno. 
Or ecco il Mirmeceo , 0 Formicaio, 

Perchè a formiche , ragno , s' affimiglia. 


Nel 
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4 ve / 
Ildyrodsv ὠστέροεντι περιστιγὲς eÙpéi varo . [ 
9 ΄ δ᾽ 5 v Ν > 3 my ; d 
Αἰθαλέη δ᾽ ἐπὶ TUTSOV ἀειρετῶι αὐχένα κόρση , 7593 
, / 4 A 
A"aysa δὲ προτέροισιν ἴσα χνώπεσσι πελάζει. 
LA / es / " 
εἰροδρόποι d^ iva φῶτες ἄτερ δρεπώνοιο λέγονται 
O"cm pia χεδροπώ T ἄλλα μεσοχλόου ἐντὸς ci pov pis : 
E»943' ἐπασσυτερῶ φλογερῇ εἰλημένα ᾿ χροιὴ i 
l'xsAa ? κανθαρίδεσσι φαλάγγια τυτϑὰ δίενται. 7358 
e x ε΄} Ὁ S MM xS 1 D ‘ 
Τοῦ μὲν ὁμῶς ἐμμοχϑον cei περι δῆγμα χέονται 
Φλύκταιναι " χραδιη δὲ παρωαπλάζουσα μέμηνε , 
fs I) [4 4 x 
TAwrra δ᾽ aTanra Aedaxs3, ταρέστραπται δὲ καὶ ὄσσε. 
Φράζεο δ᾽ Αἰγύπτοιο TA TÉ τρέφει ovdoos ala | 
Κνώδαλα , CaAaiw * ἐναλίγχια y TÀV περὶ λύχνους 7603 
Αὐκρόνυχος, δειπνηστὸς ἀπήλασε παιφοίσσουταν 54 
Zreyva δὲ οἱ πτερῶ καὶ οὐκ ὁ P^ Aon 7 TOlQ X0V LÀHG 5 
a x MESS ^ ; H , , i 
H' xai ἀπὸ σπληδοῖο Pasiverai , ὃς τίς ἐπαύρη. | 
er / d E j i 
TG Luedos ὃ περσειος 9 ὑποτρέφεται πετάλοισι. 
DO A ΄ ᾿ \ 1 
To) καὶ σμερδώλέον νεύει κοίρη cuc» ὑποδροξ 7651 
i 
"e | 
1M. fa εἰλυμένα, 2 M. n. ἔκελα, fed in M. corr. 3 M. κι λέληκει 
^ μιφαλλαΐνη, 5 Me R, fund ἐπήλασε παιφάσσοντας 


6 M. R. πΊερο πάντα X,. 7 R. ἔγχολα, 8 M. ἵκελογ. 
9 R. περσῆοῦ. 


Nel collo è roffo , e nero nel fembiante , 
Trapuntato nel doffo , ampio , ftellato. 
Poco s' erge ful collo il nero capo. 
Dolori eguali a' primi ragni apprefta . 

Ov' uomini, che hacc fenza falce 
Civaie , ed altro che fi coglie ἃ mano, 
Per entro la campagna , mezzo in erba; 
Quivi frequenti , di color di fuoco, 


Quai canterelle , ftan piccioli regni. 


Di 
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Corpus babet [peciem , ftellatis undique. guttis 


Terga micant , migrumque caput cervicibus. exflat . 
Huic pronis niov ufque dolorque phalangibus idem . 
Agricolam pi T quando manu Cerealia cavpit 
Semina , & e terra fine falce legumina vellit , 
Parva petunt caeco deprenfa phalangia morfu . 
Cautbaridum bis forma efl , vutilique coloris ami&Bus. 
Mox biuc mde frequens accepto vulnere bullat 
Puflula , & infanum vexat dementia peîtus . 
Fanda nefanda refert , perverfaque lumina. torquet . 
Nunc quas Aegypti gignit plaga noxia peftes 
Contemplare , quibus phalaenae '^ forma , vuentem 
Quam circum. lychnos abiguni qui vefpere coenant, 
Denfa ala, viridique orbata. bumore , conilae ‘85 
Aut ficci in morem cineris , ft tangere tentes . 
Arbore non difpar degit Pev[eide 186 peflig , 
Cui caput edurum 1 mutat , torvumque tuetur , 
Et 
Di quefti tuttavia intorno al morfo 
Dolorofo , fi fpargono cocciuole ; 
E © cuore he vapelld ec ne delira ; 
E la lingua a fpropofito favella, 
E le luci fi torcono , e ftralunanfi. 
Quegli animali infetti dì , che nutre 
Il terreno mortifero d' Egitto, 
A farfalla fimili , cut intorno 
Alle lucerne , la notturna cena 
Cacciò volante in fparpagliata Voga . 
Sode tiene , e non già pamm T albi, 
Quai dell’ erba conila , o polverofa ; 
E a cui le tocca fembrano di cenere: 
A lei fimil fi nutre nelle foglie 
Del perfeo , e di quefto ognor s' inclina 
A traverío l orrenda , e dura. tela " 
E gra- 


780 


755 


760 
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Ἐἰσχληκὸς E, mis δὲ (βαρύνεται : AUT ὃ κέντρῳ 
Αὐχένι T  dxprüro, κεφαλῇ T ἀνεμάξατο È Φωτὸς , 
Pelo 3 κεν ϑανώτοιο καὶ αὐτίκα puoi ρῶν eQeín . 

| δ᾽ ἄγε καὶ κέ ἕντρῳ κεκορυθμένον ὠλγινόεντε, 
Hes αὐδήσω , καὶ dexém τοῖο γενέθλην. 7 
Toy ἤτοι λευκὸς μὲν ἀκήριος , οὐδ᾽ ἐπιλωβής. 
Πυρσὸς δ᾽ ἐν γενύεσσι , Foò 1 πρόσεμ νοἴξωτο καῦσον 
A'vdporw * αἰϑαλόεντα è ερισπιαί ρουσι δὲ λώβη 
Οἷα πυρίβλητοι" χρώτερον δ᾽ ἐπὶ δίψος ὁ ὄρωρεν : | 
Αὐτοὸρ d γε ζοφόεις ἀραδὸν κακὴν ὠπᾶσε τυψας 7751 
A'y)pi . παραπλῆγες δὲ καὶ ἀφρῶστοι γέλοωσιν. | 
Αἴλλος δὲ (Aot TE, καὶ ὁπποτε gov οαἰρώξῃ , 
opina ? mim pot ue " uan) δ᾽ ἐπὶ τοῖσι χάλαζα 
Εἴϑεται ἐμπλαζουσα , καὶ εἰ μέγα σείριος ζει * : 
Τοίη oi κέντροιο κόπις" TOU) ἐπὶ κέντρω 739 
ΣφΦονδυλοι ἐννεοίδεσμοι ὑπερτείρουσι 5 nepatme . | 
οΑὔλλος δ᾽ ἐμπέλιος * Φορέει δέ τε βοσκάδα νηδυν 
Εὐρείαν" δὴ γάρ τε ποηφώγος αἰὲν dnros 


Tyo- 
^ 3 5 , * πω 
FELPE, etero s e Bn οἰγὸν οἷσι ὃ. 3 M. Ri Φρίκος, 
4 M. ἀζῃ. 5 M, R, ὑπερτεύνθοι.. 


E gravafi la pancia ; e tofto all’ uomo 
In cima al colo , e al capo imprime l’ ago, 
A own leggier di morte anco repenre 
Il deftino vi lafcia , e vi conficca. 
Orsù l’ armato ancor di dolorofo 
Ago canterò io lo Scorpione, 
E l’ indecente fua fucida Ringe ὁ 
Di quefti è innocente , e fenza danno 
Il bianco . L' infocato. nelle guance, 


im- 
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Et gravis eft alvus, ft quando baec cufpide virus 

Cervici fummae capitique adfperferit atrum , 

Nec mora "δ percuffos immiti damnat Averno . 
lam vero armatum caudae mucroue cruento 

Scorpion , “9 © dirae veferam difcrimina gentis . 
Innocuus ftimulis , © fati candidus infons . 
Sed flammis bomines vufo fpeCtabilis ore 

Abfumit fubitis , ipfi , ceu febribus atti , 

Uno [lare loco nequeunt , fitis improba faevit . 


Qui niger 19° efl, ciet inflabiles in. corpore motus , 


Et facit amentes , © vifus edit ineptos . 

At viridis , fi quos petiit. mucrone , vepeute 
Horror, © biberna ceu nimbi? grandine deufi 
Corporibus crepitant , vel ft canis ardeat aeftu . 
Talis ei flimulus , quem vinclis. pluribus aptae 
Vertebrae veddunt magis ima parte nocentem . 


Lividus efl alius , 1?^ latum trabit beluo ventrem, 


Efurit €" femper nulla fatiabilis berba . 


Imprime all’ uorno acuta febbre ardente; 
E palpitan dal mal , guizzando intorno; 
E forte fopra ne ruina fete. 


Ferendo, il nero, un trifto alPuom dà moto, 


E delirando , non volendo , ride. 


St 


Un altro verde , allorchè membro fiede , 


Mandavi fopra brividi di freddo ; 

E benchè molto il fol rifcaldi , e cuoca, 
Sembra cader fu lor trifta gragnuola . 
Tale è a lui del pungiglione il taglio : 
E fovra tale pungiglion le vertebre 

Di nove nodi oltre ]' antenna fono. 


Un altro bigio , e livido , ed il ventre 


Pafcitore ampio tragge , poichè d' erba 


Mangiadore , che mai non s' empie , o fazia, 


/ 


i 


779 
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Tuopayos ' βουβώσι τυπὴν ἀλίαστον ἰώπτει * 1 
Τοίη ri βουβρωστις ἐνέσκληκεν γενύεσσι, 7 89) 

Τὸν δ᾽ ἕτερον δήεις ἐναλίγκιον αἰγιαλὴϊ i 
Καρκίνῳ , ὃς pavia λευκὰ fonov T ^ ἐπιβόσκεται RAUM: 
Αἴλλοι δ᾽ αὖ ῥαιβοῖσιν ἰσήρεες ἄντα παγούροις 
Tue βαρύνονται" βορεωαὶ ? δ᾽ ἐσκλήκασι χηλαὶ 9 
Οἷα τε πετραίοισιν ἐποκριόωσι E παγούροις . 799! 
Tov 5 δὴ καὶ γενεὴν ἐξέμμορον , εὖτε λίπωσι | 
Πέτρας καὶ βρύα λεπτὰ ^ πολυρ ῥοίζοιο θαλάσσης. 
Tovs ἁλὸς ἐξερύουσι δελαστρέες ἐχϑυβολῦῆες i 
Αὐτίκα δ᾽ ἀγρευϑέντες , ÉV γρώνῃσιν ἔδυσαν | 
Muodoxots , ἵνα τέκνα κακοφϑομα τῶνδὲ ϑανόντων 795) 
Σκορπίοι ἐξεγένοντο xat È pue λωβητήρες " | 
To» δὲ μελίχλωρον' τοῦ yap προμελαῖ vera GAM 
Σφόνδυλος , ἄσβεστον δὲ γέμει πολυχήριον Hog à 
Εἴχϑιστος δ᾽ ὅγε fara φέρει Φλογε' l'neda PA | 
Avdpari wi you δὲ παρασχεδὸν ἤγαγέν αἶσαν. 809) 
Οἷς 3 


1 M. R. γαιοφάγος . ? M. R. ῥόον T'. 3 M. R. baptat . 
(^ R, erinpiowor. 5 verfus 791. & 792. funt in M. ἃ R. 
tranfpofiti, 6 M. g. λευκοὶ, 7 deeft in m. totus veríus 796. 


Di membra mangiadore , all’ anguinaie 
Inftancabile affigge la puntura: 
Tal fame a lui nelle mafcelle indura. 

Un altro troverai fimile a granchio 
Di lido, che le bianche alighe , e '| fiotto 
Del mar fi pafce . Altri conformi in vifa 
Alli paguri obliquo camminanti , 
Van tardi colle membra ; ed indurite 


L' unghie fon voratrici , quali appunto 
A” 


NICANDRI THERIACA» III 


δ᾽) ferit. inguinibus non evitabile vulnus 
Ingeritur , tanta ingluvies ‘9 confiftit 1n ore. 
Cancro alius fimilis , qui degens littore , © algas 
Pafcitur, © pelagi quaecumque refuderit aeftus . 
Corpore funt alt magno '9* , durifque rapaces 
Forcipibus , tefla [imul afperiore , paguris 
Perfimiles varis, qui laevia faxa frequentant . dos 
Quorum etiam hi foboles funt peffima '?* , quando fonantis 
Liquerunt ponti fcopulos , mufcumque viventem . 
Nam quum deceptos efca pifcator ab alto 
Traxtt , © in praedam capti ceffere , latebris 
Condunt fe minimis , ubi caeca morte perempt: 795 
Crudeles putri natos e fanguine tollunt . 
Adde melichlorum !9° , cui cauda modus in ima 
Nigricat > hic flammas quas non reftinguere poffis 
Excitat , © varus pedibus velut igne corufcis, 
Peftis acerba virum , pueros mox funere mergit . 800 


Quin- 


735 


A' rigidi paguri delli fcogli , 
Da’ quali ancor participan la nafcita , 
Quando lafcian li fcogli , e '| fottil mufco 
Del gorgogliante mar ; quefti dal mare 
Traggono d' amo 1 pefcadori all’ efca: 
Tofto predati tuffanfi in topaie 
Buche , u' di quefti morti prole nafcono 
Gli fcorpion per le ftanze oltraggiatori . 

Ed uno giallo del color del mele, 
O ulivaftro , ovver pallido-bruno ; 
Che di lui ς᾽ imbrunifce avanti in fommo 
La vertebra , e comparte ineftinguibile 
Di molte morti difventura ; quefti 
Nimicifimo agli uomini le membra 
Porta fembianti a fiamma , fghembe , e torte 
Ed agl infanti preffo il fato adduce ; am 
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Οἷς δὴ καὶ νωτοισι περὴ πτερὰ πυκνὰ χέονται 
Μάστακι σιτοφάγῳ ἐγαλίγκιω , τοί S° ὑπὲρ dupuv 
ΗΙἱπτώμενοι ἀϑέρων ; λεπυρὸν, στάχυν ἐχβόσκονται , 
IIndasa È καὶ κισσοῖο nato πτύχας ἐμβατέοντε b | 
Οἷδα γε μὴν φράσασθαι ^ aA τοῖσι ὁ βολάων 809. 
Οἷα περ ἐκ βέμβικος ὀρεστέρου y ἠὲ μελίσσης" | 
H; τε x26 ἐκ κέντρου ϑάνατος πέλει) εὖτε ΜΝ ΩΣ 4 
Αὐνδρα Tr Ai oia πονεύμενον. ἠὲ καὶ gypoic? 
Kéyrpoy ^ d. TÀWyN περικάλλιπεν ἐμμαπέουσα". | 
Key pov δὴ ? ζωήν TÉ φέρει Fovaroy TÉ μελίσσης 3... 81 
Οἶδα γε μὴν καὶ ἴουλος ἃ μήδεται , ἠδ᾽ 04005 TQ, 
Hey pto» ὀλίγη τε καὶ ἀμφικαρῆς σχολόπενδρα , 
H" ve καὶ ἀμφοτέρωθεν ὁπάζεται ἀνδρώσι κῆρα. 
Νήϊώ I° ὡς σπέρχονται ? ὑπὸ πτερὰ ϑηρὶ κιούσῃ 9 | 
ΤἸυῷλήν Ts σμερδγήν τε βροτοῖς ἐπὶ λοιγὸν d'yovrar ug 
Μυγαωλέην , τροχοῆσιν '^ ἐνιϑνήσκουσαν dundns 
᾿ 


11 


Zia ys plu) πεδανοῖσι δομὴν σαύροισιν dave | , 


1 MR, πήδασα,. ? M. φροΐσσοσθαι, 3 M. R. τοῖο. 4 deeft 
integer verfus $07. in M. & R. 5 M. R. οἰγρῷ. 6 R, Xty- 
T9847. MiRw Ot. MU, μελίσσαις. 9 M, ὑπίχρονται: 

ἴο M, R, τροχιῆσιν, 11 M. ἀλύξαι, ita corr. in R. 


Alle cui fpalle folte ale fi fípargono, : 
A grillo mangiagrano fimiglianti; i 
Che full eftreme peglie forvolando | 
Sgranata si ne pafcono la fpiga 
Sulle fonti montando , e fovra edere. 

Ben di quei colpi avvifar fo i rimedi, 
Che da montan bembice , o pur da pecchia , 
A cui 


NICANDRI THERIACA. II 
Quinetiam dorfo denfis compagibus alae 
JAptautur , quale[que licet [ρεξέαγο locuftae , 
Dum fegeti advolitat, flava[que abfumit aviflas , 
Monte in Pedafeo , atque bederae [patiata corymbis . 
At vero iftorum medicari fpicula novi , 805 
Et filveftris item bembicis '? , apifque malignae , 
Cui tamen a ftimulo 198 moy; imminet atra , labori 
Si quando intentos in agris alvearia circum 
Fixit, & ardenres ftimulos in "vulnere. liquit . 
Ipfi loo praeftant apibus vitamque necemque ἔτη 
Et novi quid Vefpa ferox , quid patret Iulus 199 x 
Parvaque Pempbredo *°° , tum quid dubio Scolopendra *% 
Vertice, fine utroque movens. lacrimabile fatum , 
Et πριν impulfam vemis imitata carinas . 
Et fcio quam diro metuendus araneus ^?" ore , | 815 
Caecus , C immoviens | [ulis quos orbita findit . 
Sepaque 353 quadrupedi fimilem vitare lacertae , 


[ms 


In- 


A cui dall ago & morte , quando fere 

Uom travagliato agli alveari 4208  campl : 

L' ago bramofa nella piaga lafcia ; 

L' ago apporta alla pecchia e vita , e morte. 
Ciò che l’ Iulo macchina , sò ancora, 

E ciò che la mortal macchina Vefpa , 

La piccola Penfredone , e bicipite 

Scolopendra È che d' ambi i lati dona 

Agli uomini la morte ; e quali remi, 

Van 1" ali fotto all’ animale andante : 

E la cieca ed orribil , ch’ ai mortali 

La fin reca , Migalea , del carro 

Tralle ruote morente ; e ancor la Sepe 

All umili lucerte fomigliante 

Schiferai ; e la fiera morditrice 


H 92. 
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Kai σαλαμάνδρειον δόλιον δακος αἰὲν dre oll 65 
H" τε xai ἀσβέστοιο δὲ ἐκ πυρὸς oi μον. ἔχουσα y 
Εσσυται ἄκμηνος καὶ ἀγνώδυνος. οὐδέ τί οἱ φλὸξ 
Σίνετῶι acera ῥαγόεν δέρος y ἄκρα TE γύων. 

Nas μίω οἶδ᾽ ὅσα πόντος οἷλὸς ῥοθέοισιν ἑλίσσει. 
Μυραίνης δ᾽ ἔκπαγλον, ἐπεὶ μογεροὺς ἁλιῆας 
Πολλάκις ἐμβρύξασα κατεπρήνιξεν ἐπάκτρων . 

Eis dA Φυζηϑέντας : ἐχετλίο οὐ) ἐξαναδῦτα ; 
E? δ᾽ ᾿ ἔτυμον. κείνην γε συν ἐοβόλοις ἐχίεσσι 
Θόρνυσϑαι , προλιποῦσαν οἱλὸς γομὸν ἠπειροισι-. 
Ὑρυγόνα μὴν ολοεργὺν 4. αλιῤῥαίστην τε δράκοντα 
Οἱδ᾽ ἀπαλέξασιαι : - Φορέει yt μὲν ἄλγεα τρυγῶν è 
ΗἶἾμος ἐν ὁλκαίοισιι ) λίνοις μεμογηκότα T κέντρῳ 
Epyoróvo τύψησ᾽ 5, καὶ ἐν πρέμνοισι ^ παγείῃ 
Δενδρείου , τὸ γε πολλὸν ὠἀφαυρότερον τελέϑησι" 
T8 μὲν) ὑπὸ πληγῇσιν ἅτ᾽ ἠελίοιο damevtos , 
Pilar, σὺν δέ τε QuAAdS ἀποφϑίνει" ἀνδρὶ δὲ σάρκες 
Πυ- 
! M. εἰ yl; , dris. R, ὑπαλύξασϑχι. 3 Μ, ὁλ- 


° M 
xd pat . 4 SS R, peuoyniTa , 5 M, R. τύψυσιν. 
5 M, Tpepymor , 


Salamandrea , trifta , odiofa fempre , 
Che via tenendo in non fpegnibil fuoco, 
Paffa fenza travaglio , e fenza duolo; 
Nè a lei la Ἢ non Ípegnibil guafta 
La pelle difcofcefa , e i membri ffremi . 
Quanti anco il (alfo mar volve trall' onde ; 
Della murena foprattutto ; poi 
Che i pefcatori fciagurati , fpeffo , A 
Ta 
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Infeftofque dolos Solamandrae 7** € noxia femper 


Vulnera , quae rapidos. gradiens intafla per ignes 
Noii ‘cute rimofa , pedibus non demque fummis 820 
Vritur, aut P patitur. circumfiua magnis : 
Sed neque me fugiunt quae volvit gurgite. pontus , 
Non muraena ferox 755, quae cella faepius ima 
Exfiliens , fremit. ore truci , cymbifque velitis 
Pifcantes miferos pelago fe credere cogit . 825 
Vipereos , undis , fi. vera eft fama, vecedens , 
Fertur in amplexus , © virus concipit. alvo . 
Nec me Pafltinacae ^? , populantis © alta draconis 
Amuleta latent : magnos ciet. illa dolores , 
Si pifcatorem praedamque , € rara trabentem 830 
Retia per[lrinxit radio , telumve feracis 
Arboris impegit trunco , nam flaecida languet , 
Vulueveque accepto , ceu tabida folibus , avbos 


Radice avefeit , foliis inbonora caducis . 
At 


Attaccando , tirò giù dalle barche 

Di caccia , mentre in mare fpaventati 

Se ne fuggian , fcappata dal vivaio. 

S é vero , lei con venenate vipere 

Dicono in terra ferma mefcolarfi 

Abbandonando 1 pafcoli del mare. 

La micidiale paftinaca , e ’ drago 

Ucciditor marino io fo curare. 

Dolori dà la paftinaca , quando 

Il lavorante affaticato in reti, 

Che fi traggono a forza , punga d' ago; 

O ne’ ceppi d' un arbore. lo ficchi , 

Quefto molto lo rende arido , e frale. 

Di lui, come del fol fuffe da’ colpi 

Uccifo , le radici , e in un la foglia 
H4 Con- 
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Iludopevai μινύϑουσε.. λόγο: γε μὲν ὡς ποτ᾽ Οδυσσεὺς ID 


Εἰ φϑιτο 4 λευγαλέοιο τυπεὶς οἷλίου ὑπὸ κέντρου . 
Οἷσιν 570 TÀ ἕκαστα διείσομαι ᾿ cl puia νούσων. 
Ay yop ὅτ᾽ ay Y o7 4c Ipidanivida ^ λάζεο χαίτην. 
Δίλλοτε πενταπέτηλον, OT divisa Quia 3 (Qároio , 
A"pwrioy , ὀξαλίδως te, καὶ δρμένδεντα λύκοψον * , 
Κίκαμα T $ ὄρδειλόν τε περιβρυὲς , ἐν δὲ χωμηλήν 
Pela πίτυν, Φηγοῦ τε βαϑυν 5 περὶ Qoi y οὐρφέξας 5 
Ew δ᾽ ἄρα καυκαλίδας ἐν καὶ ἐκ σταφυλίνου ἀμήσας 
Σπέρματα καὶ τριμίϑοιο * γέον πολυειδέα καρπὸν 9 
Hé τι καὶ Φοινίσσον δὴ 7 καταβάλλεο Φῦχος " 
Αὐἰχραές 7° ἀδίαντον , 6 — οὐκ ὄμβ Ej NUR 
Λεπταλέη πίπτουσα νοτὶς πετάλοισιν ‘pi TD 
El δ᾽ ἄγε xai σμυρνεῖον ἀειβρυὲς y ἠὲ cU? ποίης 
Λευκάδος , ἠρύγγου τε τάμοις ἀϑεραΐ δα !° ῥίζαν ς 
Αὐμμιγὰ χαγχρυφόρῳ λιβανωτιδὲ,, μηδ᾽ ὠπανήνῃ “". 
| ᾿ My- 
x R, διοΐσομαι. EUM, oy y oy θριδαχηῆδα, R. θριδακῆι δα" 
3 M. R. Qoivà . ^ M. R, λύχαψον. 5 deeít vox ξαθὺν in M. 
6 MR, τρεμίθοιο. 7 pro δὴ eft dAócin M. &R. 8 M. R. iv 


9 M. R, ἢ σύγε, !° M, R, aftpwóu , "' M, veda 
μηδ᾽ οἀπαρίχη. 


Confumanfi , ed all’ uomo putrefatte 

Cafcan le carni ; e fama è che già Uliffe 

Punto dal trifto ago marin cane; 
Ciafcun rimedio or dirò a quefti mali. 

Prendi or d' ancufa il lattughe vol crine , 

Ed ora il cinquefoglio ,. οἵα Sdi “ovo 

I bigi fiori , e l'arctio , od orfinz , 


E P offidi , ovvero l’ acetofe , 


940, 


das 
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At putres bomini carnes. liquuntur , Vlyffem $35 

Sic perbibent puutium radio cecidiffe marino . | 
Nunc ego quae contra valeant medicamina dicam . 

Aut folia anchufae laftucis aemula , [ume , 

Ant peutaphyllon , vel florida Με vuborum , 

Arthion, oxaltda[que , e longo caule lycopfos AGI 810 

Cicaitaqus 208, ordi] umque virens : tuadatur © una 

Aiuga 799 , © interno fagi de corpore cortex , 

His c» DUNS: , demeffaque femina agreftis 

Paftinacae , € fructum terebintbi aditu recente, 


Puniceumve etiam qui na[citur. aequore fucum eu 845 
Et numquam madidum Veneris compone capillum , 
Cui non infidunt effufi nubibus imbres . si 


Smyrniumque virens [emper , vel leucadis herbae , 
Aut etiam eryngi tundatur fpicea vadix ?"' . 


"Addere ne dubites libanotida canchvy fercatem . 850 
Sed 


E '] vegnente licaplo , e la eicama , 

Ed il mufcofo ordilo , e camomilla ; 

E di leggiero 1] pino , e la profonda 

Scorza di faggio divellendo , e infieme 

Mietendo caucalidi , ed i femi 

Di ftafilino , ed il novello frutto 

D' affai colori , della trementina ; 

E 1 roffeggiante fuco ancor vi getta ; 

L' immacolato adianto , o capelvenere, 

Cui non, diluvio ruinando, umore 

Minimo pur fovra le foglie pofa. 

Or lo fmirneo ognora pullulante , 

Ovver dell’ erba leucade , e d' eringo 

La radica reftofa tu ne taglia, 

Mifta egualmente cella libanotide , 

Che porta 1 Cacri , ovvero bianco il nocciolo . 
H 3 Nè 
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, , / U 
Μηδέτι πουλυβάζτεια , περιβρίϑουσά τε μήκων ἢ 9 
x 5 2 N ; ͵ Ù 
Θυλακὲς , ἡ ἐπιτηλὶς ἐπιχραίσμῃσιν ἀπείῃ.. 
4 TÀ 4 L ͵ 
Xo» δὲ upadys χυέουσαν ^ ἀποτμήξαιο κορύνην 9 
E E 4 4 9 4 [4] A 753) 
H' αὐτοὺς κομκυγᾶς Epivados , oí τε πρὸ ἄλλης 
Γόγγυλοι ἐκφαΐίνουσιν αἰγοιδείοντες eps . 
Adeo καὶ πυράκανθαν , ἐδὲ φλόμου Zppevos ἀνθὴν 3 
A'upiya δ᾽ αἰγίλυπός τέ χελιδονί ἐτήλ 
μμιγ ἄν: ὃς Xi e TE TETUAL 5 
D € 4 c 2) 
Δαύκειον 4 βιζας τε βρυωνιδὸς , € καὶ ἔφηλιν 
/ v; ^ ^A / 
Θηλυτέρης £ySpl» χροιῆς ὠπεμόρξατο ? λεύκην. 
E» dé περιστερόεντα χατωσμίξαιο * πέτηλα 9. 
E x 9 Ἵ ͵ Tg ast $ εὖ 1 
H' καὶ aAsfuépus πτορθους αἸπαμέῤγεο papuvou 
# x r4 » * ex " 
Mou» ydp νήστειρωα βροτών ἀπὸ κῆρας Epuxsi è 
Nai μὴν πωρϑενίοιο νεοδρέπτους ὁροδάμνους , 
4 ἈΠ ΄ D 
Κόρκορον 9 ἢ πεταλῖτιν 5 ἀμέργεο πολλακι μίλτου 
A È) 6 a ! p. Sc | " 2) 
navidoe > ἡ πάσῃσι πέλει Μελκτήριον ἀτῃξ - 
Δήποτε καὶ σικυοιο τῶμοις ἐχεπευκέα ρίζαν 
> 4 DN \ 9s ͵ >| 
A'yportpou . γηδυὺν δὲ καὶ ἐμβρύθουσαν ἄνιης 
| H'pu- 


1 M, TEpieprésca σεμήκων. 2 M. κυσέουσαν, 3 M, R. θη- 
AuTipwv , ἐχθρήν Te χροὸς ὠμόρξατο,. ^ M, R, κατα- 


σμώξαιο, 5 μν. ἀπαμέργχιο, ° M, λιμνίδος. 


Nè ricufal di far ; né punto manchi 
Polibatea δ᾽ rimedi , e '| ben gravato 
Pappavero , tilacide , e epirelide , 

Il maggiore , e Ἶ minor colle fue filique : 
E di fico felvaggio una pregnante 

Marza ne taglia , ed i borton medeím:i 
Del caprifico , primaticci ; i quali 


Tondi , enfi , fpuntan pria dell’ altre frutta. 


Piglia la piracanta ancora , e "| fiore 
Del 


TOM (e AED TCU E UR m pem NIS 


869 


56g 
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Sed neque pulybatea , foporiferumque papaver , 
Tbylacis ?? aut epitelis ab bis. feclufa vrecedant . 
Indomitae decerpe [imul nova germina fici *'5 , 
Aut groffos etiam quas parturit. illa votundas , 
Vila prius quam fe pomis comve[hat arbos . 
E: pyracantban babe , necnon maris 1116 flores 
Verba[ci , © folia aegilopifque chelidoniaeque , 
Et daucum , atque albae radicem denique vitis , 
Femineo invifam quae corpore delet epbelin. 
Adde comas berbae [acrae ?'^ , grataeque columbis , 
Accipe vel vamos arcentis noxia vbamni , 
Quae vel fola truci seiunos fubtrabit Orco . 
Quin € parthenii *'5 viridis. decerpe flagella , 
Corcoron aut petalitin ?' , C baec fimul intere vubro 
Lemriaco ?" , cui peflem omnem mulcere facultas , 
. Et vefecauda ferus quem terra condit. amaram | 
Radicem cucumis » palturi © fruclus. acuti 
Cone 
Del flomo mafchio , ed ugualmente mefci 
Di chelidonio , e egilipe le foglie , 
Dauceo , e le radici di brionide, 
O di: vitalba , che Ja bianca lepra 
Del color femminil nimica afciuga ; 
E foglie colombari entro vi fpicciola. 
Rami cogli di quel, che i maladetti 
Fantafmi , e mali ne tien lungi, ramno, 
Che fol, prefo a digiuno , da’ mortali 
Difende 1 fati . Del partenio cogli 
Ancora i frefchi ramucelli 5 corcoro , 
O petalite , fpeffo di rubrica 
Lennia , terra figillata roffa , 
Che a tutte le fciagure è medicina. 
Ancora del cocomero falvatico 


La radice mortifera ne taglia . 
H 4 Ed 
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120 NIKANAPOT CHPIAKA.:. 

H'puye καρπὸς ναὶ μὴν οἰρῥήχου ; bei il 
Σὺν καὶ ἀκανΜοβόλος χαίτη ; γεωλεῖς τ᾽ ὀροβάκχοι è 
Σίδης δ᾽ ὑσγινόενταις 9 ἐπημύονταις ὀλόσχρυς 
Αὐχενίους 4 iva λευκὰ ^ πέριξ ἐνερευύϑεται ἄνϑῃ + 
Αἴλλοτε δ᾽ ὕσσωπός TES καὶ ἡ πολύγωνος ὄνωνις , 
Φύλλα τε τηλεφίοιο s γέον τ᾽ ἐν βότρυσι NANA y | 
Αὐγλῖσες " y καὶ καρπὸς ὀρειγενέος ΚΟΡΙΟΙΟ 5 : | 
H'* καὶ λεπτοϑρίοιο Todd oj φύλλα Κυνύζης i $75. 
Πολλακι d°  πέπερι ? κόψας νέον ) ἃ απὸ Μήδων 
Καρδαμον duricmo ^. σὲ δ᾽ ὧν πολυανϑὴς 7 γλήχων | 
Στρύχνον T 4 ἠδὲ einn κακηπελέοντα CANTO è | 
Αὔγρει καὶ Στρατίης ἡ χλοερὸν « ca ὥλλοτε δ᾽ αὐτῆς ; 
Σπέρμ᾽ dAoov κνίδης y ἡ 9. ἑψίη ἔπλετο Kovposs . 839 
Σὺν καί mov viDoev σκύλλης κώρα 9. add TE βολβὼν | 
Errelpsa , καὶ καυλεῖον ὁμοκλήτοιο δροίκοντος à | 
Ῥ'άμνου τ᾿ ὠὡσπαρώγους ϑαμνίτιδος ἠδ᾽ O0 ga πεῦχαι 

A'- 
| M. R, ἤμυνεν, καὶ καρπὸς Cüppiy S . ^ M. R. λεπτὰ, 
3 M, R, αγλῆθες, 4 R, wi. 5 M, R. πίπερίν,.,  M ἐμ- 


—. πίσχιο, 7 M. R, πολυανθέα, ὃ M. R, πρασιῆςφ. 
9 M, καίρη. | 


FISTIA qua SUME Ta 


Ed il ventre aggravato da’ dolori 

Aiuta il frutto ancor del pruno a fiepe 
Acconcio , paliuro , e la fpinofa 

Rigida chioma , e in un le frefche bocce. 
Prendi di melagrana : chiufi colli, 

A] colore fimili dell’ ifsino, | 
Ove i fior bianchi intorao s invermigliano ; 
Ora l' ifopo , or poligona onofi, 


Le foglie di telefio , ‘novello 
Ne' 


NICANDKI THERIACA: 138 
Concepto folvit turgentia vifcera. morbo . 
Spinofae pariter frondes "δ, tenerigue orobanchi , 
Rubraque puniceae , nec biantta germina mali , 
Qua flos purpureo velamine candidus ambit , 
Hylfopus , nodi[que frequentibus afpera 00081$ n n 
Telepbiique comae , atque vecens in palmite bokkus j 
Alliaque , © corti "°°, quod montibus exit in altis 
Semina , vel florens minimae coma parva conyxae 5 . 
Saepe recens etiam piper , aut nafturcia tunde 
Medica , fed iamiam. graffanti pefte vietum , 
Puletum €. ftrychnum , mordaxque finapi levabit , 
Et vivide e Stratia ^^ porrum , urticaeque inocentis 
Semina , qua fecum 1wvcnes, colludere fueti . 
Adde caput feyllae niveum , fimul arida bulbi 533 
Semina , cauliculumque dracoms 7^ nomine diclum , 
Et vbamni afparagos fruticofae , quaeque profundos © 

Per 


Ne’ grappi tralcio.; capi d'aglio , e frutto 
Del generato in monte coriandro : 
Appreffo , di conizza le pelole 
Molto fiorite , e ben minute foglie . 
Sovente , o frefco pevére tagliando, 
O nafturzio da’ Medi , infieme pefta . 
Te il fiorito puleggio , e ftricno , e fenapa ; 
Stando mal, falverà. Orsù ancora 
Prendi della milizia il verde pralo , 
O porro , e tal fiata della fteffa 
Ortica il feme , ch'è balocco a’ putti; 
E in un di fcilla anco il nevato capo, 
Lira fue cipolle i fecchi femi ; 

ἘΠῚ fufto del dragon , ch' à il nome fteffo , 
E del ramno taminzio gli fparagi , 
E tutto ciò che le filveftri picee ; 

Ale 


876 


875 
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Ayporepai στρόμβοισιν ὑπεθρεψαντο γαπαίαις s. | 

Eí δὲ σύ γ᾽ ἐκ ποίης ἀβληχρέος ἔγχλοα pita 885. 

Θηρὸς ἐσαζομένην τμήξεις ^ ἐοειδέϊ χέγτρῳ 

Σκορπίου , ἠὲ σίδας ψαμαϑηΐδας» ἃς τρέφει ala, 

Κωπαῖαι τε 5 Aquymiov ὑπεθρέψαντο παρ᾽ ὕδωρ 9 

Ηἷπερ Σχοινῆος te δος Κνώποιδ τε βάλλει, | 

Οσσα T UT Τνδὸν χεῦμα πολυφλοίσβοιο Χοώάσπ 899. 

Πιστάκ ὠκρεμόνεσσιν ἀμυγδαωλόεντα πέφανται 9 

Καυκαλίδας , σὺν δ᾽ αἰϑαὰ βάλοις φιμώδεωα μύρτα, 

Κάρφεώ S oppivoso , καὶ ἐκ μαωρώτου βρυόεντος , 

l'arinov τε * καὶ ὠγροτέρου σπερμεῖ᾿ ἐρεβίνθου ἢ , 

Σὺν χλοεροῖς ϑάμνοισι βάλοις βαρυώδεω ποίην. 695 

Καὶ “ μὴν καὶ σίσυμβρα πέλει perdiy para ! νούσων , 

Xov δὲ μελιλώτοιο È νέον στέφος. ἠδ᾽ ὅσα χαύνης 

Οἰνάνθης βρύα λευκὰ καταψήχρουσι * νομῆες)» 

Osa τε λυχνὶς Evepdev , ἐρευϑήεις τε ϑρυαλλὶς , 

Καὶ ῥοδὸν.. ἠδ᾽ l'a λεπτὸν del σπερμεῖον deter. 900 
HS 

! M. varafot6 , 7? M. R, TuWZaic,. 3 M, R. xümar Te, 
/* M, R. εἰρύσιμόν Tt. 5 M. ἐρεμένθα,. I MR. var. 


7 M. guXiyuaTX. ? M, μελιλώτοιίο, COIT, μελιλλώτοιο. 
?.M. xaTodi S0 . i 


Allevan dentro le montane pine. 

Se taglierai d’ ablecra , o tenera erba. 
La verdeggiante barba , che. pareggia 
Dello fcorpion la velenofa coda, 

O fide , e melagrane della rena, 

Cut Ja' terra: nutrica ;,.e de^ copee; 

Ch’ appreffo la paluftre acqua nutricanfi , 


V' di Scheneo , e Cnopo il fiume getta; 


, 
NICANDKI THERIACA.:. 


Per nemorum faltus nucibus funt condita pini. 
Sin viridem lenis radicem legeris berbae , 


Peflifero aequalem. ftimulo quem fcorpius ?°5 atrox 


123 


Exerit , atque fidas ** quas fert Pfamathera tellus , 


Limofoque lacus producunt margine copae , 
Qua fufis Schoenus, Cnopufque iMabitur undis , 
Piftaciumque ludi quod fiuminis ora. Choafpis 


Gignit amygdalina pendens ex arbore forma , 


Caucalidas , myrtumque fimul mifcebis acerbam , 


Histafque bormini frondes , florenfgue maratbrum , 


Iafimon , cicerifque agreftis femen , C ipfam 


Cum ramis indes graviter vedolentibus 51 berbam . 


His etiam fifymbra malis funt. mite levamen , 
Atque meliloti flores , albaegue tenella 


Labrufcae , in filvis quae tundit germina paftor - 


| Lycnideque inferna. , rubraque thryallide natum , 
Atque vofae aut violae crefcens in vertice femen + 


E quei che fotto l’ Indica corrente 
Del fonoro Coafpe ; fu pe’ rami 
Piftacchi mandorlevoli n° appaiono . 
I gufci de’ piftacchi , caucalidi, 

E tu le negre caccia infieme coccole 
Di mortine oftruttive ; € Tifuranti © 


E i gambi dell ormino , e del mufcofo 
Finocchio , il medichevole , ed il feme 


Del trementin falvatico , co’ verdi 
Arbufti la putente erba ne getta. 
Anco i fifimbri fon rimedi a’ mali, 
E in un di meliloto il frefco ferto . 


Dell’ enante i paftor flrufciano i bianchi 


Fiori , e quanti la licnide di fotto, 
E la roffa triallide, e la rofa, 
E le viole ognor crefcon minuta 


Neca 


ido 
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124 NIKANAPOT ©HPIAKA. à 
H' xxi τουλύγονον λασίων ὑπώμησον ^ ἰώμνων , | 
Yi Aus pov y Haproy TE TOAUSQ WE Vani σοῦ ^ 
Ov Φοῖβος ϑρήνησεν , ἐπεί ῥ᾽ ἀκούσιος ^ tura 
Παῖδα , βαλὼν ? προπάροιδεν ἀμυκλώ ου ποταμοῖο il 
Πρωϑήβην Tanwdov , ἐπεὶ σόλος ἔμπεσε κόρσην * 905. 
Πέτρου ἀφαλλόμενος γέωτον δ᾽ pae κάλυμμα. | 
TU 5 de τε καὶ τριπέτηλον , dro re δώκρυα βάλλοις 
Τρισσοὶς ὁλκήεσσιν ἰσοζυγέων ὀδελοῖσιν.. 

H σύ γ᾽ £ pruAdoy nepoesdéa πολλάκι κρηθμον y | 
H' ποίην κυπάρισσον ὠμέργων 7) συν δὲ καὶ αὐτοῖς 919 
A mro) Λιβυχάς τε τοτῷ ἐγικνήϑεο ῥίζας. | 
(y σὺ To, τ᾽ ἀμμίγδην., T0 , τε δ᾽ ἄνδιχα πίνεο ϑρύψας. | 
E» κελέβη" κεράσαι δὲ σὺν ober, πολλάκι δ᾽ οἴῃ, 
H' ὕδατι. χραισμεῖ δὲ καὶ ἐνθρυφϑέντα γάλακτι. | 
H δέ 4 δδοιπλανέοντα καὶ ἐν »εμέεσσιν ἀνύδροις φις 
Νύγμα " κατα σπέρχῃ βεβαρημένον y αὐτίχα ῥίζας, | 
H' ποίας ? ’ ἡ σπέρμα Tap ἀτραπιτοί, ci χλοάξον i 
Μαστάξειν *° VIERTE: ὠμελγόμενος δ᾽ amo χυλὸν | 


Τύμ- 
1M, best +. MK. Lim e Pi CM, RS, dubwy 4 
* MR. κέρση. 5 MR. σὺν, 5 R. ὁποῖα re. 7 M. ἀμίρ- 


yt0. R. dpepyts. 8 M, Museo. 9 M, R, ποΐην, 
'^ M, CagdQtuv. R, μαςοΐξειν, 


Semenza ; o 7 poligono dalle macchie 

Mieti , il pfilotro , € | frutto del compianto 
lacinto , cui già Apollo pianfe , 

Quando il garzone , involontario ancife, 
Prendendo avanti dell Amicleo fiume 

lacinto garzon di primo pelo , 


Poichè il difco di pietra fulla tempia 
Cad. 
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Necnon pulygonum per confita rura ?* legendum , 
Pfilotbrumque €» flos byacintbi 39. flebilis , acres 
Qui Pboebo movit gemitus lacrimafque dolenti , 
Pofiquam apud Eurotae mattavit. flumina: volens 
Taenaridem impubem , cerebrumque © mollia faxo 
Forte vepercuffus perrupit tempora difcus . 

Adde tripbyllon © bis , manantem © lafere fuccum , 
Tres utriufque obolos aequali. lance rependens . 
Cornigerumve teras. ferpyllum, bumilemve cupreffum *3° , 
Saepe etiam cretbmon , mifcebis amfon , © una 
Radices Libycas 53) medicata in pocula vades , 

Ex bis multa fimul , vel fingula tunfa feor[um 

In phiala vino vel aceto mifla , vel undis 

Propina , fed © ipfa iwvat difolvere late . 

Sin te ?? forte malus filuis [rtientibus anguis 
Errantem oppreffit morfu, mex tramite 2n. ipfo 
Radices natas , femenve , berbamve virentem 

Mandito , € appreffo cum fuccum mulxeris ove , 


9to 


915 


Cadde fcagliato , e battè in fondo il cranio. 

Anco il trifoglio , e getta d’ oppio lacrime, - 

1l pefo pareggiando di tre oboli. 

O ’l cornuto ferpillo fpeffo , e '! cretmo , 

E i erba cipariffo tu ad 1 

E dics , € le radici Libiane 

In un con effi ne grattugia in vino: 

De' quai tu ora infieme , ed ora a parte 

Bevi, tritando in un bicchiero , e infondi 

In aceto , ed in vin fovente , o in acqua: 

Giovano ancor tritati , e infufi in latte. 

Che fe nel viaggiare , ed in pafture 

Senz' acqua , il morfo te gravato preme , 

Tofto radici , o erbe , o verzicante 

Seme lungo le vie , maftica in bocca; die 
? 


sciat 


126 NIKANAPOT @HPIAKA, 
Τύμμασιν ἡμίβροτ᾽ ἐμβάλλοις ὠπολύμωτα * δαιτὸς , 
O"ppa δύην 0408 καὶ πότμον ϑηρὸς ἀλύξης ". 928 

Nos plu καὶ guy χαλμήρεω λοιγέϊ' τύψει | 
Ilpocjoo£ae , fo» TE καὶ αὐϑρόον αἷμα κενώσειςς 
H'é upadys γλαγόεντω χέας OTOy , ἠὲ σίδηρον 
Kavsypys * σαλφϑεῖσαν ὑπὸ ςέρνοισι καμίνου τ | 
A'AZOTS Φορβάδος alyos ἐγίπλειον depas * ole 925 
Χραισμήσει τημοῦτος , ἐπὴν σφυρὸν ἡ χέρα κόψῃ s | 
ΑἸ σκοῦ ἔσω βαρυϑοντα μέσον did πῆχυν ἐρείσας , 
H' σφυρὸν . ᾿ἀσκοδέταις δὲ πέριξ βουβωνας ick * 
Eicóxe Toi μένος olvoy ὠπὸ χροὺς day os ἐρύξῃ ᾿ 
Au ποτε καὶ βδέλλας θύω! ° ἐπὶ τύμμασι βόσκων; 939. 
H' ἀπὸ κρομγυόφιν ςάξειν 7 ὁπὸν , “ἄλλοτε δ᾽ obw | 
MN ἐν πυραΐϑοισι χέας pu yx Quplsar das , 

H' ὄξους , γεωλεὶ δὲ πάτῳ περὶ rubo ἑλίξαις è 
O ppa δὲ xai TACYTI ἀλεξητήμον a TOC | 
T εὐξάμενος πεπίϑοιο ? ; TQ ΠΟΙ μέγα κρήγυον ἔξαι 3 9351 

| Η᾽ μος 

3 M. R. ἡμίξρωτ a ξάλοις οἷπὸ λύγματα. © M. R. δύηγ 

% lt κατασπέρχουσοαινν. ολύξῃηε, 3 R. καυςειρῆρ, 


^ M. R. δέρος. 5 M. £puZtt . 5 M. R. κορίσαι!ς. 7 M. R. Χρομ- 
μυόφι ςάζων, ὃ. R, Qupdcuolüut ,. 9 M. πεπύθοιφ, 


LA Φ NUR, RP THE MI 


4 


UR eT. CUT ERE INR κὸν EA RENE De 


E l'umore mugnendone , fu i morfi, 
I mezzo mafticati avanzi getta; 

Acciocchè del mortifero animale 1 
Il dolore tu fchivi , ed il deftino, 4d 
Ed ancora attaccando la, coppetta è 
Di rame fovra la mortal ferita , 

1] velen voterai , con effo il fangue, 


Ovver. docciando lattificcio , o ferro 
Scal- 
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Retrimenta adbibe plagae femefa recenti , 
Quo necem € angores valeas vitare ferinos . 
Aerea quinetiam fuffixa cucurbita. 735. mirus 
Attrabet © largum foedata e carne cruorem . 
Aut fuccum inftilla fici ?5* laîtentis , © ardens 
Ferrum adige in vulnus vaptum fervente camino . 
Et caprinus uter 555. Lenaeo munere. plenus 
Auxilio eft, ft dente manus violata pedefve 
Tabifico , merfi medio teneantur in illo, 
Atque avfte utrinis conftrinzeris inguina 99. vinclis , 
Dum vino cedat peflis fcelerata trabenti . 
Vulnereque ex ipfo fugens faturetur birudo , 
Aut fuccum cepis expreffum infunde , fimumve 33 
Caprillum vini vel aceti faece folutum 
Circumpone , novoque obducito ftercore vulnus. 
lam tibi quo valeas cuntias depellere peftes 
Egregium boc medicamen erit , cu fidere poffis , 
boa Prar- 

Scaldato fotto al petto di fornace: 

Ed or di pafturevol capra , piena 

Pelle di vino , gioverà allor quando 

Calcagno , o braccio avrai ferito , dentro 

L' otro cacciando l' aggravato braccio , 

O pianta , e le ditelle agli otri intorno 

Girerai , fino a che del vin la forza 

Dal corpo a te proibirà il dolore. 

E le mignatte fazierai pafcendo 

Sulle fitte de’ morfi ; o da cipolle 

Stilla fugo : e talora la vinaccia 

Collo fterco di capra mefcolando 


Infondi , e intridi , o pure aceto ; e Ἶ morfo 


Intorno a’ frefchi cacherelli volgi . 
Acciò rimedio alle Íciagure tutte 
Fabbricato , τ᾿ affidi , il che fia meglio; 
A]. 


920 
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H'ucs οτε Spova παντὰ μιᾷ ᾿ὑπὸ χερὶ ταρώξεις * : 
Ἐν μὲν οἰριξολοχεια , καὶ ἴριδος , ἐν δέ τε νοίρδου. 
Pif, χαλβανίδες τε σὺν αὐαλέαισι 3 πυρέϑροις 
Eisv , δαυκεῖον τε. rayaddéos ἐν * de (ῥρυώνης, | 
Zu» δέ τε ῥιζία χαῦνα νεωρυχέος o AUxU Ws 949 
Καρφεαί T ἐλλεί(δόρου μελανόχροος , cuya δ᾽ ἀφρὸς | 
Nírpoy , σὺν δὲ κύμινα wfac? , βλαξῦν τε κονύζης. 
A'"uprya δ᾽ ἀὠἀγροτέρης ςαφίδος Aéros, ἴσα δὲ Ó δάφνης 
Σπερμεῖα , xUTIGOY TE, καταϊνήθην τε χαμηλίιώ" 
l'rmsiov λειχῆνα , καὶ ἐν κυκλάμινον ἀγείρας, 945 
E» xai μήκωνος Yenpys ^ ὅπὸν ) αμφὲ καὶ ἄγνου | 
Σπέρματα , βάλσαμόν τε καὶ ἐν κινάμοιο βῴλοιςα 3, 
Συν καὶ σφονδύλειον , ἀλός T ἐμπληϑέω κύμβην " 
Αἰμμιγα καὶ TOY καὶ καρκίνον" ἀλλ᾽ ὃ «μὲν εἴη 
Frwos, ὁ δ᾽ ἐν ποταμοῖσι πολυςξείοισι νομαίΐζων.. 
Καὶ td μὲν ἐν evm& προβαλὼῶν πολυχανδέος δλμου 
Nota? λωϊγέοισιν ἐπιπλήσσων υἱπέροισιν.. 
xm Αἰ- 
M. R. μιῇ . ^ me GR. Tapdbns. 3 M. R. αὐαλίοις τε, 


4 M.R. δαυκείου τε παναλϑέος, ἐν, 5 M, R, Xs . 5 R, Kj. 
7 M, R. φιαρῆφ. È Meri ᾿δάλεσθαι S09 R. x dn i 


Allor che i fiori tutti , e medicine 
Con una fola mano dibatttendo 
Andrai ; iv entro l’ ariftolochia , 

E d’' iride, e di nardo le radici, 

Le galbanidi fien co 1 fecchi pilatri, 
Dauceo , e della buona a tutti i mali 
Brionia , in un le radichette rade 

Di glicifida , o dolce melagrana 

Di novello sbarbata ; e dell elleboro 


Ne- 
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Pharmaca fi în folidam glomeraveris omnia maffam * . 


lridis baec inter vadix © aviflolocbia , 

Nardu[que , € ficcis fint. galbana mifta pyretbris , 

Et daucus , multifgue bryonia clara medelis , 

Et parva baud pridem glyeyfides 539. eruta vadix , 940 
Aridaque bhellebor: migri coma , fpumaque mitri . 

Adde cumina fimul , frirpemque adiunge conyzae , 

Agreftis flapbidis cum cortice , © ignea laur: 

Pondere grana par: : cytifum , urticamque minorem 34°, 

His cyclamini orbis , lichenque ?*' revulfus equino 945 
Crure vigens , opiumque recens , © femina. caftae 

Viticis accedant , © cinnamon , atque fabaea 

Balfama , fpondylionque , falis quoque concha marini 34, 

Una etiam leporis compone coagula , © undis 

Dulcibus innantem cancrum , fluviofque colentem . 950 
Arboris haec durae trunco congefta cavato 

Intere piftillis laevi de marmore. caefis . 


Quumn- 


Negro i gambi, ed in un mifchiatamente 
L' afro , o fpuma di nitro , ed 1L/cumino 
Infondendo , ed il germe di conizza, 
Ed in un di felvaggia uva la buccia; 
Egual feme d’ alloro , e camomilla 
Tun. ‘è duplo, e, 1 +ppio. lichene, 
E ciclamin mettendo , e appreffo fugo 
Di pappavero frefco , e appreffo d' agno 
Semi , balfamo , e cinnamo vi poni; 
E sfondileo , e di mar piena tazza , 
E per egual porzione , e caglio , e granchio : 
Quello di lepre , e quefto fia di fiume. 
In mortaro capace il tutto metti ; 
Gira peftando con peftei di pietra; 
Tofto fovra 1 peftati , aridi fatti , 

Spar. 


130 ^ NIKANAPOT 6HPIAKA, ὃ 
Αἶψα δ᾽ ἐπ᾽ αὐαλέοισι χέας ἀπαρινέα χυλὸν, 3 
A'upiya συμφύρσιαιο * καταρτίζοιο δὲ κύχλους ἢ 
Δρωχμαίους πλάςξιγγε διακριδὸν ἄχϑος ἐρύξας, 95: 
Οἴνης δ᾽ ἐν demos χαδεῖν κοτύλησι ταράξας. : 

Kat κεν Οἰμηρείοιο καὶ εἰσέτι Νικανδγοιο 1 
Μνῆςιν ἔχρις ) τὸν ἔθρεψε Κλαρου γιφύεσσα πολίχνη. 9l 


Quumque fimul fubiges , aparines faepe liquorem 
luflila ficcis , € drachmae poudere panes 
Fingito , fufpendens aequato examine. lances , 
Et vini beminis infufos folve duabus . 

Tu iam Nicandri vivas memor ufque poctae , 
Hiberna Clari genitrix quem fuftulit urbe . 


Spargendo fugo d’ aparine , o lappole, 3 
Rimefcolatamente lo dibatti , 1 
E acconciane girelli d' una dramma, il 
Sulla bilancia divifando il pefo: Ì 
E ftemprali in due cortile di vino. il 

E ancora dell Omerico Nicandro 
Sovvienti , cui nutrì Claro nevola. 4 
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THERIACA dicuntur proprie medicamenta, quibus venenatorum 
animalium morfus ,| aut virantur , aut curantur . Ea ab 
Alexipharmacis putantur differre, quod baec venenis intro per 
os fumptis , illa vero a morfu animalium intro fubeuntibus 
medeantur . Vtraque. Nicander elegantiffime duobus libris ex- 
plcavit . Efl autem tv JupraxGv , eo Aautfore duplex dif. 
ferentia , una eorum ,quibus animalium morfus praecaverur , 
five infivatu , five fufftu , five illinu : Altera vero , quibus 
morfus ipfe curatur , & innoctius evadit . Dicla funt. Supra- 
xà ἀπὸ τῶν Jupíov , hoc eff a feris , & venenatis animali. 
bus, potius quam ab ulla certa eorum fpecie ; quamquam vi- 
pera, in cuius genere mas proprio nomine cya6 , femina èyi- 
dva appellatur , a Graecis Suprov xaT. ££oy uo aliquando vo- 
cetur , ficut etiam σὴρ leo ipfe nonnumqguam dicitur 


1 SERPENTES. Dicit omnia ferpentum genera a fanguine 
Titanum in terram effufo prodii(fe . Hi fex fuiffe perhi- 
bentur , caeli & terrae filii , & contra lovem bellum 
gefliffe, fed ab eo interfe@os , & praecipitatos fuille ful- 
mine , nota eft fabula . 

2 PHALANGIA , Eamdem phalangiorum originem quam & re- 
liquorum ferpentum fcribit. Refert tamen Zenodotus in 
Attica fratres duos fuiffe Phalangem , & Arachnen, il- 
lum militarem artem,hanc lanificium a Minerva didicií- 
fe; fed propterea quod (imul rem haberent , a Dea exo- 
fos effe, & in reptilia verfos , quae a prole fua devo- 
rarentur, Ovidius in Metamorph. aliter de Arachne fcri- 
bit. De phalangiis poftea agetur, 

3 MELISSAEO , Locus eft in Helicone , fic didus a Meliffeo 

I 2 Re- 
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Rege. Eft & Permeffus fluvius ex Helicone proveniens, 
Phoebo , & Mufis facer . 

4 ASCRAEVS . Sic didus ab Afcra , vico Boeotiae , ad radices 
montis Heliconis. Sed hic nullam eiu(modi ferpentum 
originem cecinit, nifi forte id poéma perierit. Sunt qui 
fcribant fanguine Typhonis cuncta eiuímodi genita : alii 
vero a guttis fanguinis e Gorgonis capite ftillantibus . 

s SCORPION . Originem fcorpii peculiarem fuiffe fcribit. Pro- 
creatum enim a Diana in ultionem Orionis. Hic enim 
quum vebator & fatelles eflet Dianae, & concubitum 
eius appetiiflet , vimque etiam inferre conaretur , dici- 
tur ea fcorpium excitaffe , qui eum i&u caudae perime- 
ret. Ovidius , & Higinus caufam aliam referunt , ni- 
mirum quod gloriatus effet, nullum in terris effe animal 
quod vincere non poffet , eamque ob rem editum fcor- 
pium , qui fub faxo latens ex infidiis eum feriret. AL- 
GiFIC. Graece dicitur yaAaC vro, hoc e(t grandinofum, 
quod abeo percufii toto corpore refrigerationem fentiant, 
& fe quafi grandine verberari, quemadmodum ipfe poft- 
ea de fcorpio agens explicabit . | 

6 sipvs , Poít Orionis mortem luppiter Scorpium inter aftra 
collocavit , non quidem propter eius virtutem , fed ut 
fpecies eius hominibus documento effet , ne quis de re 
aliqua temere fibi connderet. Idem vero beneficium etiam 

rioni praeftitit, fed ita, ut quum fcorpius oriatur , O- 
rien occidat , quemadmodum Iul, Higinus fcriptum reli- 
quit , ex quo inter eos etiam nunc inimicitiae durare vi- 
dentur, ut ille quidem adhuc infidietur, Orion vero iam 
cautus fibi caveat . | 

7 SED CVNCTA. Et qui iter faciunt, & qui aliquod opus in 
agris exercent, faepe coguntur, ut folis ardorem decli- 
nent , locum aliquem deligere , in quem fefli fuccedant, 
& fomnum capiant. Sed ubique periculum a ferpentibus 
imminet, five in fublimi loco libet quiefcere, five in hu- 
mili , & ad terram ipfam . Cuius decubitus qui ad ter- 
ram fit, tres ponit differentias , in colle , in valle , in 
campo plano & aperto . Sed in collé quidem , & valie 
periculum fere perpetuum e(t , quod ibi venenatae ani. 
mantes,& iaceant, & pafcantur : in campo vero minus 
periculi et, fed tunc maxime quum herba in eo E 
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fcit, hoc eft verno tempore. Tunc enim ferpeates fenectam 
exaunt , & e latebris prodeunt , corpore fegnes , & 
oculis hebetes , conquiruntque feniculum per campos, 
quo paflo , & vires corporis hiemis iniuria languentes, 
& effetas recipiant , & aciem oculorum. 

$ DVM TEMPERET . Graece e(t qupiowepos , hoc e(t ufque ad 
initium five exortum vefperi, quem & luciferum appel- 
lant . Ruftici vitsntes.folis ardorem in locum aliquem 
fecedere folent , donec frigidus vefper , ut ait Maro; 
aéra tempzret , hoc eft diei fervor inclinet.; αἴκρα enim 
dicitur initium cuiufqae rei . Atque hic fenfus mihi ma- 
gis placet , quam dicere rufticos fe ad fomnum compone- 
re circa principium vefperae , ut videtur fcholiaftes in- 
tellexiffe . Imo vero tunc ruftici ad opus redeunt , ardo- 
re iam reítincto , & fomno refocillati . : 

9 NAM POTES. Primum Nicander explicat medicamenta quae 
fuffitu ferpentes abigunt . Sunt enim omnium efhcaciffi- 
ma.Nam praeterquam quod illae celerrime ab his replen- 
tur , & fuffocantur , ea etiam naturali quodam diffidio 
oderunt ,tamquam naturae fuae adverüiffima . Praeterea & 
fuffitus propter vaporis tenuitatem in ima ferpentum vi- 
fÍcera protinus fubeunt : itaque eiufmodi remedia ferpen- 
tes longifime fagant , quia longe etiam lateque diffun. 
duntur. ARDENTES. Legitur apud Nicandrum σε μόρων : 
at Hefychius 3/6puo legit , eo alphabeti ordine vocem 
eam explicans, ut ambigi non poffit fine 4 fcriptam abeo 
fuiffe , dicitque ea fignificari apud Nicandrum τὴν ἔμπυ- 
por Xy καυςικὴν , hoc eft ardentem , & urentem , vel uc 
alii interpretantur χαλεπὴν. Refertur autem ad χῆρα , 
cuius duo adie@iva pofuit ϑεδρὴν, & ἐπιλωξέα, more 
Graecorum poétarum , Latinis inufitato . 

10 GAGATIS . Gagates tum fluvii Lyciae , tum lapidis , qui 
in eo invenitur , nomen eft. Dicitur & fluvius ipfe Ga- 
ges, & Gangis , unde #yyuyy δα πέτρι Nicander vo- 
cavit, ἘΠ᾿ autem lapis hic bituminofus, igni admotus 
ardet, fed non confumitur, bituminifque odorem reddit. 
Strabo eum Gangitin appellavit . | 

11 FILICIS. Habetur Graece βλήτρϑ , quod nomen alibi non 
reperi , fed fcholiaftes Graecus adnotat fic dici filicem , 
quae alio etiam nomine βλάχγον dicitur , ut habetur 

1*3 etiam 
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etiam apud Diofcoridem ; quamquam ipfe inter filicis vi- 
res hanc non adícripferit , quas tamen illi ineffe facile 
eft credere, propter odoris gravitatem. Heic non omit- 
tam quum in omnibus, quae videre licuit exemplaribus 
legeretur yaprùw, me fub(titui(fe x aíruv . 

12 CANCHRY . Proprie fic dicitur flos ; five fruAus rorifma- 
rioi , itaque eius radicem intelligit . 

13 THREICIVM. Lapis Thracius, five Thracias ex genere bi. 

. tuminum eft , quemadmodum & gagates. Siquidem 

uterque niger eft , aqua infperfía perinde , ac bitumen 
lucidius ardet , & oleo reftinguitur, dumque ardet bitu- 
minisodorem emittit gravem atque acrem, & ferpentibus 
propterea infeftum , quae forte cauffa fuit , cur Plinius 
lib. 36. cap. 19. utriufque notas ; & vires confunderet . 

14 st GRAVIS . Docet alia remedia , quae infterni poffunt , a 
quibus ferpentes abhorrent , vel naturali diflidio , vel 
propter taetrum & gravem odorem , primamque nomi- 
nat calaminthem, cuius folia impenfe ferventia funt, & 
acria , eam autem aquofis locis legendam dicit, quod in 
iis multo laetior proveniat; nec tamen magnopere refer- 
re arbitror , an eam quae in montibus, campeflribus , & 
afperis provenit , decerpas . Siquidem omnium folia eam- 
dem habent facultatem, nec dubium quin odor etiam (i- 
milis, & in ea maxime, quae ficcioribas locis nafcitur. 
Nec vero fubflrata folum , fed etiam accenfa , pota , aut 
illita ferpentibus re(iftit . : | 

15 POLI. Non eft dubium heic intelligi fruticem illum candi- 
dum, qui defcribitur a Diofcoride fub nomine Polii , 
etiam( videatur id in ambiguo ponere Graecus fcholiafltes. 

16 ABROTONI . Femina praefertim in eo genere candicat , fed 
& mas quoque noanihil ; adeo ut valles ia quibus abun- 
dant , videantur effe candidae , fugant autem ferpentes 9 
& íubflratu , & nidore : privatimque valent contra 
fcorpionum , & phalangiorum venena . 

17 sERPYLLI . Dicitur ferpyllum Graecis pariter & Latinis à 
ferpeado, cuius naturam heic egregie depingit Nicander. 

19 AgnI. AUyov , hoc eft viticem , ab Athenienfibus ἄγνον 
voeari Diofcorides prodidit, quae fieadem effe Nicander 
exiftimavit,quum ante viticem fabtternendam confuluerit, 
nunc fruftra agaum nominat , nifi illic. viticis De ἢ 
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heic vero flores intelligat , βρύειν enim figaificat , & 
florere , & germinare . 

19 ONOGYRON . Quid fit non mihi conftat. Hefychius quidem 
indicat herbam quamdam eo nomine defignari , fed qua- 
lis fit non explicat . Nicander £up/ov appellat, hoc eft, 
ut Graecus Ícholia(les interpretatur àxov29234 Xj τραχύν 
quam interpretationem in re ambigua fequi placuit , po- 
tius quam folia illi ferrata, & iociluris divifa effe dicere. 

20 LONGA CERVICE. Afphodelus caulem habet binüm faepe cu- 
bitorum , hic cervicis inftar eft , ideoque libenter fe- 
quutus fum , quod fcribit fcholiaftes in quibuídam exem- 
plaribus legi πολυαυχεα. 

21 SCYRA . Oderunt ea bubulci , quod depa(ta agant iuvencas 
in venerem . Sunt qui erythrodanum interpretentur , ut 
fcribit Scholia(les . iv 

22 cVRVIS , qnod Graece dicitur xs^duie , Scholiaftes latebras 
interpretatur capa TO χεῖσθαι tv αὐταῖς, id eft quod 
in iis ferae iaceant , ego adieCivum effe puto τ φωλει- 
οἷσιν, & fignificare curvis, & concameratis in modum 
te(tudinis, quae χέλεις, & χελώνη dicitur. Sunt autem 
eiufmodi ferarum latibula . 

23 sin cebrI. Nunc remedia Nicander proponit, quae illita 
corporibus vetant ne ferpentes mordere audeant : ac pri- 
mum quidem κεδρίδας, hoc e(t cedri fructus , natura fua 
oleofos, & pingues: fiquidem ex cedro pix manat , quam 
cedriam vocant . Itaque illi etiam per fe inungi , quam- 
quam aut adipe cervino , aut medulla etiam addita per- 
ungi corpus potelt , cui & vis ine(t ferpentibus advería. 

24 OLIVO , Quamquam fimplex oleum conveniat , tamquam 
maxime parabile, tamen fi ipfum e conyza oleum íuma- 
tar , ut interpretatur Scholia(tes , multo erit efficacius . 

25 LIMA . Intelligit filphii radicem lima vel fcalpro deteren- 
dam οἵα, Sunt enim & in lima veluti dentes , de qui- 
bus hoc potius dictum videtur, quam de hominis denti. 
bus , ut exilfimavit Scholialtes, fcribens Nicandrum av- 
Tix lost ufum,quum dicere debuilfet xvicnpte ὀδόντες, hoc 
elt Toucic , & iaciforii. Ego hic κνιφήρα. limam inter- 
pretor , aut aliud inftrumentum non multum ab ea diffi- 
mile, quo cafeus deraditur, ut explicat Galenus ἐν ταῖς 
γλώσσαις, neque heic «vríz 196v effe fed Graecorum poè- 
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tarum phrafin, qua & ufus eít eo carmine Homerus , 
A'AX dx. Αἰτρεΐδη A'yapipvovi ἥνδανε Supò ,quum dicen- 
dum videretur A'yapégvovos , fic hoc loco xvig*p! κατα- 
τρίψειαν οὁδόντες,, οἰντὴὲ TE ὀδόντες κγιςήῆρος, Dicitur au- 
tem xvig4p dro TB κνίζειν, quod dividere fignificat . 

26 ERVCAM . Graecus interpres adnotat hoc loco χαμπὴν a 
quibuídam plantam intelligi : ego vero ipfum animal de- 
figoari puto , quod natum tepente caelo atque imprimis 
ex rore, in(idet foliis brafficae , fequutus in eo auctorita- 
tem Diofcoridis , qui lib. 2. cap. de eruca , fcribit .» 
Erucis, quae in oleribus gignuntur cum oleo perundtos 
a venenatiis beítiis non feriri, id quod, ut pleraque alia 
ex hoc Nicandri loco tranftuliffe videtur, Apparet autem 

"ex eo loco βάμματε oleum fignificare . 

27 ET PILAE. Hic paftillos Theriacos componit ex duobus ra- 
mulis abrotoni , obolo uno naflturcii , & femine dauci 
quantum manu comprehendi poteft , vulgus pharmacopo- 
larum pugillum appellat , in mortario tritis, & poftea 
ficcatis . in quibus adverte paflurcii exiguum pondus : 
obolus enim poodus eft dimidii tantum fcripuli , cum in 
drachma fex oboli contineantur . Liquandi fuot autem 
illi pattilli , quum ufus exiget, vel olco, vel adipe cervi- 
no , aut alio liquore eiufdem facultatis . 

29 sin AVTEM. Heic unguentam defcribitur conftans e vipe- 
ris, medulla cervina , oleo rofaceo & omphaciao , & 
cera fimul co&is tritis & miftis. Nicander quidem vipe- 
ras non nominat , fed dicens e triviis fumendas feras ; 
videtur quaslibet intelligere: verifimile tamen e(t viperas 
potius deligendas, quam ullos alios ferpentes, quod vete- 
res medici eas , noa item alias , theriacis medicamentis 
adhibuerint.. Quum autem miftas, hoc eft coéuntes, de- 
ligendas effe fcribit, non ita intelligere oportet quafi in 
venere depreheníae plus habeant in theriacis remediis ef- 
ficaciae , fed ex eo tempus defignatur quo capi debent , 
finis fcilicet verni temporis, quo in venerem feruntur, ut 
& Galenus lib. 1. de Antidotis adnotavit. Ac quamquam 
in unguenti confeGione non tantum habere delectum 
oporteat quam in antidoto, commodius tamen faerit ca- 
pita caudafque earum praecidere, & alia obfervare, quae 
praecepit Galenus lib, de Theriaca . 
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29. CONGII . Graece legendum eft Yocs , non yps0s. Eft aus 
tem χοῦς five x,o:/s menfura capiens cotylas duodecim, 
Latini congium vocant. Itaque congii rofacei, hoc eft 
podi8 yoîs tertiam partem accipere oportet , hoc eft co- 
tylas quatuor , five triginta fex uncias menfurales, 

30 RHODINI. Scholiaftes interpretatur oleum rofaceum , cujus 
dicit effe tres praeparationes , ter nimirum infufis rofis 
in oleo: ac primam quidem infulionem dici rporuv, fecun- 
dam dici mediam , tertiam vero μικτὴν & πολύτριπΊογ, 
quod in ea rofas vehementer contundere oporteat , quo 
fuccum remittant. Heic vero ipfa media videtur vocari 
πολύτριπΊος , nifi quis exiftimet legendum effe πολύτρις 
mov Tt xoXovor, hoc eít multa contritione & elabora- 
tione factam, Sed quum id quidquid fit ῥέδεον appellet , 
fufpicio mihi aliqua e(t poffe etiam defignari unguenti ro- 
facei aliquod genus, & forte paftillos rofaceos , quos Dio- 
fcorides ῥοδίδας (cribit appellari . Conftant eaim ex iis, 
que vim habent magnam in abigendis ferpentibus , & 
curandis earum moríibus . 

31: CRVDr . Id eft quod ὀμφάκινον & ὠμοτριδὲς appellatur . 
Tale enim unguentorum compofitionibus magis idoneum 
eft. 

32 QVADRANS. Congii quarta pars tres cotylae funt , quas La- 
tini heminas interpretantur : funt enim in congio duo- 
decim. Singulae autem cotylae novem uncias menfurales 
capiunt. 

33 sin NVLLO. Qui praefidiis omnibus deftitutus efl, quibus fer- 
pentes abigere poffit , faltem haec documenta habeat & 
obfervet , quibus vel eas vitabit , vel morfus minus no« 
xios experietur. Ac primum quidem cit, ieiunum noa 
petere loca ferpentibus infelta, Tunc enim fi feriri a fer- 
pente contigerit , morfus multo pernicioftor eft , quod ar- 
teriae venaeque vacuae venenum citius combibant, & iu 
principes corporis partes deferant, virefque corporis mi- 
nus validae fint depellendo aut alterando veneno. 

34 FEMINA . Cum in omni ferpentum genere, tum maxime 
inter viperas, feminae maribus multo faeviores funt: ita- 
que imprimiseas fugere convenit, Nec vero eas interno- 
fcere difficile fuerit : funt enim & ore patentiore , & 
extremo corpore craffiores, Quo fit ut carum morfus plus 
multo habeat periculi , 35 
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35 ET VITARE . Áliud etiam admonet eum qui omnibus prae- 
fidiis cheriacis deltitutus eít , ne aeflate iter faciat , quo 
tempore ferpentes atrociores maligniorefque εἴα coníue- 
verunt. | 

36 Avr ver» Nullum aetatis tempus ferpentum periculo va- 
cat. Sunt etenim nocentiflimae five ieiunae, (ive paftae, 
praefertim tamen ieiunae, & tum maxime quum pullos 
fuos educant. Id quod habent commune & cetera. fera- 
rum genera . 

37 sitiens. Vel διψὰς fitibundam figaificat , vel , fi ferpen- 
tis nomen eft , fpeciem pro genere pofuit . 

38 nev ΤΆΙΝΙ5., Viperas hunc in modum coire perhibent , ut 
femina maris caput in os intromittat, quafi dentibus , in 
quibus venenum praecipue eft, concubitum peragant. id 
enim fignificat o3d£ ἐμφῦναι, llla autem nimia dulcedi- 
ne ,aut rabie percita , eius caput obtruncat , nifi ipfe 
ccyus coitum peragat , aut alia ratione faluti fuae coa- 
fulat. Videtur enim heic Nicander innuere non omnes 
mares trüncari capite, fed aliquos mortem effugere, eol- 
que tuac ira concitatos , faeviffimos exfiftere . 

39 AT POENAS. Cum Nicandro idem etiam Galenus videtur 
feofilfe , erofa matris alvo fetum. viperarum prodire ia 
lucem . Sunt tamen qui aliter eziftiment , dicentes faepe 
accidere ut femina pullos fuos.pariat membranis adhuc 
ebvolutos , quae tertia die rumpantur ; aliquando vero 
nafci non amplius involutos membranis , fed iis ante in- 
tus abrofis.. Tunc autem illa fingulos diebus fingulis pa- 
rere dicitur , viginti fere numero . 

40 INTESTINA . Graece habetur οἱραιὴν, quod nomen quamvis 
poffit effe adiectivum τῆς yacpie , & fignificare tenuem , 
fignificat tamen aliquando proprio nomine ipfa inte(tina , 
praefertim tenüia : fecundum quam fignificationem peca- 
pa/o nomen impofitum eft , quali μέσῳ τὺὴς opar6 , hoc 
eft medio inter inte(lina . - 

41 FETV GRAVIDA EST. Vipera e ferpentibus una foras animal 
vivum in lucem edit , atque inde apud Latinos nomen 
habet : prius tamen intra fe ovum concipit pifcium ovis 
fimile , boc eft unius colotis, nec cortice ullo , fed mol- 
li cuticula opertum , atque intra fe excludit priufquam 
pariat. At ceterae ferpentes ova pariunt , eaque con 


teca in terra incubant, & fetum fequente excludunt ann ^ 
o. 
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4? NEC QYYM. Tota hieme ferpentes in fpeluncis delitefcunt, 
ibique tum ex aére , tum ex torpore veluti fitum muc- 
cumque contrahunt , qui circum corpus conérefcens , δέ 
deníatus fpeciem quamdam cutis exhibetquum tamen cu- 
tis non fit: ἃ Graecis γῆρας, a Latinis feneCa appella- 
tur. Ineunte autem vere e latebris prodeuntes cam exeunt, 
fiuntque multo ferociores . 

43 QviN ET. Vnum & hoc confilium eff, ut vitentur loca, in 
quibus multi ferpentes habitaot , cuiufmodi eft Othrys 
mons Theflaliae ; & rupes, δὲ abrupta loca , & montes 
filvofi. Sed in primis cavendum effe a ferpente , qui feps 
appellatur : fallit enim faepe incautos viatores ; qucd 
inflar chamaeleonis colorera fubinde mutet, & eias loci 
referat in quo confederit. ἘΠῚ autem feps aoguis longitu- 
dinis binüm cubitorum , maculis per intervalla varius, qui 
& alio.nomine σηπηδὼν a quibuldam vocatur ,ut nonnullis 
placet. Eadem enim utriuique fymptomata recenfentur : 
alioqui tam malignum ferpeotem Nicander non fuiffet 
praetermiffurus , qui de fepedone poftea privarim differit. 

44 RvPIEvs. Ad maibrem viatorum fecutitatem admonet tum 
ubi babitent ferae , tum varias earum figuras , & colo- 
res , ut ab his unufquifque fibi caveat . Alii in rupibus, 
& lapidum cumulis delitefcunt : alii multas fpiras agen- 
tes ita fe agglomerant, ut cochleae fimiles appareant: 
alii alios orbes ducunt, figurafque alias repraefentant . 
Alii praeterea viridi colore funt : alii colore arenae , ut 
ceraftes , ut poflea patebit , adeo ut in mediis arenis fa- 
fi, & iacentes vix deprehendantur , quos λεισρύνοντας 
vocat Nicander , eo autem nomine & cutis candor , & 
fcabrities defignatur, utrümque enim τῆς Atzpas fym- 
ptoma eft . | 

45 FVNESTAM . Poflquam explicavit ea, quae ad ferpentes 
communiter pertinent , nunc de fingulis particulatim 
agit, ac primum quidem docet quid cuique proprium fit, 
ut abinvicem digaofci poffint ; deinde fymptomata , quae 
a cuiuíque moría fuperveniunt , exponit. Primum au- 
tem de afpide di(ferit, cuius tria dicuntur e(fe genera : 
χέρσαται, loc eff terreftres, omnium maximae & quin- 
que cubitorum longitudinem interdum aequantes, colore - 
fere cinereo ; aliquando vero & fubviridi ; i Use 

OG 
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hoc eít hirundinariae ,circa ripas fluviorum & praefertim 
Nili degunt, uniufque cubiti longitudinem parumper fu- 
perant, & colore funt hirundinis. πύα δες dicuntur cine- 
reo colore viridique , & ad auri colorem accedente , quae 
collo exporredto, veluti ratione quadam loci intervallum 
emenfae , venenum exfpuunt in hominum faciem , aut 
aliorum animalium corpora . 

46 τἸανάνινβ, Graece habetur οἰμυδρότατον, nomen ambiguae 
fignificationis: interdum enim fignificat χαλεπον . quem- 
admodum Graecus Scholiaftes ab Archilocho , atque ipfo 
etiam Nicandro aliis in libris ufurpatum effe , verfibus 
eorum citatis oflendit . Interdum vero idem eft quod 
ocJ:ivte €, οἰμαερόν,, hoc eft inürmum , & languidum : 
quod mihi hoc loco maxime quadrare vifum eft , non tan- 
tum quod qui ab afpide morfi funt, incidant in veternum 
& torporem , nulloque doloris fenfu pereant , fed quod 
ipfa etiam afpis fit corpore valde fegni & pigro . 

47 RECTA. Afpis re&Qo inceffu ferpit, non obliquo , ut cera- 
ftes , eoque difcrimine maxime difcernuntur . 

48 NicrANs, Dicuntur afpides vifu minime valere, & ocu- 
los habere femper quafi fomno conniventes , eolque non 
in fronte, fed in temporibus, valde hebetes , verum acri 
auditu effe , ideoque , ut ait Plinius , excitari faepius 
auditu quam vifu. 

49 LONGA. Variae funt afpidum differentiae non modo a colo- 
re , fed etiam a magnitudine. Quod autem heic longitu- 
dinem fentim pedum tribuit, tot enim X opyud , (ive ul. 
na habet , de cherfaeis intelligendum eft , quae fant 

“omnium maiores , & nonnumquam quinque etiam cubi. 
torum longitudinem aequant . Sunt autem huius generis 
afpides omnium peflimae, ut quae tribus ad fummum ho- 
ris dicantur demorfos interficere . Latitudo vero five 
craflities tanta e(t, quanta venabuli, quo cum tauris , & 
eonibushomines decertant : ἐνοπὴ enim hoc loco πόλεμον 
Xj paynv , hoc eft dimicationem fignificat . 

50 ILLA. Afpidum multi colores funt , aliae funt papapa: , 
hoc e(t, ut interpretatur Hefychius, exorta? νὰ νεφελώ- 
δεῖς, id eft nubilo colore, & fubatro. Aliae funt colore 
cinereo , five pulverulento. Aliae funt μειλινόεσσαι , hoc 
eft colore fraxini , quam μελίαν Graeci vocant: habet au- 
tem 


ADNOTATIONES. 141 


tem fraxinus folia porracei coloris. Aliae funt colore va- 
rio. Aliae vero funt. a/SaActoca:t , hoc eft coloris fuligi- 
nofi , afdaAy enim fuliginem (fignificat . 

St HVIC SVMMA. Omni afpidi in fronte circa fupercilia exftant 
duo veluti callofa tubercula cornuum inftar, fub quibus 
veluti cavea inclufi oculi conduntur & concavi apparent: 
ea τύλους appellat , quo nomine non tantum callus , fed 
tuber etiam fignificatur . 

52 COLLA TVMENT. Hoc autem de afpide proditur, quod prae 
omnibus ferpentibus cervix illi valde lata tumidaque fit. 

53 QYATVOR . Nicander nullo facto difcrimine maris , & fe- 
minae , dicit afpidi quatuor ineffe dentes , at femina 
quatuor , mas duos habere dicitur. Eos autem contegit 
tunicula, in qua etiam afpidum venenum continetur , & 
ex qua id procedit , tum quod ptyades in hominum cor- 
pora exfpuunt , & vibrant , tum quod alia afpidum gene- 
ra in partes demorfas infundunt . 

54 NvLLA. Dicit nullum ab afpidis morfu fignum exterius ap- 
parere , non vulnus, non phlegmonen , non denique do- 
lorem. Attamen Diofcorides & Aétius prodidere vulne- 
ra veluti acu facta inveniri,bina quidem ex mafculi mor- 
fu , quaterna vero ex moríu feminae , a quibus tamen 
nihil effluat, nifi aliquid fanguineum , idque nigrum & 
perexiguum , fcilicet fi magna fit afpis , quae momorde- 
rit ; fed nullum tumorem ab illis excitari, poftea vero 
advenire ftuporem, pallorem frontis , refrigerationem , 
crebras oícitationes , oculos nicare, collum inclinari , 
caput gravari , torporem , & veternum accedere, ac 
tandem convulfionem , & mortem intra tres ad fummum 
horas ; fi cherfaea momorderit : praefentiffimam autem, 
fi chelidonia . His autem quos ptyas confpuerit , oculos 
caligare , cor dolere , faciem tumere , furditatem fieri , 
& mortem paullo tardius contingere . Verum maxima 
pars horum fymptomatum fub veterno comprefia eft , ut 
verum hac etiam in parte Nicander dixiffe videatur . 

55 DOLORIS. Diofcorides quidem ait laborem , doloremve ali- 
quem corporis effe, & multiplicem, fed omnino levem , 
è non expertem cuiufdam voluptatis , ideoque Nican- 
drum reGe ceciniffe , hominem fine dolore mori . 

56 soLvs . Ichneumon hic de quo agitur , nam eft & vefpae 
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genus hoc nomine , quod phalangia venatur , fera eft 
quadrupes , parva , & forma iQidi multelae per(imilis , 
cauda elena in ripis & arundinetis vi@itans . Hic fo- 
lus contra afpidem certat , notufque eft hac gloria maxi- 
me , in eadem natus Aegypto . Mergit fe luto faepius , 
ficcatque fole : mox ubi pluribus eodem modo fe coriis 
loricavit , in dimicationem pergit , in ea caudam attol- 
lens idus irritos averfus excipit ; donec obliquo capite 
fpeculatus invadat in fauces . 
icribA, IQis eft muftela ruftica, quam Theodorus apud 
Ariftotelem lib. 9. viverram interpretatur , magcitudine 
minor eft quam parvus catellus Melitenfis, fed pilo, for- 
ma , albedine partis inferioris, & morum aftutia muftelae 
domellicae fimilis , haec aves petit ut feles. 

AsT vBi. Hic ichneumonis cum afpide pugnam explicat , 
quam pulcherrime defcribunt Oppianus, Plinius, & Stra- 
bo. Nec vero cum fola afpide, fed etiam cum crocodilo 
certamen illi eft. |... 

DENTES VNCOS. Graece habetur in aliis codicibus τεύξν δ' 
ἀγναμπον ὀδόντα, ego reflitui οδόντι dativo cafu; neque 
enim ichneumon dentes fuos exacuit, aut confirmat, fed 
corium tantum loricat , ne ab aípidis dentibus. vulnere- 
tur. Itaque dyyapzlov referri debet ad Adywyv, hoc 
eft ut eificiat corium denti impenetrabile, 

CYRTAE . Longitudine videlicet cubitali , aut trium do- 
drantium . Tales autem in Scironiis fcopulis inveniuntur . 
ioter Megaram & Gorinthum , & in Pammoniis monti- 
bus Megarae , & in Rhypaeo monte Achaiae, vel ut 
aliis placet , Aetoliae ; fimiliter & in Afeleno monte 


- Locrenfi. Sunt autem haec omnia. moptium nomina in 


Europa , quos ferpeatibus infames efle dicit , & nullius 
propterea nominis apud Graecorum veteres. 

ALBAEQVE » Id e(t fuppallidae . Hic enim color propius ad 
album accedit , eoque praeditas effe viperas Aétius ad. 
notavit. Albasautem & cornutas viperas intelligit ce- 
raflas , viperis proríus fimiles praeter cornua , de quibus 
poflea . 

IN VLNAM- Sunt vero & in India, ut refert Strabo, quae 
novem cubitos fuperent , Sunt autem DBucarterus , Aega- 
gees , & Cercaphus ; montes Aliae , | È 
3 


= 


ADNOTATIONE S. 143 


63 LATIOR . Feminas intelligit , ad quas quatuor hi verfus 
pertinent. Habent enim caput latiufculum , caudam bre- 
vem , & excarnem, & fquamis durioribus afperam , nec 
paullatim gracilefcentem, fed (imul, & univerfim, ita- 
que propter brevitatem non maltas aut magnas fpiras 
agentem : praeterea in ingreflu fumma cauda nituotur , 
& tardius incedunt quam mares. Sunt & iis aliae dif- 
ferentiae , oculi fubrufi, collum quam fit mari angullius , 
alvus prominula , & meatus ad caudae extrema propius 
accedens . 

64 AT MAS, [n viperarum genere mari corporis longitudo va- 
ria eft , omnis habet caput anguftius & acutius quam fe- 
mina : e(t. & collo craítiore , & corpore univerío tenu - 
iore , & quodammodo proceriore : cauda illi paullatim 
gracilefcit , aliorum more ferpentium , non acervatim , 
ut ja femina : fquamaíque habet ad extremum caudae a- 
fperiores & velut attritas, quas iratus fubrigit , non ali» 
ter quam canibus & erinaceis ira percitis pili rigent . 
Meatus etiam in cauda eít fuperne magis & ventri pro- 
pinquior , contra quam in femina , quae meatum habet 
ad caudae extrema propius accedentem , ΕΠ & inceífus 
alacrior , | 

65 COCYTYM, Graecus Scholiaftes adnotat verfum hunc totum 
e(le adiedtitium , nec legitimum , & revera Nicandro 
indignus eft , nec facile intelligi poteft quid cocytus fit 
fignificetne omnem marem in viperarum genere, an ira- 
tum tantum & furentem . Ego vernaculam Graecorum 
quorumdam fuiffe vocem fufpicor , qua (ic viperam ma- 
rem appellabant , 

66 caro , Potelt hoc referri tum ad demorfum locum , tum 
ad univerfum corpus. Hoc Diofcorides videtur fentire , 
Ícribens ab i&u viperae corpus intumefcere . lllud vero 
Aétius, qui notas bipartito diftinguens, tum in eas quae 
in adfecto loco apparent , tum in eas quae univerfo cor- 
pori accidunt , tumorem & puftulas inter notas partis 
adfeGae recenfet: (fimiliter & ipfa colorum difcrimina , 
quae hoc loco Nicander enumerat . 

67 PVTRIA. Putria ulcera & depaícentia , quae Diofcorides 
vous appellat , tum in ipfa plaga exoriuntur , tum vi- 
Cinas partes occupant , ea enim late ferpunt ; nec fuper- 
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ficiem modo laefae partis exedunt , fed in intimas etiam 
fedes perveniunt , 

69 rLAGRAT. Non mirum febrem ardentiffimam excitari a ve- 
neno , quod eft facuitate calidum. Nam praeter auctori- 
tatem Galeni, multae etiam rationes accedunt , quibus 
id perfuaderi poteft, quas non eft neceffe hoc loco inlerere. 

69 sinevLTvs. Fiunt frequentes & magni laefo ore ventricu- 
li a veneni malignitate , magnofque fonitus edunt erum- 
pentes per guttur & collum . Sic enim κίονα fcholiaftes 
Graecus interpretatus eft , quoniam columnae inflar caput 
fuftinet . Poteft camen & in propria fignificatione ac- 

cipi pro columella , five gargareone. Nam & hac pro- 
deunt fingultus , ipfeque ab his commovetur . 

70 MEMBRA. Totum corpus brevi tempore ab hoc veneno per. 
turbatur , ipífumque cerebrum in primis adficitur vertigi- 
ne, & magna nervorum imbecillitate , a qua & mem- 
bra languent , & lumbi debilitantur fupra modum. 

71 SITISQVE . Interdum aegri vehementer fitiunt : faepe vero 
horrefcunt frigore, veluti grandine percuffi : illud aefta- 
ante fit ventriculo, hoc vero humore biliofo & fervido 
per fenfibiles corporis partes decurrente , quae duo fym- 
ptomata faepe in febribus videmus connexa . 

72 SAEPE ETIAM. Biliofi vomitus infeítant , quod omnes hu- 
mores in bilem vertantur , tum veneni qualitate , tum 
quod iecur phiegmone tentari dicatur . His autem pro- 
prium eft pallidam & decolorem cutem reddere, calore 
nativo introrfum fe recipiente, Ad extremum vero exftin- 
&o calore nativo fudor διαφορητικὸς manat , & naturalis 
color corporis vividufque marcefcit, & in eum vertitur, 
qui caloris mortificationem confequitur, nigrum videlicet, 
aut plumbeum, aut caeruleum ,five lividum, aut in eum 
qui aeris florem repraefentat, pro variis fcilicet hominum 
naturis ὧς temperamentis . Ceterum mors intra horas 
feptem imminere dicitur ,fi vipera quae momorditfemina 
eft, fi iuvenis, fi venere flimulata , fi ieiuna , fi magna, 
fi fortis, fi in aridis locis educata, fi aeftas, fi & homo 
viribus fit infirmis , aut intemperato corpore , aut ft plu- 
rima ex his defunt, quum diutiffime die tertia, nifi me- 
dicamentis faluti fuae confulat . | 


73 NYNCFACILE , Ceraítes ferpens elt de genere viperarum , 
quas 
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quas ante Nicander intellexit fcribens de viperis quafdam 
albas efle , & cornua geflare . 

74 QUVMQVE ADVERSA, Diftinguit ceraftena vipera inceffu: vipe- 
ra enim recla , & corpore in neutrum latus inclinato pro- 
greditur :ceraftes vero oblique, & corpore in alteram par- 
tem vergente , in naviculae modum quae venti violentia 
inlatus impellitur, & a contrario ventoagitur rapiturque 
in latus oppofitum : itaque nunc in unum , nunc in al- 
terum latus inclinata fluQtuat. Sic ceraltes ingrediens non 
alteri tantum lateri innititur, fed modo in hanc, modo 
in illam partem vergit , quemadmodum & claudi folent 
ambulare , quibus ipíe poftea & haemorrhos, & ceraftas 
comparabit ; verum Scholiaftes ita hunc locum videtur 
interpretari , quafi uni tantum lateri femper infiftat. A- 
rabes fcribunt in ceraltae corpore pro fpinis haberi car- 
tilagines , eamque ob cauffam non effe firmo corpore , 
fed in utramque partem flexibili . 

75 €REPITANT!BVS. Graece habetur τετρηχότι, quo nomine 
afperitas defignatur fquamarum : eas autem non in dorfo 
tantum , fed etiam fub alvo gerit , eoque fit ut fonitum 
fibilo non diffimilem ferpendo edat . 

76 51. DENTEM . Poít morfum ceraftae locus tumet cum duri- 
tie, & circum puftulae plurimae nafcuntur valde exiles, 
ut vifum fere fugiant . Credo id mali genus herpetem 
miliarem effe, ortum a veneni caliditate , & acrimonia. 
Talem enim ceraftae qualitatem medici Arabes tribuerunt. 

77 NEC TAMEN. Etfi ceraltes multa habeat cum vipera com- 
munia , non modo in notis corporis , fed in fymptoma- 
tis etiam, quae morfum confequuntur, ab utroque enim 
puftulae, & oculorum caligines ; differentia tamen in hoc 
maxime eft , quod ceraílae venenum non fit tam mali- 
gnum , tamque praefentaneum , quam viperae ; haec 
enim. die ad fummum tertio interficit , ille vero ad no- 
num ufque diem mortem prorogat , idque fine magno 
cruciatu . 

79 1AM QviBvs. Haemorrhus ferpens eft in petrarum cavernis 
fere dege»s , cuius longitudo pedalis eft , craffitudo ve- 
ro a capite ad extremam ufque caudam paullatim definens 
in tenuitatem. Color illi fplendidus eft, quandoque ob- 
fcurior , velut ab igne ufti. Aétius colore Meno; effe 
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dicit . Collum habet anguftum,, & caudam ab umbilico 
gracilefcentem, 


79 FLAMMATO » Sic dicitur propter igneum oculorum fulgo- 


rem , quem illis tribuit Aétius. 


80 cornva - Haemorrhus duo habet in fronte cornua νεφόεν- 


τα, ut ait Nicander, ego. candida interpretatus fum, 
. 1 S - x 
quamquam. Scboliafles avri τῶν ψυχρῶν acceperit. Nam 


quum duo habeantur praecipua in nive, frigiditas & can- 


dor , illa quia non videtur , multo minus conducit ad 
agnitionem haemorthi , quam candor qui oculis confpicuus 
e(t . Oculos autem , five alba oculorum , quae λογαΐδες a 
Nicandro dicuntur, habet fimiles locu(tae , quam ποίρνω- 


πὰ appellant, hoc eft igneos, & fulgentes : caput vero 


Si P 


afperum horridumque eft, & inceffus veluti ceraítae obli- 
quus. Et femina quidem ventri incumbens per terram 
reptat , & greflum inferne circa caudam. firmat : mas 
vero circa ventrem ingreffu nititur , & collum ferpendo 
extollit . Vterque gradiens fonitum edit; quafi per con- 
ftratos culmos repat , propter fquamarum ariditatem ὡς 
aíperitatem. . | s 

gOTINvs. Haec fymptomata morfum baemorrhi confequun- 
tur , Color mali coloris 5. & nigricans , non totius qui- 
dem corporis, fed partis démoríae , ex qua etiam dicitur. 
nihil in principio effluere praeter paucum quiddam, & a- 
quofum. Sequitur & dolor cordis , five cor proprie di- 
Gum intelligamus , cui per fe primoque eiufmodi vene- 
na advería funt: five, quod efl mihi verifimilius, os ven- 
triculi , fic enim Aétius interpretatur , & indicant vomi- 


tiones perpetuae , & vehementes , quas Diofcorides ac- 


cidere teflatur : praeterea & alvi profluvium , id enim 
fignificat quod ait Nicander γαςὴρ δ᾽ ὑδατέεσσα διέσσυ- 


To, nonautem ficut Scholiaftes exiftimat, fitim ingentem, 


obquam aegri multam aquam bibere cogantur. Nam & 
Arabes alvi profluvium inter haemorrhi idus fymptoma- 
ta retulerunt,quum nemo auctorum fitis mentionem faciat. 


$; prima NOCTE., Praecipuum eft fymptoma , unde & hae- 
‘merrho nomen eft , fanguinis effufio per omnes corporis 


meatus, non magnos modo & patentes , ut nares , ocu- 
los , aures , os 3 baemorroidas:: fed etiam per minimos 


&.conniventes ; ut omnium venarum orificia , tam in- 
trot= 
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troríum , quam extrorfum pofita , qua de cauffa e pul- 
monibus fanguinis fcreatio contingit , & e ventriculo 
vornitiones cruentae , & ex inteftinis deiectiones fanguinis, 
& ex vefica urinae fanguinis plenae , & propterea ru- 
bentes , fimiliter , & qua parte ora venarum ad cutem 
fpeQant, ibi debifcunt, & ulcera contingunt; ut totum 
pro vulnere corpus fit , ficut dixit Lucanus Poéta : quin- 
etiam quacumque corporis parte cicatrix ulla fuerit , 
ea recluditur , & manat fanguine , ὠτειλαν non modo 
cicatrices , fed ipla etiam vulnera appellantur . 

83 PER COLLA. Hoc eft per vomitiones ἃ fputa : haec enim 
afperam arteriam, illae per gulam feruntur, utrifque 
autem per collum via eít . | 

$4 sED CAVE. Ut in omni ferpentium genere feminae faevio- 
res (unt maribus , ita & haemorrhois crudelior eft hae- 
morrho. Nam praeter fanguinis eruptiones, quas in hae- 
morrho Nicander commemoravit ; gingivae etiam inflam- 
mantur , atque ex iis , quemadmodum & ex unguium 
radicibus , atque ex oculorum etiam angulis , ficut ait 
Aétius , faoguis rhanat . Adelt praeterea dentium Îtri- 
dor, qui putri atfuio anguine poflea excidunt . 

$5 Hvic HELENE +» Ferunt Menelaum ab Troia cum Helena 
difcedentem, tempeftatibus adum in. Aegyptum appulif- 
fe, & a Thone rege Canopi hofpitio exceptum fuitle . 
Vbi quum Canobus gubernator in littore fuíus iaceret, ut 
fe recoligeret ab haemorroide , quam forte oppreflerat , 
demorius ioteriit. Eam ob caufflam Helene indignata 
dicitur haemorrhoidi corpus perfregifle,& illa ab eo tem- 
pore obliquo, ἃ contorto corpore repere . 

$6 THONIVs. Haemorrhum , five haemorroida hoc nomine in- 
telligit fic ab Aegypti rege nuncupatum. Thon enim ille 
vocabatur , cuius & apud Homerum fic mentio lib. 4. 
Odyfleae. | 

$7 NvNc ΤΙΒΙ. Sepedon ferpens e(t haemorrho fimilis , fed ab 
eo differens: primum quidem ingreffu , non enim in ob- 
hquüm , ut haemorrhus , fed in adveríum ferpit , dein- 
de vero quod cornibus careat . ΕΠ & colore villofi ta- 
petis:: qualis autem is fit, non explicat. Scholiaftes coc- 
cineum interpretatur, quod ut plurimum tapetes fint hu. 
ius coloris , Fortafíe vero varium colorem Nicander in- 

K z tel. 


148 ADNOTATIONES: 


telligit , non fimplicem , funt enim tapetes variegati , 
& de fepe proditur , eum multis albis maculis diltindum 
εἴς. Ett illi & caput magnum atque praegrave . Cau- 
da quoque quamvis fit ei prolixior, brevis tamen apparet, 
quia in multos orbes fpiraíque contorquetur . Multi du- 
bitant an fepedon idem fit cum eo, qui feps dicitur , 
quem tabifcum Lucanus appellavit , & cuius mentio an- 
te fala eft ,, Qui cute diverfa , numquam unicolore, vi- 
detur Adfimilis lemper fedi quamlegit in arvis, Ego ut 
cumdem effe exiftimem plurimum adducor, quod Aetius 
alterius tantum nominis faciat mentionem , quodque de 
fepe fcribens eadem ex eius morfu fymptomata recenfeat, 
quae hoc loco Nicander tribuit fepedoni , Nec vero Pli- 
.. nius alium quam fepedona nominat. | 
$$ LETIFER Hvic . Praecipuum fignum & veluti pathognomo- 
nicum morfus fepedonis et, defluvium pilorum ex capi- 
te , luperciliis, & palpebris . | 

39 viritico . Qui a fepedone mori funt , cutem habent al- 

bam , & ceu a vitiligine decolorem . Alphos , five viti- 
ligo generis nomen eft : fpecies eius (unt , alphos , me- 
las , leuce , ut fcribit Celíus . Ipía autem leuce in iis 
excitat ephelidem , ut ait Nicander, hoc e(t cutem vitio- 
fo:-colore inficit: hic enim non proprie ephelidem accipit, 
fed generaliter pro omni coloris depravatione . 

go AT vero. Dipfada Galenus fcribit fpeciem effe viperae , 

alii afpidis effe volupt. Conftat autem parvae viperae fi- 
milem effe : eft enim quam mas vipera minor, & cubi- 
tali, ut fcribit Aetius, magnitudine; inter eam autem, 
& viperam videtur Nicander bas duas ditferentias ftatue- 
re, primum quod citius interficiat quam vipera : deinde 
‘quod caudam habeat gracilem & extremis nodis nigram, 
‘a qua & Σμελαγϑρος a quibufdam appellatur . Aétius ve- 
ro addit dipfada in locis maritimis frequentius reperiri , 
ex craffa in tenuem definere , notas habere per omne cor- 
pus fulvas & nigras , caput vero angultius. — 

91 COR TOTVM, Praecipuum malum , quod a dipfadis morfu 
excitatur, fitis et , a qua & nomen illi inditum. Tan- 
ta autem.efle perbibetur , ut nullo umquam potu fedari 
- poflit ; & tamen neque per urinas, neque per vomitum, 

neque.per fudores quidquam vacuatur, Quo fit ut = im- 
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modicum potum venter diftentus rumpatur, vel inferne 

circa inguina , vel circa imum ventrem ,ficut in hydropi- 

cis accidit, Quod autem dicantur labra caufo uri, am- 

biguum e(t , an dipíada , an febrem ardentem fignificet, 

quam medici proprie χαύσον appellant. Dipfada enim ἃ 

— καῦσον appellari Diofcorides , ὅς Aétius ad- 
rmant . 


92 PRISCA INTER. Nicander po&ma fuum eleganti fabula con - 


divit, quae quamvis ad omnes ferpentes pertinere po(fit , 
convenit tamen praecipue dipíadi , & aliis quae vehe- 
mentem fitim :nducunt . 


93 PROMETHEI . Hoc eít accufantes Prometbeum , quod non 


94 NvNC AGE. Cheríydrus ferpens eft, qui & fimplici nomine 


effent ab eo iuventa perpetua donati : quod fi feciffet 
furtum eius futurum erat omni ex parte integrum . — , 
hydrus appellatur. Hieme enim & vere ftagaa colit , 
pifcibus & ranis viCtitans , tuocque hydrus appellatur . 
Pofteaquam paludes inaruerint in terram fe recipit , mul- 
toque quam ante evadit nocentior , propter tum loci,tum 
pabuli ficcitatem , Tunc compofito nomine Cherfydrus 
appellatur. Forma fimilis eft afpidi cheríaeae parvae, niti 
quod cervicem non ita latam habet . Sunt qui natricem 
interpretantur , Lucano tamen pocta aperte diítinguente 
lib. 9. | 


25s SIGNA . A cherfydri moríu cutis exarefcit , & diftenta 


rumpitur faniemque & virus effundit . Eius tamen prae- 
cipua haec nota e(t, quod aeítus magni ardorefque per 
corpus univeríum difcurrentes fentiantur, vapore fcilicet 
maligno e vifceribus erumpente , & per habitum corpo- 
ris diffufo, quemadmodum aeftus aéris aliquando fe habet. 


96 ILLE COLENS . Serpens hic οἰμφίδιος eft: primum enim ia 


97 


aquofis degit , pifcibus & ranis vi@itans : deinde in ari- 
dam exfilit , ubi fulcos , hoc eft omnia in fulcis naícea- 
tia pafcitur , & maiorem faevitiem adquirit . Ceterum 
totum hunc Nicandri locum , Verg. lib. 3. Georg. elegan- 
tifimis verfibus reddidit , quorum hoc priacipium ett ,, 
Eft etiam ille malus Calabris io faltibus anguis ;, Siqui- 
dem in Calabria cherfydris frequentiffima effe dicitur . 


NvN€ CAPVT. Amphisbaena parva eft & fere lumbrici ter- 


reftris magnitudine , colore terzeo. , cute denfa, & ma- 
3 Ca 
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culis parvis diftinda . Genae illi in tantum extuberant , 
ut fere caecutiat . Terete eft. corporis figura , & utrin- 
que aeque cra(fa, ut adípectu difcernere nequeas utra in 
parte caput fit aut cauda. | | 


98 HANC VBr. Sola ferpentium amphisbaena dicitur frigori 


fe committere , & prima ompium procedere ante cica- 
darum cantum , hoc eft ante vernum tempus. Ex quo 
eius fupra ceteras calor declaratur , quemadmodum ἃς 
ex pellis eius facultate . Lignatores enim . ut ait Nican- 
der, quum amphisbaenam oleaftri ramo feu palo adfixam 
excoriaverint, & ex(íccaverint, dicitar pellis ipía rigori. 
bus prodeffe , quos uoAxas Nicander appellavit : quo ta- 
men nomine alii xe/usrAa , hoc eft perniones intelligunt, 
Dicitur & valere adverfus paralyfin . 


99 ET SCYTALEN . Scytale forma quidem e(t amphisbaenae : 


300 


Yol 


funt enim aequalis per totum craflitudinis, neque faci- 
le difcerni poteft ubi cauda fit aut caput : differunt au- 
tem, quod amphisbaena in utramque partem progredia- 
tur, fcytale vero in alteram tantum: deinde quod fcytale 
grandior & craffior fit, ut quae ligonis vel fecuris manu- 
brium exaequet: amphisbaena autem magnitudine tantum 
fit lumbrici . Moríus eius non eft letalis : aiunt tamen 
a Ícytale Chalcidica , eadem quae & a vipera mala con- 
fequi : (ic dida effe potelt a fcuticae fimilitudine . 
vERE, Dicitur fcytale hiemales exuvias prima ponere , 
etiam ante vernum tempus, ut fcribit Lucanus ,, Et fcy- 
tale fparfis etiam nunc fola pruinis, Exuvias pofitara íuas;; 
Sed poftquam eas depofuit, non vagatur per campos alio- 
rum ferpentum more qui feniculum conquirunt ; quo 
hebetudini oculorum medeantur , & corporis robur pri- 
flioum recipiant : fed in latebras denuo fe recipit , ibi- 
que magna ex parte dormit , cibum alibi non quaerens , 
fed illic forte oblato contenta , neque etiam aquam ad 
fitim fedandam conquirens . Solinus cap. 4o. fcribit fcy- 
talen tanta praefulgere tergi varietate , ut notarum gra- 
tia videntes retardet , & quoniam reptando pigrior eft , 
quos adíequi nequit , miraculo fui capiat flupentes . 
CONTEMPLATOR . Bafilifcum Nicander intelligit . Hic in 
Cyrenaica provincia maxime gignitur , capite acuminato, 
colore flavo ; vel falvo , trium palmorum longitudine . 
Ma- 
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Malum eft in terris fiogulare , ut qui omnia animalia 
praeter muftelam , folo fibilo ioterimat . Itaque omnia 
eum fugiunt, & in vacua , ut ait Lucanus, arena regnat. 
Ideo viribus reliquos férpentes looge fuperat. Sed & 
cum videtur natura quodam diademate infigniviffe , data 
in capite candida macula , & emiaentiis tribus , ut fcri- 
bit Aétius . Praeterea non flexa multiplici , ut reliqui 
ferpeates , corpus impellit , (ed media quadam corporis 
parte ferpit , media celíus , & erectus incedit; ut non 
immerito bafilifci nomen adeptus ftt . 

IN MEMBRA. A moríu bafilifci praecipua fymptomata 
funt , ardor totius corporis , & putredo tanta , ut car- 
nes lividae defluant e corpore , ait Aétius etiam capillos 
confeltim decidere . Erafiftratus (cripfit valnus futflavo , 
& quafi aureo colore fulgere . Dicitur autem ab eo de- 
morfos in inftanti perire . 

IAM DRYINAE . Dryinas , five dryinus ferpens e(t duos 
circiter cubitos longus , corpore obefo , afperrimis fqua- 
mis undique munito : ia quercuum ac fagorum cavis fe- 
re latibula haber, unde & nomea iaditum . Dicitur a 
quibufdam hydrus , ab aliis chelydrus : in. humidis enim 
& paludofis locis aliquando degit , atque ab iis recipit 
fe in cava arborum , perque prata ranis ἃς locultis vidtitat. 
Multum autem infeftatur ab afilis, quos ot pous y μύωπας 
Graeci vocant , atque ab iis morfu petitus refugit , fe. 
que in latibula faa confert . Sunt autem mufcarum ge- 
nus acerrimum , & pennis aereis , ut ait Actius . Lati- 
tant autem d& illae plerumque inter eius fquamas , 
ipfumque tandem conficiunt. Idem Aétius fcribit hunc 
ferpeatem in H:llefponto frequentem elle . 

"τι. Dryinus colore e(t fubatro , capite latiufculo, quem- 
admodum & hydrus , quem antea cher(ydrum appellavic: 
odore admodum tetro ,adeo ut foetor latentem prodit. 
Hic e(t quem propterea gravi nidore chelydrum Vergilius 
3. Georg. appellavit, & de quo Lucanus fcribit, Trafi- 
que via fumante chelydri,, E(t autem odor qualis elfe 
folet a vermibus natis in humentibus & putrefcentibus 
equorum tergoribus fcalpro dera(is & fe@is : vel qualem 
reddere folent corii equini praefegmina putrentia, quum 
fcalpro abraduntur . Utrumque enim λάϑαργφοι fignifi- 
cant , praefegmina videlicet ; & vermes , 
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155 si TALVM » Sicut dryinus graviffimo e(t odore , ità qui 


ab eo perculli funt , quavis corporis parte protinus male 
olent foetentque . Nec vero moríu modo foetorem eum 
inducit, fed fi quis etiam ipfum incerficiat, olfactum illi 
adeo corrumpi aiunt , ut quemlibet odorem pravum effe 
iudicet , vitiata prorfus odorandi facultate . Refert vero 
ὧς Galenus eum tam malignum & nocentem effe ; uc 
vel calcatus pedes excoriet , totifque cruribus tumores 


' jagentes excitet, & quod magis mirere , manus quoque 
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curantis medici. Sequuntur ἄς alia fymptomata , tumor 
in ipfo vulnere nigricans , animi languor , ariditas to- 
tius corporis, herpes five nome ; & vertigines caliginef- 
que oculorum . 

BALATVS. Balatusille referri poteft vel ad delirium ; quod 
inter dryini fymptomata Aetius recenfet : vel, quod mihi 
verifimilius videtur, ad vocis interceptionem , quam eo- 
dem auctore demoríi a dryino patiuntur, ad quam etiam 
pertinet id quod (equitur, eos fcilicet faucibus conftri&is 
angi , quamquam & ad fitim ingentem , & ad faucium 
ariditatem referri poffit . Sequuntur poílea & alia íym- 
ptomata , uriaae fuppreffio , fltupor , & veternus , fin- 
gultus frequens, vomitiones biliofae aut cruentae, & ad 
extremum veneno magnam inducente fitim tremor lan- 
guorque totius corporis. 

NEC VERO AVRATvM. Graece habetur xAodovra , figni- 
ficat autem idem quod τὸ χλωρὸν, hoc e(t , ut multis in 
locis ait Galenus , tum viride , tum fufflavum five pal. 


 lidum. Po(terior fignificatio mihi magis placuit , quod 
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eam etiam Lucano placui(fe video lib.g. ,, Et vos aurato 
nitidi fulgore dracones,, Sunt enim flavi rufive , nec re- 
peri colore viridi defcriptos a quoquam fuiffe. Sunt & 
caerulei , hoc eft caeli fulgore, feu colore. Reperiun- 
tur & nigri & ciuerei coloris . 
PHOEBEIA PROLES . Quum plura dicantur effe draconum 
eaera , unum tamen elt , ut refert Paufanias , quod fo- 
a fert Epidaurus, manífuetum , & colore fufflavum, 
quod Aefculapio facrum erat. Anguis a Plinio vocatur, 
carens veneno , nifi per menfem luna inftigatus : fed & 
ineffe ei remedia multa creduntur , ideoque Aefculapio 
dicatus eft, Hic quondam Epidauro Remam advectus «d i 
ad 
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ad reprimendam peftilentiam, vulgoque pafcebatur & 
in domibus , ac nifi incendiis femina exurerentur , non 
erat fecunditati eorum refi(lere . Feltivus de eo habetur 
apud Lucianum dialogus , qui ψευδόμαντις appellatur . 
Eum in valle Pelethronia , quae fita eít ad radicem o 
Pelii montis , Aefculapiùs dicitur educafie . 
PRAESTANT! FORMA . Graece cl &ypavAos , quo nomine 
folus Graecus Scholialtes indicat pulcrum ἃς formofum 
delignari. Hefychius vero praeter cetera , etiam xaru- 
p?v interpretatur , hoc eít uftum (ive nigrum . 
MAGNA. Dicitur draco effe oculis praegrandibus ; fron- 
te autem & fuperciliis tam craffis , ut umbraculorum vi- 
ce oculis effe poffint , quae fignificantur ἐπισχυνίων no- 
mine. Ac quamquam πίονα proprie pinguia figaificent, 
tamen quia nemo veterum id in draconibus adnotavit , 
magna verti , accedente Hefychii auctoritate, qui πίονος 
interpretatur utyd A8 , quae enim pibguia funt , eadem 
cralfla , magnaque effe folent . 
BARBAQVE . Sub draconis mento veluti palearia dependent 
fobflava fubviridiave , quae barbae fpeciem referunt. 
ILLE vEL . Draco non habet venena , proindeque moría 
non tantum laedit quantum ceteri ferpentes. Eft enim 
illi os parvum & ad morfus non dehifcens; fed arQae fi- 
ftulae (ímile, per quam & trahit fpiritum & linguam exe- 
rit. Itaque moríus eius non excitat dolorem magnum ; 
etiam fi vehementi ira percitus conetur mordere, ted pla- 
ga eius eft qualis a morfu muris : quippe non in denti- 
bus vim, fed in caudis dracones habent, & verbere ma- 
gis quam rictu nocent . 
ARMIGER HvNC. Defcribitu£ naturale diffidium inter dra- 
conem & aquilam, fed ea draconem volatu facile fuperat, 
multifque fpatiis anteit. E(t enim. vaftiore corpore , quam 
ut poflit diu fublimis volare , praefertim in. Phrygia , ubi 
dracones ad magnitudinem quadragenüm pedum nafci fe- 
runt: & in Arabia, ubi tricenüm cubitorum funt , quum 
reliqui quinque aut decem cubitos non excedant . 
HIBERNAM +. Cenchrenes ferpens invenitur potiffimum 
in Samothracia , & Lemno , quarum utraque infula eft 
in mari Mediterraneo, ad oram Thraciam fita , ex adver- 
fo Rhefcynthi & Zonaeonorum montium , Rhefcynthum 
au- 
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autem oppidum eft Thraciae maritimum , in quo Iunoni 
templum facrum habetur , fimiliter & Hebrus fluvius , & 
Zonaei montes , & quercus Orphei, quas ille dicitur ly- 
rae cantu moviíse , dr fpecus Zerynthia in eadem Thra- 
cia funt . Ceterum xsyy piv: , vel ut quidam fcribunt , 
xix pr T1, ferpens eft peffimus , fic didus a milio, quod 
κέγχρον Graeci appellant : five quod colore viridi fit & 
milium referente , five quod aiunt eum ferociorem fieri 
dum milium floret . Alii Acovra , hoc ef leonem a feri- 
tate faevitiaque nuncupant : alii vero aixovriuv, quod fe 
veluti iaculum in corpora vibret , quae poflea fpiris in- 
voluta , verbere caudae rumpat , & a quibus ada@o in 
claviculas & thoracem vulnere , fanguinem exíugat . 
115 CORPORIS HAVD. Serpens hic traditur effe cubitorum fere 
binüm longitudine, & corpore toto a craflitudine in 
exilitatem definente . Sed ut ait Nicander , varia eít & 
longitudine , & craflitie ; & maiores minorefque repe- 
riuntur. Ab eius moríu graviffima fequuntur mala ; pu- 
trefactiones & ulcera toto corpore ferpentia , praeterea 
hydrops alvum eiufque nodum , hoc e(t umbilicum. com 
primens , & dolore excrucians. — | 
116 ILLE vBi. Saum olim dictam fui(fe Samothraciam , & Mo- 
fyclum montem effe Lemni infulae , Graecus Scholiaftes 
adnotavit , quae tamen nomina neque apud geographos , 
neque apud poétas Latinos reperi . Plinius Saoce monte 
Samethraciam attolli dicit , qui an idem fit cum Sao, 
viderint geographiae & antiquitatis peritiores.. 
117 TE NVLLA. Dum cenchrenes fugitur , difcedere oportet 
“a rela & plana via, quoniam per eam concitatiflimo 
curfu fertur , adeo ut viginti cubitorum fpatium uno fal- 
tu fuperare dicatur: fed fugere oportet obliqua via per 
fentes , & fpinas, quod iis offendatur & retardetur . 
Ex hoc autem fufpicio mihi eft cenchrenem non effe 
οἰκοντίαν , five iaculum : hic enim ex arborum ramis vi- 
bratur , & miffili , ut ait Plinius, volat tormento, quo 
fic ut vepribus vix poffit eius impetus cohiberi . Subeunt 
enim iaculi arbores , e quibus vi maxima turbinati pe- 
netrant animal quodcumque obvium fortuna fecerit. Prae- 
terea & axovr/as privatim poflea Nicander commemorat. 
118 srELLIO , Quem Graeci οασχαάλχξον, ἢ οσκαλαξώτην, ἢ 
Ke. 
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soXwruw,} γαλεώτην appellant, Latini ftellionem dicunt. 
Animal eft lacertae fimile , fene&utem quoque exuens ut 
angues . Temporibus (tatis fe condit , latetque in caver- 
nis menfibus quatuor frigidiffimis . 

PRAETEREA ET. Nullae harum ferpentium notae a vere- 
ribus explicatae reperiuntur , quod vel omnibus cognitae 
e(lent , vel nullius periculi . 

FLOPES . Sunt qui non elopas , fed elapas fcribant . 
Ligvas. Eo nomine Scholiaftes Graecus exi(timat defi- 
gnari τοὺς αμμώδεις vocatos, quod plurimi in Libya fint , 
MYAGROS. Serpens hic eft idem cum fpathiuro , aut ab eo 
non valde diflimilis. Plures dicitur habere in capite 
corosas five lineas , unde πολυςεφὴς a Nicandro dictus 
e(t : muribus vefcitur . 

1ACVLOS , A'xovTí xs hic , five iaculus , qui a Nicandro 
recenfetur inter innoxias feras , non poteft idem videri 
cum eo, quem Lucanus lib.9. fcribit per caput Paulli tranf- 
aGaque tempora fugifle : nihil enim eo ferpente perni- 
ciofius. I(te autem forte non a taota celeritate & rapaci. 
tate, fed a formae fimilitudine didus eft , quafi fagittae 
in modum longus fit & teres. 

rvPHLOPES. lidem ἃς 7uQA/var appellantur : caeci ferpen- 
tes a Plinio , ab aliis caeciliae , Dicuntur , etiam fi cal- 
centur , non mordere . i 

AsT EGO . Remedia nunc explicantur , quae venenatis 
morfibus convenit adhibere. Primum autem duo commu- 
nia praecepta proponit: unum quidem, ut protinus atque 
morfus acceptus e(t; & plaga recens elt:, pharmaca ad- 
moveantur: ubi enim vénenum in venas & arterias fubiit, 
atque in principes partes penetravit, omne remedium fe- 
rum e(t & inefficag . Pervadit autem facile exiguoque 
tempore in interna corporis fpatia ; propter fui tenuita- 
tem. Alterum eft , ut five flores , five folia , five radi- 
ces ad difcutiendum affedum fumantur, (int quam re- 
centiffimae . 

KRADICEM. Panaces Chironium intelligit, non Centaurium. 
Id quod ex ipfo Diofcoride notum effe poteft , qui eadem, 
quae & Nicander fcripfit . Naícitur, inquit, in Pelio monte 
praecipue , folio amaraci eft , aureos habet flores , radi- 


cem gracilem nec profundam , & in guftu acrem . Bibi- 
tur 
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tur contra ferpentium venena radix, & frondes in eutiz- 
dem ufum eadem utilitate emplaftri modo imponuntur . 
DiQum eít Chironium a Chirone inventore, qui eam longa 
cervice , hoc e(t longo caule eminentem primus animad- 
vertit , & in ufum dedit , ἘΠῚ enim panacis caulis mul- 
torum cubitorum. 

Avr VMBROSA. Heic fcite depingitur ariftolochia , folio 
periclymeni. hederaceo , floribus purpureis , graveolenti- 
bus, in quibus bacculae pyro filve(tri conformes, radici- 
bus in femina quidem. rotundis & in orbem conglobatis 
rapi modo , unde & rotundae nomen illi datum eft : in 
maícula vero longis: utrifque colore intus buxeo. Eadem 
prorfus Diofcorides, Nicandrum heic quoque , ut in aliis 
plerifque fequutus , prodidit :. nifi quod Diofcorides ma- 
Ículae radices fcribit dodrantis longitudinem implere, & 
nonnumquam: paullo maiores videri ; quum his Nicander 
cubitalem tantum longitudinem tribuat . 

HYsGINO . Non herba e(t , ut ait Scholiafles , cuius nec 
Theophraftus , nec Diofcorides , nec Plinius fecere men- 
tionem , fed tin&urae quoddam genus, ut fcripfit Hefy- 
chius: ex quo Plinius inquit purpuriffum infedum prae- 
flantiffimum fieri: πορφυροῦν in hac ipfa ariftolochia dixit 
Diofcorides . 

MYRTEA . d»paé , pupros , ox Yn » βάκχη dicuntur effe 
pyrorum filveltrium fpecies , nec fatis intelligo quid in- 
ter fe difcrepent. Suípicio ergo quaedam mihi eft legen- 
dum μυρτοίδος,, ἢ 0yyns ,aut μυρταΐδος adiectivum erit 


τῆς Óxy"$, & fignificabit myrteam;, hoc eft immaturam, 


acerbam, & adítringentem. Id quod mihi magis placuit, 
etiamfi Scholiaftes praeteriens τὴν δχνην , adnotet pup- 
r&àa fpeciem effe pyri, praefertim quum Macrobius Cloa- 
cium fequutus; inter pyrorum genera myrteum recenfeat. 
NEC Minvs. Triphyllon a Latinis trifolium appellatur : 
frutex eft foliis arbori loto fimilibus , quibus tenellis odor 
rutae ineft: quum vero adoleverint , bituminis, ficut ícri- 
bit Diofcorides Nicandrum hoc loco fequutus. Ea in fin- 
gulis germinibus habentur terna, a quibus & nomen in- 
ditum eít , decoro adípectu ; quae propterea Nicander 
ποικίλα , hoc eft πεποικιλμένα X4 κεκαλλωπισμένα ap- 
pellavit , j 
13; 
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MINYANTHES . Sic appellatum eft triphyllon a Dionyfio 


ἐγ τοῖς ῥιδοτομιχοῖς., ut fcribit Graecus Scholiaftes , eiuf- 


que appellationis meminit ἃς Diofcorides ; non απὸ τῷ 
μηνύειν , quod fignificat oftendere , quafi flore fuo fe in- 
dicet: neque enim id fert ratio carminis: errantque pro- 
pterea qui Latine menyantes fcribunt : fed ἀπὸ τοῦ μι" 
yis , hoc eft a minyo ; flores enim illi purpurei funt : 
vocatur & alio nomine τριπέτηλον a tribus foliis , quae 
πίταλα & πέτηλα dicuntur, | | 
NvNC AGE. Enumeravit ante fimplicia quaedam medica- 
menta , quae convenirent medendis venenatorum ictibus, 
Panaces Chironium, ariftolochiam & trifolium: nunc mul- 
ta docet compofita ,e quibus tamen fingula: magnam etiam 
in medendo vim habent . | 
NERIN. Genus e(t nardi montani, quod Galenus πυρίτιν, 
alii,inter quos Nicander ipfe e(t in Alexiphar. τυλακίτιν 
appellant . : | 
TV QvOQVE FLORENTIS. Graece habetur διαγθίος,, quod 
fignificat fimpliciter dvXoüvros , non autem δὲς dy3eUv- 
τος, ut exi(timavit Scholiaftes : neque enim bis floret 
afphodelus. Eius caulis ἀνϑερικὸς a Graecis peculiari no- 
mine dicitur , qui faepe binüm cubitorum eft. Radix ro- 
tunda in napi vel glandis modum: femen orbiculari folli- 
culo, qui flori fubieQus eft , continetur . 
ALCIBII RADICEM , Echium planta eft folia habens afpera , 
& aculeos breves foliis adiacentes , flores iuxta folia /«- 
δεῖς, hoc eft purpureos , radicem gracilem , & profun- 
dam, quam Nicander ῥαδινὴν appellavit, hoc eft λεπΊ ὐ 
X, exviv . Eft enim, ut ait Diofcorides , digito graci- 
lior. Graecus tamen Scholiaftes ῥαδα μνώδη,, hoc eft mul- 
tifidam, & in varias propagines divifam interpretatur . 
Planta ipfa ἀλκχκιδιάδιος dicla eft ab inventore : ἔχιος au- 
tem ab effeQu, quod viperarum morfibus medeatur , (i. 
ve epota , five foris etiam vulneri admota ;- : 
MARRVBIL. Confulit praeter marrubium, etiam meliphyl- 
lon ; five meliffophyilon vino dilutum bibete. Video ta- 
men dubitari pofle , an hi verfus de ipfo prafio , hoc eft 
marrubio, intelligendi fint, quafi Nicander /prafium dicat 
etiam meliphyllon & melittaenam appellati , eique fa^ 
cultatem tribuat laGis generandi , tum quod ita dis 
ιζ 
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TRAPEZA . Τράπεζα, πύλαι, μοί 


fit Graeco Scholiaftae , tum quod ipfe Nicander in Ale- 
xipharmacis agens de acopiti curatione , προσιον & με- 
λίφυλλον pro eodem accipiat hoc verfu, x, χλοεροῦ πρα- 
σίοιο. τὸ δὴ μελίφυλλον Vitis , Attamen Diofcorides a- 
perte ἃ prafio meliphyllon & melittaenam diftinguit ,qui- 
bus duobus nominibus a plerifque τὸ μελισσόφυλλον ap- 
pellari auctor eft , cui & ego adsentior . 

PARVA MEMBRANA » μήνιγξ proprie quidem fignificat mem- 
branam , quae cerebrum involvit : fignificat vero ipfum 


‘etiam cerebrum, ut Hefychius adnotavit , in qua fignifi- 


catione. ipfe. quoque Diofcorides. μήνεγγα videtur acce- 
piffe lib. 2. fcribens gallinae cerebrum in vino bibendum 


dari contra ferpentium. morfus . 
"4 


Jy * 
X9px s evu£ , nomina 


. funt quarumdam partium iecinoris , arufpicibus olim no- 
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ta, ἃς ulitata: quae & in hominis iecinore , iaquit Ru- 
fus, etiam habentur , fed obícurae funt , & non con- 
fpicuae.; & ad medicinam inutiles. Verum πυλὰς , hoc 
eft portas intelligere poffümus magnum illud orificium 
venae quam anatomici etiam nunc portam appellant, five 
a portando alimento in iecur, five quod pet eam tam- 
quam portam omnia in iecur iogrediantur . 

ET FOLIVM . Caftoris vel hippopotami teftes magna uti. 
litate exhibentur demor(is ab animalibus venenatis .. Eft 
autem hippopotamus, ut heic ait. Nicander , ambiguae vi- 
tae animal. Nam & in Nilo degit . praefertim fupra 
Sain j quae. Aegypti urbs eít , (ita ad unum Nili oftium , 


-& tiuvio. nonnumquam egrediens, depafcitur maturas le- 


getes , fefeque. poftea in fluvium. recipit « Eius teftes 
exficcandosi & terendos Diofcorides monet, & ita contra 
ferpentium morfus bibendos. Nec dubium quin caftoris 
etiatn .teftes.eodem modo praeparare conveniat. Eos Ni- 


caudet ov^ o8c appellavit ν᾿ hoc eft mortiferos &  pernicio- 


fos ipfi caftori , quod eorum. caufla peti & occidi folet. 


Diofcorides vanum e(ie exiftimavit quod traditur teftes 
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ab ipfo evelli , & ab fefe abiici ; quum venatu urgetur , 
quia, ut ait, tangi nequeunt , ita , ut 1n fue, fublmQi. 
LAVRI TENVIS.. ld e(t eius, quae. eft folio tenüiore . Εἰ 
enim, &;alia latiore folio coi s) 6o iom eek 
AREAS ,IIpucia/" dicuntur in.hortis τετραχωνον λαχανίαι; 
oc 
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hoceft quadrata quaedam fpatia, in quibus olera feruntur, 
quaíi ztpacíar + In iis amaracus cultura laetus provenit, 
& per fluviorum ripas . 
ECHINVM. Animalia, quae ruminant , quaternos habent 
ventris (inus , φόμαχρον , κεχρύφαλον., ἐχῖνον, Uxugpov , 
id eft gulam , reticulum , omafum , & abomafum. Gu» 
la incipiens ab ore deorfum tendit ad pulmonem feptum- 
que tranfverfum : hinc fe ad ventrem applicat maiorem, 
qui parte inferiore aíper. ett ^& interceptus , ac. prope 
gulae commifsuram finum fibi adnexum habet, quem ex 
argumento xtxpuQaXov , hoc eft reticulum vocant. Eft 
enim ventri extrinfecus fimilis , intus reticulis , capillis 
mulierum implexis , quae ἃς vittas & diícriminalia ap- 
pellaot ; magnitudine multe quam venter minor : hunc 
excipit omaíum , parte interiore afperum, cancellatum , 
cruftatum , magoitudine reticuli . Abomafum venter ab 
eo alius iungitur , omafo magoitudine amplior , forma 
oblongior , cancellis intus & cruftis magnis, multis ὅς le- 
vibus inornatus , mox inteftinum fequitur . 
IVNIPERVM . ἄρχευϑος iuniperum fignificat & eius baccam, 
quae etiam opxtu3ic dicitur . Graecus Scholiaftes cenfet 
apxevSov beic fignificare baccam cedri , ut fine diftinGio- 
ne legatur apud Nicandrum x:3poro dpxevdos , fcribitque 
ipfam etiam cedrum apxtvSov appellari . Habet quidem 
cedrus multa cum iunipero communia , ab eo tamen dif- 
fidet , ut apparet ex Diofcoride . Itaque ego malui fepa- 
rare , & iuniperum interpretari , quem ἃς Diofcorides 
contra viperarum morfus falubriter bibi teftatur , non 
minus quam cedrum . uS Ὁ 
HEMINAM. Quam Graeci χοτύλην vocant , Latini heminam 
interpretantur. Nullam enim Latini habent quae propius 
ad xeT/Alw accedat. Nec tamen eaedem proríus menfu- 
rae funt . Κοτύλη enim uncias [talicas novem capit ; he- 
mina unam praeterea continet. Dimidium ell. fextarii , 
unde ἡμίξεςον etiam appellatur . ἘΠῚ autem & κύαϑος 
menfura fefcunciam capiens , five drachmas duodecim. 
Itaque in hoc potu theriaco, triplo plus ptifanae eft quam 
vini . 5115] ' | 
SESCVNCIAM , Ideft cyathum , unciam fcilicet unam & di- 
midiam , quod quidem Nicander dixit iZoipopev κοτύλης 
Si 
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Si quidem x κστύλη , ut ante dicum e(t , capit novem 
uncias [talicas , itaque fexta eius pars unciae unius , d 
dimidiae eft . | | 

oxvBaPHI. Menfura eft cyathum unum & dimidium ca- 
piens.. 

EQviNI. Hippofelinum intelligit, quod ita ditum eft vel 
a magnitudine , vel quod equorum morbis privatim me- 
deatur . | 

PICEAM. Graece habetur ἐχεσευκέα,, hoc eft vel amaram 
inftar piceae , vel picei coloris , quaedam enim myrrha 
eiuímodi a Dioícoride proditur . 

TVM NARDI. latelligit irin Illyricam; quam veteres prae- 
cipue in ufu medicimae commendarunt . Nam ἃς Naron 
ὅς Drilo , quorum heic meminit , fluvii funt Illyriae 

five Dalmatiae ; circa quos Cadmus & Harmonia habi- 
taffe dicuntur , ubi & in dracones eos converfos fuiíse 
marrant ; qui per vicinos agros pafcantur . 

FATIDICVM . Traditur in myrice , quam tamaricem Lati- 
ni vocant , vis ineíse vaticinandi , adeo ut qui ramum 
eius manibus teneret , futura praefagiret . Sic. magi, & 
Scythae , ut fcribit Graecus Scholiaítes , ad vaticinia fua 
myrices virgis utebantur , eamque ob cauffam tradit He- 
rodotus Apollinem Myricaeum quondam di&um fuifse , 
qui hoc loco a Nicandro vocatur Corypaeus a Corype 
civitate Thefsaliae, in qua colebatur . 

pEciES , Vini modus eíto decima pars congii , χοῦς au- 
tem , quem Plinius congium interpretatus ell , capit 
κοτύλας duodecim, five libras novem, five fextarios fex . 
Heic ergo vini menfura,quam fumendam Nicander dicit, 


e(t unciarum decem , ἃς drachmarum fex , & praeterea 
dimidiae fere drachmae , Haec enim decies in uno con- 
i gio «continetur: scs rst 


ET GERYNON . Ranae pariunt minimas: veluti carnes ni- 
gras , oculis tamen & cauda infignes , quibus mox pe- 
des figurantur , cauda findente fe in pofteriores: χγέρυνοι 
a Grecis appellantur , nec aliud apud Latinos nomen for- 


.fitae funt. Itaque heic maiores ranae intelliguntur: idem 


remedium etiam Diofcorides habet , fcribens contra om- 

nium -ferpentium- venena pro antidoto’ efse ranas , fi ex 

fale & oleo decoGae edantur , iufque earum itidem for- 
: bea- 
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beatur , ex quo loco βάμμα oleum dici patet , quemad- 
modum & fupra adnotavimus . 
FERAE, Vipera ‘aut’ Zog intelligi poteft , cui primam 
laudem in remediorum theriacorum compofitione veteres 
tribuerunt , cuius tum iecur , tum caput ex vino, aut 
aqua potum morfibus fuis medetur. Poteft tamen & ge- 
neraliter de omni (erpente dictum intelligi. Neque enim 
vipera modo fibi remedio εἴ, fed & fcorpius, & reli- 
qui fere ferpentes . 


154 CONILA . De crigano & eius appellationibus variis ma- 
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gna e(t apud antiquos fententiarum diverfitas, Haec qui- 
dem fuit Nicandri opinio , panaciam cunilam a quibuf- 
dam Heraclioa origanon vocari. ἘΠῚ & alia origani fpe- 
cies, quam ipfe onopetalion, vel metri cauffa , divifis no- 
minibus ὄνου πετάλειον nuncupat , quod afinis pabulo gra- 
tum fit. Dicitur & ab eodem ὀνέτις, eadem de caufsa , 
cuius meminit & in Alexipharmacis in curatione aconiti. 
PARVA ETIAM , Dixit Diofcorides rhamno folia effe mol. 
lia & fuppinguia. Quod arbitror Nicandrum indicare vo- 
luiffe , appellantem rhamnum ἑρσομένην , hoc eft veluti 
rore madentem . Eam dicit in Lydia philetaerin appella- 
ri. Tmolus enim Lydiae mons eft, cui Gyges olim impe- 
ravit. Parthenium fimiliter Lydiae promontorium . 
NVNC AGE. Nicander hoc loco duas echios deícribit , al- 
teram humilem folio anchufae, fpinis horrido, fed exili , 
& brevi radice , alteram vero altiorem , maiore folio 9 
flore parvo vel pauco 5 purpureo , capitulis viperae , ca- 
cumine afpero vel adftricto. Diofcorides tamen, qui non 
temere folet difcedere a Nicandro , unum dumtaxat fa- 
cit genus echii , non geminum. 
ADSTRICTO . Xs9avcv fignificat tum afperum , tum ad- 
flridum five compreffum . Poftremum magis placuit . 
Nam ut fcribit Diofcorides, folia , quae inimo caule utrin- 
que expanfa funt , in fummo fiunt minufcula , & conti- 
nuo ad cacumen uíque breviora , ita ut caput compref- 
fius adtriGiufque videatur . | 
SALVBRIS, Αἰλϑήεντος ambiguam habet fignificationem: οἰλ- 
Μαίνειν enim & av£uv ἃς ὑγιαίνειν fignificat , utrum- 
que convenit : nam acanthus caulem habet longum, & 
folia magna . - 
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ERINVM . Non eft caprificus; fed herba a quibufdam «d. 
κιμοειδὲς dida , & a Romanis ocimum aquaticam , nam 
fecus amnes fontefque nafcitur ocimi fimilitudine. 
NEMEAEYM . £:Atvov ; five apium dicitur Nemeaeum, vel 
quod ia Nemeaea filva praeftantiffimum. nafceretur, vel 
quiaio Nemeaeiscertamin ibus viCtores apio coronabantur. 
opoLos. Terni oboli pendent dimidiam drachmam . In 
drachma enim fcx oboli fuat. Itaque obolus pondus ett 
dimidii fcripuli . i 

MONTANVM. Qui χαμαιλέων dicitur, a Nicandro χαμαΐ- 
Atos dictus eft. Eius duo genera habentur , unus niger 
e(t , folio fcolymi , fed rotundiore , hoc eft breviore , ὃς 
minus acuto (fic enim Tpoyx,* αν χαίτην interpretor : alius 
forte intelliget ex eo defiznari umbellam , quae in eius 
faftigio cernitur ) radice denfa, craffa ὥς nigra, naícitur 
in fentibus , afperis & opacis faltibus . Alter vero albus 
eft , (ed folia habet afperiora , acutiora , & validiora , € 
quorum medio finu prope terram , caulem enim non ha- 
bet , caput deprefflum & humile enafcitur . Radix illi 
dulcis eft & ceodida , a qua albi nigrique differentia de- 
fumitur. Neque enim in folio , quod uterque habet íco- 
lymo fimile , difcrimen eft , fed in radice . Ceterum in 
theriaces ufu candidum deligendum , non nigrum, quia 
venenatum fit, nulliufque utus , ni(i foris admotum. 
EST ALIA . Per Alcibii plantam intelligit anchufam alte- 
ram quam aliqui , ut fcribit Diofcorides οἰλκεδιαδιον , 
aut ὀνοχ εἰλὲφ vocaveruat. Nam de Alcibiadio,quod echium 


‘ eft, fupra Nicander dixit, nec bis eadem de re verba fa- 


cienda erant. Ceterum huius anchufae folia , & radi- 
ces , tam praefenti remedio funt adverfus venenatorum , 
praefertimque viperarum morfus , five edantur , five bi- 


bantur, five etiam alligentur , ut fi quis commanducata 


expuerit in os venepati animalis, protinus id mori ferant. 
PHALACRAE . Anchufa haec nafcitur fabulofis & incultis 


locis, plurimaque in Phrygia provenit circa Troiam , cu- 


ius Phalacra promontorium eff . Crymne autem & Gra- 


fus campi fuat , in quibus equus ille ligneus Minervae 


facer fabricatus dicitur . 


- PINGVIA, lta dicuntur , quia laevia: id enim magis pla- 


cet, quam oleae fimilia dicere . 
! | 166 
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MELISSOBOTI. intelli it meliffophyllon, quod quia metri 
ratio non admittit , melifloboton, quaft ab apibus depa- 
ftum appellavit. Suat autem hirfuta eius folia . 
CONVERSIO. Intelligit ἡλιοτρύπιον herbam (ic dictam o6 
τῶν 4Aí8 Tporwy,hoc efta fol(titiis. Nam per fol(titium 
circumagit fe cum fole , eiufque ortum mane fpe@ans , 
eius iter ad occafum uíque perfequitur. 

TvMOnES . Hoc eft peraiones , quae χίμιτλα — Graecis 
dicuntur . Sunt autem ulcera ex frigore hiberno in digi- 
tis manuum , praefertim vero in talis contrada, dicla 
dco TÉ χειμῶνος, unde & per diphthongum « a quibuf- 
dam fcribuntur . | 
PYRETHRI. Ilupi/i3a GraecusScho'iaítes pyrethrum inter- 
pretatus elt , a quo temere nolui difcedere , certus py- 
rethrum etiam theriacis medicamentis convenire , & 
Diofcoridem inter alias pyrethri nomenclaturas πύρινον, 
& πύρωτον., & mupi Twv ad(cribere . | 
PHLEGYAEVM , Id e(t Afclepium , didum ita ab invento- 
re Aeículapio . lavenit autem , ut ait Nicander , ad ri- 
pas fluvii Boeotiae, qui Melas dicitur. Inde ergo & A- 
fclepion & Phlegyaeum di&um eft , fertur enim Aeícu- 
lapius natus effe matre Coronide , cuius pater Phlegyas 
vocabatur. Eam autem herbam quum reperi(fec , Iolaum 
Iphicli filium fanaffe perhibetur ab hydra laefum , quem 
uaa cum Hercule occidit & concremavit . 
MYSTELAE. Muftela κατοικίδιος dida, hoc eft domeftica, 
fertur naturali quodam diffidio ferpentes perfequi . Tode 
remedium ab ea etiam mortua fumitur adverfus eorum 
venena . Primum amburi debet , & flamma depilari , 
tum exemptis omnibus ioteraneis , fale inveterari, & in 
umbra ficcari . : 
VEILERE » Hoc eft pilis : fic enim potius iaterpretandum 
iudico, quam δέρμα, hoc eft cutem , ut Graecus Scholia- 
fles : cuius tamen opinionem videtur fequutus effe Her- 
molaus Barbarus apud Diofcoridem, dicens muftelam efîe 
inaffandam . Ita enim vertit quod Diofcorides dixit 7«- 
p/OXty 6trcxy, quo tamen nomine, muflelae pilos potius am- 
bureodos , quemadmodum in inveterandis porcis , & 
fuibus facimus , quam muftelam ipfam , eiufque pellem 
torrendam effe defignavit . 
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LASER. Sicut lafer tenerum , & friabile, aut cafeus iam 
durior cultello deraditur , ita debet ex iplis maftelae in- 
veteratae carnibus abradi portio quaedam, & bibi in vi- 
no. Pondus autem & menfura debet efse fecundum Dio- 
fcoridem , drachmarum duarum , vel ut ait Plinius, de- 
narii unius. 

NvNC AGE. Heic alia antidotus defcribitur e marinae te- 
(tudinis fanguine . Is exceptus fictili , finitur in grumos 
concrefcere , ferumque omne quod ab eo manat , effun- 
ditur : deinde ubi reficcatus fueric , in quatuor eius dra- 
chmas adduntur cum ini filveltris drachmae duae , & le- 
porini coaguli drachma dimidia. Haec omnia fimul mi- 
fceatut, quumque ulus poftulabit ex ea ipfa antidoto dra- 
chma una ex vino bibenda elt. Ceterum ex teítudioum 
geaeribus Nicander marinam praefert , indicibili quidem, 
ut mihi videtar , ratione , fed fola naturae proprietate 
per experimeatum cogaita . Et autem notandum eam a 
Nicandro fporoAoty3v , hoc elt homini exitialem dici . 
Siquidem ea eft de qua fertur proverbiam , Teftudinis 
carnes «dendas , vel non edeadas e(fe , quod longe prae- 
ftet largo efu ventris perturbationem deiectionemque mo. 
liri , quam parce vefcendo recipere intra venas fuccum 
nimio lentore gravem , & perniciofum . 

NVNC ATTENDE , DaAayÉ , five QuAdyytoy fpecies eft a- 
ranei. Phalangia enim io eo genere appellantur, quorum 
Íunt noxii morfus . Sic dicuntur ab internodiis , quae o- 
mnibas terna funt in cruribus. Eorum fpecies feptem hoc 
loco a Nicandro defcribuntur, ῥὼξ, five ῥάγεον , οἷς ἐρίον. 
κυάνεον, ογρώφηξ, δύσδηρι., five σφηκείον, μυρμήκειον., 
τὸ ἐν τοῖς ὁσπρίοις, 2 

rHOx. Solus Nicander videtur nomen hoc ufurpafse in 
ea phalangii fpecie defigoanda , quam omnes ροΐγιον 
appellar;nt . Siquidem , ut ait Aetius , quod fayrov vo- 
catur , figura e(t rotunda , colore nigro , uvae nigrae a- 
cino, a quo inditum nomen efl , fimile, pedibus utrin- 
que breviffimis & frequeatibus , incefsu tamen velocifli- 
mo , habetque os lub medio ventre . 

ARRIGIT. Legebatur apud Nicandrum , tam in Aldino, 
quam in Germanico codice , οὐδέτε καυλὸς, quo figni- 
ficabatur penem ipfum non extendi , nec promitti , fed 
: | po- 
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potius flaccidum else & elanguidum. Me tamen duo potif- 
fimam impulerunt, at id ipfum in contrarium fenfum ver- 
terem, & pro οὐδὲ reponerem x3 , quod fignificat arque : 
primum quidem quod qui notas moríus phalangiorum pro- 
diderunt , tam Graeci , quam Arabes , inter ceteras pu- 
dendi tenfionem numerant . Ex moríu rutelae vuaeae , 
inquit Avicenna ; fic appellans poytov , accidit tenfio in 
virga, & pe@ine. Aétius vero lib. 13. ,, Adeft , ait, & 
urinae ditficultas cum pudendi tentigine & dolore,, Ac in 
aquam quidem calidam demiffi , a dolore levati fibi vi- 
dentur , poft vero contente dolent pudendum . Seniori. 
bus vero pudendum plurimum laxatur, ac minime 1nten- 
ditur . Sed & ipíe Graecus Scholia(les non videtur per 
negationem locum hunc legiffe, fcribens X, ré ἑαυτϑ al- 
üvia ἐξορϑοῖ. Addidit vero & Nicander una cum puden- 
di tenfione etiam feminis involuntarium profluvium , ut 
nemo iam dubitare poffit de iuvenibus , non €tiam de fe- 
nibus hoc fymptoma intelligendum effe. 

AT VERO ASTERION . Hoc eft (tellatum , fic didum ef a 
maculis albis & ftellarum inftar fplendentibus , quibus 
folis a rhagio differre Plinius prodidit . Eius fymptoma- 
ta fuot cum rhagio communia , nifi quod in hoc veter- 
num Nicander non connumeravit : perfacile tamen fequi- 
tur ad tantam totius corporis frigiditatem . Arabes me- 
dici omnium phalangiorum venenum frigidum , & fic- 
cum effe pronunciant . Jum 
CAERVLEVS GRADITVR , Tertia phalangii fpecies eft, quam 
praecedentibus peiorem effe Plinius fcribit , quod cele- 
rius mortem adferat. ld lanuginofum et; & pedibus 
longioribus , habetque hoc praecipuum fymptoma , quod 
ab eius morfu vomitiones aranearum telis perfimiles ex- 
citentur , quafi & in alieno corpore virus eius, etiam 
fila texendi , & ftamina ducendi vim babeat. 

EST ETIAM. ΑἾγρωώςης dicitur οπὸ τῆς ἄγρας, quafi vena- 
tor , nam mufcas , culices , & apes venatur, fimilis eft 
lupo. Hunc autem lupum Graecus Scholiaftes mufcae 
fpeciem dicit, nigrae, magnae, duorum, fed ingentium 
pedum . Aétius vero agrolten non lupo fimilem dicit , 
fed ipfam lupum appellat, eum enumerans inter phalan- 
gii fpecies , & defcribens corpore lato & volubili m 
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bus circa collum incifuram habentibus, & tribus circa os 
tuberculis. 

pYspbERI , Apud nullum alium auctorem reperitur voca- 
bolum hoc , quo fit ut vulgi fuiffe fufpicer, Nam pro- 
prium e(t cQwxszov , quafi dicas vefpale ; a vefpae fimili- 
tudine. Morfum eius confequuntur haec fymptomata , tu- 
mor in ipfo vulnere maior & abíce(fus , ἃ praeter alia 
multa quae funt relijuis phalangiis commiunia , genuum 
tremor vel fumma imbecillitas, ac tandem veternus mor- 
tem inducens. | ; 
FORMICAE OBSERVA. Myrmecion (ic didum eft απὸ τῆς 
μύρμηκοφ, quafi formicarium . ἘΠῚ enim praegrandi for- 
micae fimillimum. Plinius non toto corpore , fed capite 
fimile formicae effe fcribit ;, multoque formica maius , 
rufo capite, reliqua parte corporis nigra; albis intercur- 
fantibus refperfum guttis , & maxime circa furnos , & 
molas vivere. Addit acerbiorem huius quam vefpae ictum 
effe; alibi vero vefparum dolore torquere. Ex quibus fu- 
fpicio aliqua efle poteft, Plinium x:67as vefpas interpre- 
tatum efle. Sed nemo , quod fciam , κνῶπας ita reddi- 
dit, aut in vefparum crabronumve genere recenfuit. Sic 
enim fimpliciter dicuntur το Θηρία, ut prius apud Ni- 
candrum ἵνα κυῶπες τραφερὴν βέσκονται ἂν ὕλην, itaque 
placuit potius Graecum Scholiaftem fequi , qui eo nomi- 
ne phalangia defignari exiftimavit . ! 
AGRICOLAM , Hoc feptimum genus phalangii e(t, carens 
proprio nomine, fed phalangium legumiaum appellatum . 


Id. videtur mihi effe de quo ait Plinius,, Nafcitur in eruo 


194 


phalangius , beltiola aranei generis, fi hiems aquofa fit, 
Poftremi medici rutelam herbinam , feu potius eruinam 
appellant : invenitur meffis tempore in leguminibus, at- 
que fi nudis manibus ea colligantur , plerumque mordet. 
A moríu excitantur puftulae , menos  perturbatur & ab- 
alienatur , quo fit ut laborantes multa loquantur abfurda 
& ridicula : oculi praeterea , ut phreniticis fubvertuotur. 
PHALAENAE. Species eft papilionis,qui noctu accenfis lu- 
cernis circum earam flammas volitat. Alio nomine Ψψυ- 
χὴν appellari Graecus Scholia(les tradit . Alas habet 
membranofas , tenues , ficcas , & quae tangenti veluti 
cinere adíperíae apparent. A quibufdam alio nomine ψώ- 
pu 
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pa nuncupatur , & ἃ pofterioribus corrupto vocabulo 
κανιδηλοσβέςης, | 

1$5 CONILAE, Sic dicitur a Nicandro filveftre origanum , ut 
tellatar Diofcorides: folio e(t ficco & minime viridi, eiut- 
que colorem ,.haius papilionis alae referant , fed adver- 

^o te beic£yy;^ooy non intelligi fimpliciter viride, fed potius 
ficcum , hoc eft fine humore , & viriditate , quale eít 
folium aridum . ΤΥ 

186 PERSEIDE . Quod in perfeae foliis animal edacari Nican- 
der fcribit , nomine non exprimit . Verum Diofcorides. 
de perlea fcribeas ,κρανοκολάπτην appellari dicit, & pha- 
langium vocat , quemadmodum & Aetius , qui ipfum 
deícribit corpore fubloago , viridi colore, & flimulo iu- 
xta collum, quo caput maxime petit. Itaque id octavum 
genus phalaogii fuerit , Alii χεφαλοκρθςφην. appellant . 
Vtriuíque dominis haec ratio e(t; quod capat maxime fe- 
riat , tamquam partem in homine nudam , & externis 
iniuriis facile expolitam , | | 

187 EDvRVM . E'exXwxes 4 pro quo. edurum reddidi , dicitur 
quod prae ficcitate durum eft. Itaque pote dubitari an 
hoc phalaogii genus idem fit cum eo quod σκληροκέφαλον 
appellatar, & ab Aétio dicitur habere caput faxi duritie, 
& totius corporis lineamenta animalibus illis fimilia, quae 

. circum lucernas volitant . 

1958 NEC MORA . Non addit alias notas , quam mortem cer- 
tam & fubitam. Addit tamen Aetius dolorem praefertim 
capitis , & vertigines , perpetuum frigus , deliria , cor- 
poris iaGationem , & ftomachi pundtiones. (. 

189 scorpron. Scorpio animal εἰ d- genere infeGorum, acu- 
leo noxium , quem foris prominentem gerit. Vnus enim 
íÍcotpio inter infetta eum ‘in cauda habet longum & per- 
foratum , quo venenum effundit . Hic quibufdam gemi- 
nus eíl. Sunt autem. plures fcorpionum ípecies ἃς diffe- 
rentiae , fed a colore maxime fumptae ; a quibus tamen 
diverfae in corporibus adfe@iones excitantur .: Nicander 
oco enumerat : ac primam quidem candidorum , quos 
innocuos effe dicit: fecundam ruforum , a quorum mor- 
fu febres ardentes & inrequieta corporis ia@atio, qua fo- 
lent conflidari , qui febribus laborant, & vehemens fitis. 

190 QVI NIGER. Scorpio niger non adíicit morte, gignit tan- 
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tum corporis inquietudiaem , & mentem abalienat , fed 
cum rifu, ex quo delirii fpecies indicatur mitioris quam 
fi coniundtum haberet farorein. Porro inquietudiaem Ni- 
cander vocavit &pa3ov , κακὸν, hoc elt dAvanv ; fignificat 
enim ἄραδος apud Hippocratem multis in locis motum ; 
agitationem & perturbationem , quae in quavis parte ob- 
oritur , led maxime in ventriculo a cibis diverfarum qua- 
litatum , ut Galenus adnotavit . 

CEV NIMBI. Quos fcorpio viridis percufüit , videntur (ibi 
quafi grandine verberari & obrui , tantus horror eft. to- 
tius corporis , inde Nicaader initio operis fcorpionem 
yxadatnevra appellavit. Dicuntur ilii effe feptem in cau- 
da internodia , quum reliquis fena tantum fint , nec um- 
quam plura: ex quibus efficitur ut nocentior fit. ἘΠῚ enim 
ob id cauda valde flexili , quum reliquo corpore rigidus 
fit, Conftat autem, ut ait Plinius , eos quibus feptena 
caudae iateroodia , faeviores efle. Itaque quod ea idem 
praeftent in cauda , quod vertebrae in dorfo , Nicander 
σφονδύλους appellavit . Cohaerent autem haec internodia 
inter fe vinculis, & ligamentis : ideo vertebras eas eprea- 
δεσμους vocavit , hoc eft multis vinculis cohaerentes , fi- 
nitum numerum pro indefinito ufurpans. Nam faepe apud 
Graecos evyia fignificat idem quod οἱ πολλοί. 

Livipvs EST. Quinta fcorpionum differentia colore livido 
notatur: diflinguitur tamen & aliis fignis, ut ventre la- 
to diflentoque , gula inexplebili & nulla herba fatiabili: 
praeterea. & fymptomatis morfum confequentibus , hoc 


enim illi proprium e(t, quod in inguinibus bubonas exci- 


tet . Non fic tamen Arabes medici fimpliciter pronun- 
ciant , fed adhibira diftinctione, fcribentes, fi in partibus 
quidem infernis acceptum vulnus eft , bubonas excitari , 
penem intendi , & ventrem flatu tumefcere : fi vero in 
partibus fuperis, tumores fub alis fieri; & crebros e ven- 
triculo ruQus . LR i 

TANTA INGLVVIES. Nicander notat praefertim huius ani- 
malis voracitatem , id enim fignificat βόθδρωςις, Potelft 
& ad huius fcorpionis venenum referri, qua(i dicat, mor- 
fus eius gignit bubonas , adeo venenum edax ferpit, & 
voracitatem fcorpionis imitatur : vel poteft ad hominem 
qui pun&tus fit referri , tamquam unum e fymptomatis , 

ut 
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ut intelligamus hominem ab eo percu(fum fimili edacita- 
te laborare, quamquam nemo eorum qui de venenato= 
rum morfibus ícripferunt , id teftatus fit. Adfert & 
Graecus Scholiaftes alium fenfum . 

CORPORE svNT , Pagurus fpecies eft cancri , polt maeam 
maximi , chelis grandioribus . Sunt autem chelae , bra- 
chia bifulcis dentata forcipibus , quibus illi obvia quae- 
que apprehendunt. Sunt & tefta minime laevi , fed afpe- 
ra & aculeis parvis confperfa . Eodem modo & fcorpio- 
nes ifti exafíperantur . Id eaim fignificat &zoxpicoot ver- 
bum. Graecus Scholiaftes explicat , quafi fcriptum fit 
Graece ἐπωχριόωσι , & participium facit , & interpie- 
tatur φοδϑμένοις . 
QVORYM ETIAM. Quum paguri capti funt , & mari extradi, 
fallunt interdum piícatorem , quum in ficco politi funt , 
in terrae foramina fe condentes , ubi fi eos mori contin- 
gat, nafcuntur fcorpiones , quemadmodum & Ovidius 
cecinit his verfibus: 

Concava littoreo fi demas brachia canero , 

Cetera fupponas terrae , de parte fepulra 

Scorpius. exibit , caudaque minabitur unca . 
ADDE MELICHLORVM . Odlavum hoc fcorpionis genus a 
Nicandro defcribitur, poflremo caudae internodio nigro , 
pedibus varis & flammae fimilibus , alis denfis & duris, 
& locultae fimilibus , melleo etiam corporis colore. Eft 
enim toto corpore flavus , mellis inflar vel ignis. Hic 
quum fit viris infeftiffimus, nullumque remedium punQu- 
ra cius admittat , pueris tamen & virginibus fertur efle 
tam peftifer, ut eos intra paucas horas e vita tollat. Ex- 
citat autem febrem ardentiffimam . 
BEMBiICIS, Infectum eft ex eorum genere , quae cellulas 
fibi parant & mellificant . Aculeo ferit ut vefpa . Non 
habet Latinum nomen ; a quibufdam bombylius & bom- 
bys appellatur . 
CVi TAMEN. Quamvis apes aculeo noceant iis quos pupu- 
gerint, ipfae tamen fibi mortem accerfunt. Reli&Ao enim 
in vulaere aculeo moriuntur . Itaque flimulus iis vitam 
tuetur ,quamdiu in earum corpore remanet : mortem vee 
ro adfert , quando eum amiferunt . ! 
1vLvs, Infecli genus eft praelongum , & multipes arcua. 

tim 
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tim repens ; tatctuque contrahens fe: alio nomine ovioxo 
dicitur . 

100 PEMPHREDO. Non potui nomen hoc apud alium auctorem 
reperire : forte id infecti genus fignificat quod Ariftote- 
li τενθρηδὼν vocatur . Εἰ autem non abfimilis crabroni- 
bus, fed varia, & latitudine fimilis apibus . Gaza tere. 
dinem convertit . : 

ΣΟΥ SCOLOPENDRA . InfeGum eft oblongum , pedibus multis, 
& pilofis , & qui ex utraque corporis parte in ingreflu 
remorum inítar moventur. Ea vivit vel iu plures diffleQa 
partes, & fi pars aliqua a reliquo corpore abíciadatur , 
in utrumque fe movet extremum . Nam & caput ver- 
fus irgreditur, & in caudam , & ferit utraque fine, ideo- 
que a nonnullis exillimatur biceps. Si morfam intulit , 
locus per ambitum livore fugillatur , & computrefcit : 
interdumque , licet raro, faeculentus atque ruber cerni- 
tur : a morfu ipfo exulcerari locus incipit : ulcus id ne- 
gotium exhibet , fere remediis invictum , Praeterea toto 
corpore prurigo fentitur . | 

202 MVS ARANEVS. A Graecis μυγαλὴ dicitur , magnitudine 

|». muti aequalis eft , colore muftelae fimilis & fpecie, un- 
de & illi nomen μυγαλῆς.. Os oblongum , cauda parva , 
dentes exigui, & utraque mazilla duplici ordine digefti. 
Teítes magna ex parte impetit, non hominis modo , fed 
cuiuívis alterius animalis. Eum Nicander ait caecum 
effe , quo fit ut rotarum orbitam tranfire non poffit, fed 

fi forte in eam conciderit , ibidem emoriatur . 
203 sEPAQVE. Seps nomen eft duobus animantibus commune. 
— Nam & ita ferpens dicitur, cuius mentionem initio fecit 
Nicander , dicens eum numquam unicolore cute videri , 
fed colorem in eorum quae contingit fimilitudinem: fub- 
inde mutare , quem multi eumdem effe:cum fepedone 
exiftimant. Hoc autem locó figoificat lacertae parvae fpe- 
ciem , atque ob id lacertis z:3avoioiv , hoc e(t. pedes ha- 
bentibus , comparatur. Eft enim lacerta quadrupes ovi- 
para , & crura babens a latere adiuncta . Hic ab aliis 
χαλκὶς, ab aliis σαῦρα χοιλκεδικὴ appellatur , a virgu- 

lis, quas in dorfo habet aerei coloris . 

204 SALAMANDRAE . Lacerti fpecies eft.;; ut Diofcoridi pla- 
cet , fed alpera magis ἃς fcabra. Ignava eft , & pundtis 
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velati flellis variegata: numquam ni(i magnis imbribus 
provenit , & ferenitate deficit . Nihil gignit ; neque ett 
in iis genus mafculinum , femineumve , ficut neque in 
aoguillis.. Tantus autem illi rigor inefle perbibetur; ut in 
igne diutius verfari poffit illaefa, ipfumque etiam exftin- 
guere, perinde atque glacies. Effluit enim ex eius cute 
muccofus quidam & frigidus humor ; qui eam exuri pro- 
hibet . Eft autem cutis ei pay6us , hoc eft rimofa , at- 
que ex his rimis humor ille defluit . Ubi vero totus et- 
fluxerit , “ἃ fuerit abfumptus , fi diutius in igne perfi- . 
flat, poftea conflagrat, Inter omnia venenata Icelus eius 
maximum eft , Singula enim, ait Plinius , Gngulos feriunt, 
nec plures pariter interimunt : falamandra populos pari-- 
ter necare improvidos poteft . Nam fi arbori inrepferit , 
omnia poma inficit veneno, & eos qui ederint necat fri- 
gida vi, nihil aconito diflans ; quinimo fi contacto vel 
pede ab ea ligno crufta panis incoquatur;idem vencficium 
e(t, vel fi in puteum cadat . Ceterum eius maleficia 
aperte ab ipío Nicandro explicantur in Alexipharmacis . 
MVRAENA , Muraena pifcis eft praelongus , anguillae fi- 
milis , fed latior , magno oris rictu , in quo dentes funt 
acutiflimi; & venenati, quorum moríum eadem quae & 
viperae fymptomata confequüntur . Dicitur aliquando in 
rabiem agi perinde atque canes: ob id pifcatoribus for- 
midabilis eft , & fi quando e cellula pifcatoria ; in qua 
praeda reponi folet, erumpat , tantam metum iis .incutit, 
ut e cymbis in mare feíe praecipitent , Dicitur etiam 
aliquando cum vipera coire, unde muraenae perniciofae, 
teretes , minores , & variae gignantur ; quod tamen 
quidam fabulofum exiflimant , fed ita tantum videri , 


‘propter fimilitudinem myri & muraenae : fic-autem v o- 


cant marem qui generato. 0 | 

NEC ME. Paftinaca pifcis eff planus , chartilagineus , lae- 
vis; nullis in toto corpore aculeis , praeterquam in cau- 
da , in cuius fere medio aculeum longum , acutum , & 
utrinque ferratum gerit, quem Plinius radium appellat, 
& pro tela effe dicit, nihilque ufquam eo effe exfecrabi- 
lius. Neque enim viva tantum paftinaca venenatus elt , 
fed ea etiam mortua peftifer eff , non animalia folam a 
fe punda interimens , fed etiam herbas & arbores . Si- 
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quidem non multo poftea folia decidaat , totaque ipfa 
arbor exarefcit , tamquam perufta folibus. Oppianus lib. 
2. τῶν ἀλιευτιχῶν feribit Circen filio Telegono , quem 
ex Vly(le fufceperat , dedifse paítiaacae radium , ut eo 
cum hoftibas dimicaret , fed quum Ithacam pervenifiet , 
& patris fui, quem non agnoícebat , armenta abigeret , 
occurrentem , atque auxilium ferentem patrem eo vuine- 
raffe & occidifle : eam ob rem ab Horatio Telegonus 
parricida appellatur . 

LYCOP:ON . Sic dicitur a Galeno & Paullo herba , quae 
apud Diofcoridem λύκοψις vocatur, Species eft anchufae, 
& in altum valde excrefcit , unde cpusvésvra Nicander 
appellavit: ἔρμενος enim caulem fignificat . 

cicama. Hefychius fcribit effe olus aon diffimile τῷ Aa- 
Volvo καυλίδες 

AivGÀ . Ea eft quam χαμαιπίτυν appellant , quam Ni- 
cander divifis nominibus χα μηλίωυ πέτυν dixit. 

rFvcvM. Frutex eft laAucae fimilis, in mari nafcens , un- 
de Quxos SuXárTioy ab omnibus appellatur. Huius quum 
fint plura genera, puniceum , ait Diolcorides , adveríus 
ferpentes Nicander dedit . 

sPicEA. Quid per αἀϑεραΐδα Nicander fignifcet , non fa. 
tis mihi liquet. Spiceam reddidi propter radicis longitu- 
dinem , quafi in modum fpicae prolixa fit : forte vero 
hoc. nomine vilitatem eius defignavit : id enim fignificat 
οἰσερίζειν ᾿, 

rHYLACIS. Duo feruntur papaveris genera , quorum quod 
calycibus eft maioribus dicitur 9uXax/c , quafi facculatum , 
quia in faccis deferretur: quod vero minoribus eft, £z A76, 
rict . Graecus Scholiafltes dicit hoc loco τῆς κροΐδης nomine 


‘defignari ficum agreftem: poteft vero & filveftris : utra- 


que enim antidotis theriacis convenit auctore Diofcoride. 


Significat ἡ xpodn apud Hippocratem τὸν αἰκρεμόνα τῆς 


συκῆς , ut adnotavit Galenus, quod & huic loco qua- 
drat , in quo Nicander monet , fumma ramorum ficus 
germina decerpenda effe . 

HERBAE SACRAE , Verbenacam intelligit , Graeci appel- 
laot wtpretp*Gva , quod columbae ea dele@entur, ut 
fcribit Diofcorides . 

PARTHENIT, Vox haec ambigua eft: nam eo nomine plan- 
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tae duae defignaatur , ana coriandri foliis, a Latinis fo- 
lis oculus ditta : altera foliis mercurialis, quam ἐλξίνην, 
five muralem herbam appellant: utram Nicander. heic fi- 
gnificet , nondum liquere arbitror , quamvis Graecus 
Scholiaftes fcribat parthenion hoc ab aliis ,£AZrv4y, ab 
alis vero wtp3/x:oy intelligi . 

PETALITIN . Haec apud Diofcoridem φυλλῦτες appellatur? 
(uot enim φύλλον ἃ πέταλον idem. 

RVBRO LEMNIACO. Hoc eft iphragidi Lemniae , quam vul- 
go terram figillatam vocant , cuius praecipua laus in an- 
tidotis eft. ! 
sPINOSAE. Quid intel'igat Nicander incertum e(t , mali- 
ne punici , an vero τὺς axov3ys fimpliciter didae . Nec 
certo (fimiliter conftat. quid orobanchos appellet, an eam 
herbam , quam vpoGaxxv Diofcorides appellat , com- 
plexu fuo cicer & eruum enecantem , cui tamen nemo 
veterum vim tribuit adverfus venena : an potius germi- 
na mali punicae , ut Graecus Scholiaftes interpretatur : 
cuius fententiae videtur etiam Hefych:us accedere, fcri- 
bens opobaaynv a quibufdam xv'ivoy appellari. 

oNONis. Haec eft ó^ovic , quam & ονώνιδα a quibufdam 
vocari Dioícorides autor eft . Ramos habet frequentibus 
geniculis cinctos , ideo πολυύγωνος a Nicandro dicla . 
cori. Kop/oy & κοριανὸν Graecis dicitur quod Latinis 
coriandrum . Cuius montani , (ive agreftis lemen confu- 
lit legendum adverfus ferpentium venena , quamvis Pli- 
nius lib. 20. cap. 20. fcribat , coriandrum inter filveltria 
non reperiri. 

CONYZAE , Ea duorum generum e(t, maioris minorifque. 
Heic minorem deligendam effe dicit, cui funt folia mino- 
ra & ar@iora, ficut & caulis . 

STRATIA . Civitas e(t Arcadiae , in qua natum porrum 
praecipue commendabatur , ficut apud Romanos arici- 
num. Pote(ít tamen alia efse interpretatio , fi φρατιὴν 
pro exercitu & expeditione intelligamus, ut porrum mili- 
tiae dicatur gratum aptumque militibus. Prior interpreta- 
tio magis placuit , quod in omnibus exemplaribus φρα- 
Tins legerim accentu in penultima; quomodo obfervavi 
ab omnibus fcriptum effe huius urbis nomen . 

BVLBI. Sive proprie didi, five ipfius etiam fcillae, ut 
Scholiaftes interpretatur : ea enim bulbofa eft . 
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pRACONIS, Intelligit dracuaculum , cuius caulis verfico- - 
lor et; & maculis refperíus purpureis , ita ut anguem 
plane referat ; 

scorpivs. Pluribus plantis fcorpius nomen dedit: una οἵ 
foliis parvis, & femine fimili caudae fcorpionis, unde & 
nomen habet. Alia e(t eiuídem nominis , radice fingula- 
ri & brevi, ex qua nulium folium erumpit , fed vice 
eius habet acuieum ia cacumine . Eft & alia, licet val. 
de ab iis differens , quae graminis modo raícitur , cau- 
liculis geniculatis, cyclamini folio, radice leniter hirfu- 
ta, fcorpionis effigie, quae arida paullum incorvatur 
fcorpionum modo . quare fcorpium eam aliqui vecavere. 
Hanc loco ifto Nicander man fefte intelligit , confulens 
deligendam effe eiufmodi radicem. Dicitur & Heliotro- 
pium σκορπιοειδὲθ , five cxopripos , ab effigie Ícorpionis 
caudae , quae in eius floribus apparct . 

8IDAS . Sida herba eft lacuftris in Orchomenio lacu Boeo- 
tio frequens, quam heic proculdubio Nicander intelligit. 
Id quod indicant urbium & fluminum nomina quae heic 
ufürpat , Nam Pfíamsthe , a qua σίδας ψαμαϑηΐδας ap- 
pellavie, fons eft apud Thebas Bocotias. Copae autem funt 
urbs Boeotiae , ad icgentem lacum (itae . quem Copaci- 
dem Strabo appellat. Schoeneus autem & Cnopus fluvii 
funt qui in eum lacum influunt , 

REDOLENTIBVS. Scholiaftes exiftimat βαρυώδεχ nomen effe 
eter mc herbae , quam βαρύοὺ μον appellari di- 
cit , fed quaenam baec fit non explicat . Certe nullum 


tale herbae nomen legitur . Itaque. ipfum cicer filveltre 
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intelligendum exiftimo, quod revera acri odore elt , ut 
ait Diofcorides. Quare non folum Nicander ipfius filve- 
ftris ciceris femen commendat , fed. ipfius etiam virides 
ramos, & totam denique plantam gravi odore praeditam. 
CONSITA RVRA. Per ra'pyss hortos. intelligere oportet, & 
loca arberibus confira , quae Graeci /upevo appellant, 
quae λάσια , hoc eft hirfuta dici poffunt, propter herba. 
rum fruticumque copiam in iis nafcentium : metaphora 
a pilis animalium fumpta , quorum vicem in agris ger- 
mina , ἃς herbae praeftant , 

HYACINTHI + Patria Spartanus hic fuit, eumque. Apollo 


valde dilexit, Quum autem ad Burecam in s Nicander 
flu- 
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fl'vium 4myclaeum , hoc eft Lacedaemonium appellat 9 
difcum {mul ludentes iacerent , accidit ut in terram 
decidens difcus , quem Apollo io fubiime iecerat , faxi 
repercutfa refi ierit in Hyacinthi caput, eumque occiderit. 
cvPRESSVM . Humilis haec cupreflus χαμαικυπάρισσος eft 
Graecis dicla, quam Plinius lib. 24. cap. 15. inter her- 
bas receniet atque ex vino potam contra venena ferpea- 
tium omaium fcorpionumque pollere fcribit. Sunt tamen 
qui inter frutices potus referant. Addidit autem Nican- 
der ποίη" , ut eam diflingueret ab arbore. 

RADICES LIBYCAS , Silphium , five laferpitium inteiligit , 
quod praecipuum in Libya, maxime autem Cyrenis na- 
Ícitut . 
SIN TE. Proponit Nicander alia ab herbis , earumque ra- 
dicibus & feminibus iam comme ^ oratis remedia, paratu 
admodum facilia , quibus morfus ferpentium curemus , 
ut nihil ad perfe@am curationem defit . 
CVCVRBITA. Prodelt eam ob caufsam, quod venenum intro 
fubiens revocet, & colore (uo temperet & refolvat, Nec 
dub'um eft quin cum copiofa flamma admoveri debeat . 
FICI. Succus la@eus fici , tam filveftris quam fativae , 
aperit meatus , & exulcerat corpota , ob id attrahit ve- 
nenum, eique exitum per cutem molitur: facit idem & 
ferrum candeus protinus a plaga adhibitum. 
vTER» Hoc remedii genus convenit, quum vulnus in pedi- 
bus aut manibus acceptum e(t : neque enim commode 
corporis trunco adhiberi poteft . Vinum vires habet con- 
coqueadi , temperandi , mitigandi , attrabendi , dige- 
rendi per halitum , & dolorem fedandi : ad haec natura- 
li quadam proprietate vim habet venenis adverfam. Nec 
tamen ea tam eít efficax & praeíeatanea , ut protinus 
medeatur , fed temporis fpatio venenum attrahit atque 
digerit . Quare interea oportet artus ipfos laelos , atque 
in utrem immerfos fupra vulnus ar&e deligare ii(dem vin- 
culis quibus uter ipfe deligatur , non tantum ne vinum 
ab utre fluat , fed ut prohibeatur intercipiaturque veneni 
curfus in partes alias priacipes . 
INGVINA, Si in pede moríus e(t, oportet pedem in utrem 
vino plenum demittere | & fupernam pedis partem ver- 
fus inguina deligare ipfius utri vinculis, Nec dubium 
quin 


237 


240 


241 


242 


176 ADNOTATIONES. 


quin fi in manibus plaga accepta eft, idem oporteat in 
manu moliri , eamque ad axillam vincire , Sic ex uno 
alterum intellige . 

FIMVMVE , Πύραϑος fimum quidem omnem fignificat , fed 
proprie caprillum , cui peculiariter eas vires Diofcorides 
tribuit , ut in aceto decodus , & impofitus ferpentium 
morfibus medeatur . 

MASSAM . Apud Graecos χεὶρ non modo manum, fed 
etiam quidquid manu comprehenditur , fignificat. Hoc lo- 
co dicitur maffa , quae ex multis radicibus , herbis , fe- 


. minibus, floribufque fimul miftis coalefcit. 


GLYCYSIDES. Sic vocari paeoniam Diofcorides auGor eft, 
& tenuem effe mari radicem. 

vRTiCAM , Eius duo genera funt, unum maius , alte- 
rum minus, quod ego heic defigoari arbitror. Nec ta- 
men reperi urticam ab alio auctore χαταχνήϑην dici . 
Conie&ura vero facilis e(t , quod eadem fit huius nomi- 
nis ratio, quae & τῆς xv/dis , facto videlicet a pruritu 
nomine. Bam autem xxu4^» vocat , non quod humi 
ferpat , fed ad maioris folum differentiam. 

LICHEN , Eft callus in equorum genibus , & fupra ungu- 
las in flexu earum partium duratus . 

MARINI. Vult falinam falis plenum addi huic theriacae. 
Heic enim ἅλα non pro aqua marina, fed pro fale acci- 
pere oportet , quem & reliquis omnibus theriacis medici 
immiícent , 
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N ΤΑΝ BR OO X 


AES dur ^ 35 e ds 


I xxi μὴ σύγκληρα κατ᾽ Nada τείχεα | δῆμοι 
Τύρσεσιν ἐξήσαντο , τέων ἀνεδέγμενα βλάςας 
Πρωταγόρη ; δολιχὸς δὲ διώπροϑι χῶρος ἐέργει 5 
Pa κέ τοι ποσίεσσιν ἀλέξια φΦαρμακοέσσοις 
Αὐδύσαιμ᾽. dre φῶτας ἐνιχριμφϑέντω δαμάζει. 
H' ydp δὴ σὺ μὲν ἄγχι πολύφροί [dos SararoH 
A"puroy ὑπ᾿ ομφαλόεσσαν ἐνάσσαο ? , dA te Peiys 
- Λοβρίνης ϑαλάμαι τε καὶ ὀργαςήριον Αἰ ττεω" 
Aurdp ἐγὼ τόϑι παῖδες ἐὐξζήλοιο Κρεδσης 
Προτώτην ἐδάσαντο γεωμορίην Η᾽ πείρου 9 
Ἑἰ ζόμενος ? τριπόδεσσι παρὸ Κλαρίοις Exaroo . 
| A'AX 
1 OM, τεύχεα, ? R, ἐνασσεο, 3 M, R, ἱζόμενοι, 


GLI ALESSIFARMACHI 


Q- Ab WW ΠΕ RIO 


I CON'TRAVVELENI. 


Enché muraglie colle torri a noi, 


Donde i germogli ricevemmo , ἡ d 
Οἵ“ 
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ΜΉ ΝΟ PeR 


ALEXIPHARMACA, 


lut quamrois τ Afiae procul a fe diffita latae 
Moenia , queis urbes nofiri cinxere parentes , 
Protagoga , atque illas fpatium. difterminet ingens. , 
At facile spfe tibi poti. amuleta veneni , 
Quo miferi pereunt mortales , carmine dicam . 
Tu prope ventofum pelagus , mediaque [ub .Artlo 
Cyzicios ὃ. ubi facra Rbeae [pecus , tncolis agvos , 
Infelixque Attes 5 magna lovis occidit tra . 
Afjt ego ubi Epiri pinguiffima vura , Creufae 
Progemes 4 partita fuit , Phocboque facratos 
Fatidicos habito ad tripodas , Claruque lacunam . 


Fel- 


Sorte non fien , per ]' Afia , Protagora , 
Ma lungo fpazio le divida , e parta, 
Pure a bevande velenofe , lieve 

lo narrerotti medicine forti, 

E ció che gli uomini attaccato uccide ; 
Poichè tu preffo al rivoltofo mare, 
Torni fotto la colma umbilicata 

Orfa , u le ftanze fon di Rea, ed’ Atti, 
Di Rea Lobrina , e l' orgafterio d' Arti. 
Ma io , laddove i figli di Creufa 
Continente graffiffima partiro , 


D' Ecato affifi fovra 1 Clarii tripodi . 
2 I 


I 


IO 


190 NIKANAPOT AAEZIPDAPMAKA, 
A'AM ἤτοι χολόεν μὲν , ἰδὲ ςξομίοισι δυσαλϑὲς 
ΤΙ υϑείης οἰκόνιτον , ὃ δὴ ῥ᾽ Αὐχερωνίδες τ ὄχϑαι 
Φυ van, τόϑι χάσμα δυσέκδρομον εὐβουλῆος , 
Αἴξυρῷ τε llpiAmo καταστρεφϑέντα δέδουπε.. 
Tolo δὲ πώντα χαλινοὶ καὶ οὐρωνόεσσαν ὑπήνην 5 
Οὐλα 3° ὑποστυῷει χολόεν ποτόν' ἀμφὶ δὲ πρώτοις 
Εἰλύεται στέρνοισι y κοχῇ ἀλάλυγγι [B govov ; 
Quer ἐπικαρδιύωντα,, dun δ᾽ ἐπιδάκνεται ἄκρον 
Νειωίρης y ὠκλείστον ἀξείρομενον στόμα γαστρός. 
Τεύχεος ἥν κραδίην ἐπιδόρπιον, οἱ δὲ δοχαίην 
Κλείουσι στομάχοιο * πύλη δ᾽ ἐπικέκλιται ἀρχαῖς 
Πρῶτα xodwv , 09i πᾶσα βροτῶν ἅλις ἐμῴερεται dass. 
Ais? δ᾽ ἐκ Quéwv γοτέων ὑπολείβεται ἱδρώς " 
HN δὲ ταρασσομένη. τὰ μὲν ἔβρασεν ἤλιϑα νηδὺς 
Πνεύμωτα., πολλὰ d ἔνερϑεν" ὑπὲρ 3 μέσον ὀμφαλὸν ἵζει. 
Κράατι δ᾽ ἐν βάρος ἐχθρὸν , ὑπὸ κροτέφοισι δὲ παλμὸς 
Πυχνὸς ἐπεμφέρεται" τὼ δὲ διπλόα δέρκεται ὑσσοις" 
ἊΣ: Ora 
! M. olyepwides. 3 M. R, ἔνερθε. 3 M. sato , in m. etl 
in lacuna ὑπὲρ. 


Il felleo impara amaro , e per gli effluvi 
Aconito fanabile a fatica; 
Cui producon le rive d' Acheronte, 
U' di quel benvogliente è la voragine , 
Che chi ν᾿ incappa non ne può fcappare ; 
E: P Aftire , o città di Priolao 
Sovvertite , e fconvolte fracaffarf . — . 
Tutti i denti ,\il palato , e le gengie 
L' amaro beveraggio ne riferra 5 


E fi ravvolge primamente al petto D 
on 


15 


zo 


23 
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Fellea fed primum varifque evita medelis 


Cognofcas aconita 5 , cavo quae littore. faevus 

Fert Acheron ©, Priolai 7 ubi diruta moenia quondam 

Conftiterant , vafloque patet via Ditis hiatu . rj 

llla quidem os totum , gingroarumque locellos , 

Et teftudineum conftringunt 9. baufla palatum - 

Graffantur circum. praecordia. [umma , gravique 

Errore infeftant » morfus in corde moleftos 

Oreque "ventriculi pariunt [ublata patenti, —— 20 

Quod cor ventriculi quidam. cellamque vocarunt . 

Craffaque clauduntur magno inteflina dolore , 

In quae praecipites potufque cibique feruntur. . 

Perpetue ex oculis madidus. delabitur. bumor ὁ | 

Ipfe etiam venter flatus modo vutlat ab ore #3 

lanumeros , media claufos modo detinet alvo . 

Efl capitis gravitas , tempus vebementer utrumque 

Palpitat , apparet. geminum. quodcewnque videtur © 

| Sicut 

Con malvagio fingulto caricando 

Γ uom, ch' a duol cardiaco , e quella pefte 

Morde |’ eftremitadi : dell’ eftremo 

Ventre alla aperta bocca fi folleva; 

Cui , cuore pofmenfale dell’ arredo , 

Altri doccione dicon dello ftomaco , 

E primier uício , è pofto αὐ inteltini 

Alle bocche , ove tutto de’ mortali 

Il mangiare in gran copia entro fi porta . 

Sudor da’ lumi ognor grondante ftilla ; 

Turbato il ventre parte in fiati poco 

Sbolle , e giù fotto fopra il mezzo molt: 

Pofan dell’ umbilico : nella tefta 

Odiofa gravezza , e fulle tempie 

Polfo frequente portafi , e le cofe 

Doppie con gli occhi fcorge , qual notturtto 
Ὁ Uo- 


182 NIKANAPOT AAEZIOAPMAKA . 
Οἷα yaAmpain νύχιος δεδαμασμένος οἴνῃ. 
ds δ᾽ ὁπότ᾽ ὠγβῥιΐεσσαν ὑποβλίψαντες ὁπωώρην 
Σιληνοὶ κέραρίο Διωνυσσοιο ' τιϑηνοὶ , 
Πρώτον ἐπ᾽ ἀφρίζοντι ποτῷ φρένα ϑωρηχ erres y 
Οἴμμασι * δινήϑησαν , ἐπὶ σφαλεροῖσι δὲ κωλοις 
Νυσσαίην ? ἀνὰ κλιτὺν ὑπέδραμον ἀφραίνοντες . 
Os οἵ γε σχκοτόωσι nari βεβαρικότες ^ dTY è 35 
Τήν μέν τε κλείουσι μυοκτόνον" y γῶρ ἀνιγροὺς 
Παμπήγην 5 Upanas λιχιμηβεοις ἠρήμωτσεν" 
Οἱ δέ τε πορδαλιαγχές y ἐπεὶ 6 ϑήρεσσι πελώροίς 
ITorpov Bovreddta τε καὶ αὐ γονομῆες ἔθεντο , 
I'óyw ἐν χνημοῖσι , Φαλακραίῃς ἐνὶ βησσῃς "em 40 
Πολλάκι ϑηλυφόνον xai κομμορον" ἐν δ᾽ ἀκοναίοις ὃ 
Θηλείην οκόνιτον ἀνεβλώστησεν ὀρόγκοις" 
Ἰὼ καί ποὺ τιτανοιο χερὸς βάρος ἔσσεται ἄλκαρ 9 
Πιμπλαμέγης" ὅτε VENTO ἐύτριβι κιῤῥὸν ἀἰφύσσαι * 
Merpudov® κοτύλη δὲ πέλει " καταμέστιος oi νης" 45 
| | Σὺν 
* M. R. Διωνύσοιο. © M, Ἰθμασι , Corr, ὄμμασι, 3 MR, νυ- 
σαΐην. ^ M. ΚΑ, eb χρηότες «2M, BR. παμπήδην. ὄν ἐπῆν 


7 M. R. Gxoga:s. ? M, αἰκοναίν. 9 M. οἷρκος, 
1? M. R, Sposi Q TIM. πίέλοες 


Uomo domo dal vin , che fenno toglie. 
Come allorché , pigiata la villana 

Frutta , i οὐ ἐδ δὲ al del cornuto Bacco, 
Per la bevanda fpumeggiante y pria 

La mente armati , van girando gli occhi, 
E colle membra lubriche ne fcorrono 

Per la Nifea collina vaneggiando ; 


Così quefti non veggiono più lume 
Gra- 
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Sicut noîte folent qui vina bibere meraca © 3o 
Aut "veluti expreffis Silent agreftibus wvis 
Cornibus infignem. qui nutrivere Lyaeum , 
Poftquam tentarunt fpumantia pocula mentem , 
Primum oculis variant , titubantes inde. per imas 
lucedunt Ny/fae malefidis greffibus ovas - DEL 
Talis eos premit epoto vertigo veneno . 
Hoc etiam quidam dixere myoftonon , omnes 
Quod perimat qui [imt aufi delingere mures : - 
Pardalianches © buic nomen pofuere , quod illo 
Paftorum infidus infetta carne veneno 40 
Pautberae pereant. celfis in collibus Idae . 
Mors quoque thelyphononque ? € cammoron indidit. atrox 
Feminei fexus , duris in cautibus , altos 
Per montes nafcuntur , © binc aconita "vocamus . 
Accipe fed calcem *° , quantum comprendere pugno 45 
Ipfe potes , fulvi cotulamque infunde falerni : 
$c 
Gravati dalla trifta peftilenza , 
Cui chiaman topicida , poiché quella 
I dolorofi forc: leccatori 
Diferta fperperando dalle barbe ; 
Altri pordalianche , o ftrozzapardi; 
Poich' alle vafte belve pongon morte 
I bifolchi , e i paftori delle capre, 
D' Ida alle falde, e in Falacree colline . 
Sovente il micidiale della femmina 
E l' affatto mortale ; ma ne’ poggi 
Aconei , ovvero delle Coti, 
L' Ida aconito femmina produce. 
Di calcina una man ben piena a quefto, 
Rimedio fia , allorachè il verdetto 
Nettare ben pigiato attignerai , 
E una cotila è piena di vino. 


M 4 Ed 


184 NIKANAPOT AAEZIPAPMAKX + 
Zu» de καὶ ἀβροτόνοιο ταμὼν ἀπὸ navdéa ϑάμνοῦ 4 
Kai! ᾿ Χλοεροῦ πρασίοιο γ) τὸ δὴ μελίφυλλον ὑλεῦτι , 
Καί τε σὺ ποιήεντὸς GEI αλέος aper ins 
Βλάστην , πη ἀνιὸν TE πίοις ev βάμμασι σίμβλων.. 
Σβεννύς T A αἰϑαλόεντα μυδρον γένύεσσι TUpXy pie y 50) 
Hé σιδηρήεσσαν omo τρύγα è τήν τε καμιίνων 
E'»vrocSev χοσϑοιο διχῆ πυρὸς ἤλασε λιγνύς : 
A"More δὲ * χρύσοῖο Voy βάρος ἐν πυρὶ ϑαλψας; 
Hé καὶ ἀργύρεον , )ολεβῷ ἐνὶ πωματι furto 
Πολλάκι δ᾽ ἡμιδαὲς χειρὸς βάρος αἴνυσο Tp wr , | 45 
Παῦρὰ χαμαιπίτυος 4 τὸ" T ὀνίτιδος οὐὐον ἀρξίης y 
H: νέον ῥάδικα πολυκνήμοιο κολουσῶς , 
Térpariy ἐν χυάϑοισι Yudsly μελιηδέος oi νοῦ * 
Hé τι 4 μυελόεντα χαλικρότερον ποτὸν ἴσχεις 54 
Ορνιϑος στρουϑοῖο χωτοικώδος , εὖϑ᾽ ὑπὸ χύτρῳ όο 
Tua καταϑρύπτησι (βιαζομένης πυρὸς αὐγῆς. 
Καί τε βοὸς νγεαγέντα περιφλιδόωντος ^ ἀλοιφῇ 


1 M. R. 5.2 Deeft 7° in M.3 M. δή, ^ M, R, ἡ ἔτι: 
ΟΝ R, 407018 dai bia 


E d'abrotono MURGE tagliando 

Appreffo , 1 gambi, e in un del verde prafio , 
Cui melifillo delie 3 e tu il germe 

D' erbola , fempre verde camelea, 

E la ruta ne bevi , d' alveari 

In bolliture , e ferrea maffa accefa 
Spegnendo con mafcelle di tenaglia ; 

O fondata di.ferro , ch’ entro a’ forni 

Nel colatoio feparò del fuoco 


La 
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$ic mortem effugies , diraeque medebere ρὲ}. 

Nec minus abrotoni '"' ramofum abfcindito ibyrfum ; 
Marrubiique , melipbyllon dixere , virentis., 

Atque chamaelaei "^. fruticis frondentia femper 

Gernitna , vel vutam cum dulci combibe mula , π΄ δῷ 
Forcipibus prenfum candens extinguto ferrum ; 

Aut ferri faecem ripidi , quam ardente camino 

Separat impuram , pellitque acerrimus 1guis . 

Quinetiam. argenti fuit utile pondus , © auri , 

Ignibus accenfum €? mer[um flridemtibus uudis . $5 
Quod Ji dimidium foliorum. fumere pugaum 

Terreflris piceae 13 cupias , © omtida ficcam '* 5 

Sive polyonemi radicem legeris © ifla 

Profuerint , cyatbis cum vini exbavfla quaterms + | 
Tuque cobortali praeflans medicamen. babebis | δῷ 
Ex gallo !$ , quem urens , €? abeno fubditss ignis 

Coxerit , in tenuemque liquarit membra medullam « 


Po- 


La fummea ; talor , d' oro un novello 
Pefo fcaldando , o pure argenteo , in torbidó 
Fuoco , nella bevanda tu ne tigni. 
Sovente mezza man togli di poclie 

Foglie di camepiti , od umil pino ; 

E 1 fecco dell’ onitide di monte ; 

O mozzando la giovine radice 

Di policnemo sin bicchier. quattro infondi 
Di dolce vino ; o midollofa tieni 
Prettiffima bevanda di gallina , 

Augello cafalingo ; allorchè fotto 

Il pentolo μ forzandolo la fiamma 

Del fuoco , macerate avrà le membra ; 

E di vitello fcoppiante di graffo 
Liquefacendo la capace pancia, 


ED, 
bn 


186 NIKANAPOT AAEZIOGAPMAKA è 


Τηξάμενος κορέσαιο ποτῷ ἐγχανδία ! ww. 


Ναὶ μὴν καὶ βλασάμοιο "3 τότ᾽ ἐν σταγόνετσι γάλακτος 
Ov NUUS πώλοιο χέας δπὸν , ἄλλρτε γύμφαις ; 635 
EuT ὧν UT ἐκ Φαρυγος χεύῃ παναεργέα δόρπον. 
IloAAxxt δὴ σκίνακος δερκευνέος. 9 απὸ νεβροὺ 
ἸΠυετίην τμηξαιο πόροις d' ἐνὶ 3 νέκταρι Φύρσας" 
Αὐλλοτε καὶ μουρέης ἀπὸ piCia φοινικοέσσης | 
Opa dl erre προβαλων καὶ dunpea xodac 70 
Oivo ἐνεψηδέντα 5 πόροις καμαίτοισι μελίσσης 6, 
Kai HEY PIERRE en y ἐπαχϑέα νοῦσον ἀλώλκοις 7 
Φωτός. ὃ d° ἀσφαλέεσσι πάλιν μετοὶ ποσσὶν ὁδεύοι. 

Aevtepa δ᾽ αἰγλήεντος ἐπιφράζευ πόσιν ἐχϑροὶν ὃ , 
Κιρναμένην 02000 Ψψιμμυϑίου" " ' τε γάλακτι 75 
Παάντοϑεν αφρίζοντι , νέην εἰδήνχτο χροιὴν , 
Πελλίσιν ἐν γρώνοισιν ".0T εἴαρι πιὸν οἰμέλξαις . 
Too μὲν ὑπὲρ γένυας te, καὶ ἣ ἐυσσαίνεται " οὗλα 
A'Ppos ἐπιστύφων ἐμπάσσεται ^ . ἀμφὶ δὲ “ ὁλκὸς 

Τέ- 

: M. ἐγχανία, ? M, R. μὴν Gad poto SU OPEMDE d 

4 M. R. ἕλμου. 5 M. R. ἐγιψηθεέντα, 5 M. R. μελίσσαις. 

7 M. n. αλάλχηξ,. 9 M. R. ἐχθρὴν, 9 M. ILE R. ψι- 


| μυθί8, 19 M. R, γρώνησιν.. 11 M, R, puca/verat . 
12 M, ἐμφράσσεται, Βιἐμπλασσεται, corr, ut M. 13 M. Ἀν è 


Del brodo τ᾿ empirai ; e ancor verfando 
Del balfamo il liquore diftillante , 

"Ora in gocce di latte di puledra , 

Ed ora in linfe , quando dalle fauci^ 
Buttata avrai la non fmaltita cena. 

Speffo da animal , che dorme a occhi 
Aperti, o da cerviatto , e cavriuolo 

Il caglio taglia , e dallo in vino infufo; 

Or 
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Pocula fint etiam quibus exfaturere , liquamen 
Excothi vituli atque in pingtia. iura. foluti . 
LaGe etiam liquidum. quem fudant balfama '5 faccum 
Femineo , aut. unda fluviali dilue , pofiquam 
Compuleris vomitu crudum. decedere. vivus . 
Eximere €? lepori timidove coagula damae 
Expedit , © tenui vefoluta bibiffe falevuo . 
Vel tu ΣῊΝ vadices accipe mors? , 
léhbus €9' crebris ia robore pinfe dia j 
Atque mero ticollas , cum lento porvige melle , 
Pellere fic poteris graffantem in vifcera morbum 
Quique bibit , pedibus rurfum confijtere firmis . 
Nunc ad ceruffae 18 Jethalia pocula mentem 
Adverte , illa alba niveogue fimillima latli , 
Quod [pumam late attollit s quim tempore verno 
Rure reverteutes implent multiralia vaccae . 


Gingivae vugis , C totis undique malis 


lufidet , adftringitque *. binc. lingua efl afpera , € ifibmus 


Fau- 
Or del moro vermiglio le radici 
Gettando dentro ad un moriar di legno 
Peltate in uno , e cotte in vino, dalle 
A' dolori di pecchia , e l' affannofo 
Mal , che '| poffiede , caccerai dall’ uomo, 
E riviaggerà con franco piede. 
| Secondaniepae , avvila la bevanda 
Nimica del lucente , mefcolata 
Di tutta biacca , o vogliam dir pfimmitio, 
Che nel freíco color raffemibrà latte 
Da per tutto. fchiumante in ben capaci 
Secchi , allorchè di primavera graffo 
Il mugni . Ora di quel , fulle maícelle 
E dove fi corrugan le genotve , 


Ὁ 
La fchiuma afidi st. S. alperge. 


Del 


65 
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/ , ‘ € ja 
Τέτρηχε γλωσσής , νέωτος δ᾽ ὑποχάρφεται ' ἰσϑμῦς. 80 
Ξηρὰ δ᾽ ἐπιλλίζων ὀλοῃ χελλύσσεται ἄτῃ. 

ΑἸβλεμὲς 9 γὰρ ἐκεῖνο ^ πέλει καίροο" 3 αὐτὰρ ὁ ϑυμῷ 
Ναυτιύεις ^ ολοοῖσιν ὑποτρύει μαμιατοισι 4 
Πολλάκι o ἐν Φαέεσσιν ὥλην ἑτερειδέα λεύσσων" 
3 
Αὐλλοτε d ὑπναλέος " ψύχει δέμας, οὐδέ τι yja ὃς 

ε ? ΄ 4 tare Do 2) 1 
QYc τοποίρος δονέει , καμάτῳ δ᾽ ὑποδαμναται 5. εἴ κων e 

τω E EE. $5 4 Ω ? , 

Tw xai πρημαδίῃης "BU ορχαδος €i ap. ἐλῶ IMG S 
H' ἔτι μυρτίνης σχεδίην δεπάεσσιν ὀρέξαις . 

à < 2 TÀ " x [4 , 
O'Qp ὧν ολισϑήνασα ? yiy κακὰ φωρμακα ius e 

M ‘ 3 / 3 
H'é σύ γ᾽ οὐϑατόεντα διοιδέα ὃ μαζὸν ὠμέλξας ge 

^ D es ; LÀ AI ee 
Pera πόροις ?. φΦιαρὴν δὲ ποτοῦ ἀποαῖνυτο ypüv » 

Καὶ σὺ US: n μαλάχης padsjavovs, ἢ φυλλάδα τήξας" 
Χυλῷ ἐνὶ κλώϑοντι y κακηπελέοντα Nope Gas ᾿ 

è f 
“Πολλάκι σήσαμω κόπτε' πόροις δ᾽ ἐν νέκταρι καὶ ta. 

dr M U 5 x d / 

H'é cU κλημωτόεσσαν ἐν ὕδατι πλύνεο TEPpuY 9s 
Θαλ- 

* M. ὑπὸ κοίρφιος, ? M, κεῖνο. ? M.R. Gofpet. 4 M. ναυ- 

σιόεις. 5 M δειπναλεος. “Ἅ M. R. πρημαδίην, 7 M. οἶγο- 


λισθήγασα., ὃ διειδία. 9 M. φέροις, ita corr. in R. 
to M, Xj δέ σύ Ri. Ba ἠδὲ συ γ᾽. IINE, πήξας. 


Della lingua lo flrafcico s' inafpra ; 
S' inaridilce fotto in fondo P limp 
Con arido fingulto , e fecca toffe, 
Facendo arco di ftomaco , e afciugando 
Di corpo a guifa di leuto , il petto, 
Pofciachè quello è cavo , o fonnolenza. 
Or ei col cuor, naufeabondo , flride 
Sotto immortali ambafce , e ben fovente 
Colle luci. fcorgendo ftrane forme ; 5 
| r 
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Faucibus extremis avet , morboque fatifcens 
Aeger inexpletum tuffit , nec fputa fequuntur. . 
Hw caput infirmum. nutat , tum naufea triflis 
Urget , € extremo franguntur. membra labore . 
Falfa modo *? ante oculos verum fimulacva "videntur. , 
Nunc Jopor algentes multum. completittur artus , 
Robore defellos , nec corpus , ut ante , moventes . 
At pracbe °° fubito pinguem. quem myrtea fuccum , 
Premadia ?! , aut ovcbas compreffa emittit. oliva , 
Lubrica ut obfcenum virus labatur ab alvo * 
Aut lac quod pingui tumidoque ex ubere vaccae 
Mulfifti , nudum vugis ^^. concede revulfis - 
Avt malvae excotlis ramis folufque tenellae y: 
Exple cevuffata tenaci vifcera potu Ὁ 
Tritaque Lenaco confundas fefama ?? dulci. 
Nec non farmenti calidis. perfundito lymphis , 
Et 
Or affonnato , ne raffredda il corpo; 


Nè le membra , qual pria , punto commove ; 


E cedendo all’ affanno , refta domo. 

Però , o di premadia uliva , o d' orcade 

Sangue , o d' uliva mortine , liquore 

Vergine porgi a bere ne’ bicchieri, 

Acciocchè il ventre lubricato verfi 

I malvagi veleni ; o tu mugnendo 

Di latte colma sbonzolante poppa, 

Agevolmente dà : folo ne togli 

Della bevanda la rugofa fpuma; 

E tu fufti di malva , o foglia in fugo, 

Che fa le fila , dileguando , quello 

Sazierai , ch' è dal male travagliato . 

Speffo fefami trita, e dà anco quefti 

In nettare ; o la cenere tu lava 

Di fermenti fcaldata entro dell’ acqua; 
E nel 


|. 86 
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Θαλπομένην . τὸ de ῥύμμα νεοπλεκέος χκαλαάϑοιο 
2 Li ΄ Ἄ e " ? ? ; 2 ͵ 
Κόλποις ἐχμηνειας" ὃ γώρ T ἀναδέξεται ἐλύν, 
"n 1 4 34.2 4 > ΄ 
Καὶ TE κατατριῷϑεντα μετ᾽ apyyevros ἐλαίου , 
^ > ͵ , 7 ri / ^ 
XxAsp ἀπὸ περσείης κάρυα βλαβος οἷον ἐρυξει ? , 
^ €/ 3 E TA ^ ^» 
Περσεὺς wv πότε " ποσσὶ λιπὼν KwQuiÓm γαῖαν s 
2 “ ) 4 " 4 
Αὐχεν αἀτοτμήξας dpryyovserta * Μεδούσης , 
Pea Μυκηνωίησιν ἐνηέξησεν  cpovpus ^ , 
e ” 7 D / / 
KzQ5os νέα dupa , μύκης Odi κώππεσιν οἱ ρπῆς 5 
ε N66 m M / f 
A"xpov ὑπαὶ ^ puo» Μελανϑίδος * ἔνϑα τὲ γυμῷη 
4 3, ^ N , 4 
Λαγγειη 7 πόμα κεῖνο (oc τεχμήρατο radi . 
Πολλάκι δ᾽ ἐνδρύψειας ἐν οπταλέησιν 9 ἀκοφταϊξ 9 
“δ VÀ 2 / ἢ / 
Teppaigs λιβάνοιο χύσιν περιτηγέα ϑάμνοις 9 
΄ 3 * ^ 
Κα Ts σὺ γ᾽ ἢ καρύης ovrodmxpuoy , ἡ ἀταλύμνου , 
R / , n , 3 
Η" πτελεής , OTE πολλὸν del χαλλείπεται ? ὄσχαίις 
, : \ 7) ; » ®» Y 
Koppa , Td δὲ γχλιοέντι "^ ποτῷ ἐπαρωγέα τῆξον  . 
4 ΄ i d f A ς τ EN 
Opa τῷ μέν T ἐρύγησι. τῷ δ᾽ ἑψητοῖσι δαμασϑεὶῖς» 
NT, ει J 2 , / Ti 
Αἰλθήση ὑδατεσσιν γ) QT ἐκμήνῃ ^ δέμως ἱδρὼς " 
[ : 4 
Kat 


T M. Colpo. ? M.fpUfot. ita corr. in R. 3 M. ἣν τε. 
^- M. R. o p yovesvrx . 3 M. R. ot p& paie QUÉ NECURO. 
7 M. μ, Aayytiiws, 3 M. ἀςαλένσιν, R, auaAcWorv , 
9 M, καταλείπεται. R. καταλείξεται. 9 M, R, χλισωντί» 


1! M, πήξαιςς, R, τῆήξαις. 1° Μι Κι {up 


IOÒO 


IIO 


E nel feno di pevera novella 

Il ranno cola , ch' ella il ceneraccio 
Riceverà , Della perfea le dure 

Noci , con olio candido fchiacciate , 
Fia , come fe teneffer lungi il danno, 
Quella , Perfeo già co’ piè laffando 

la Cefeide terra., dopo avere 
Tagliato colla fcimitarra il collo 


Fee 
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Et per vimineum , cinerem colato caniftrum , 
Ut nitida exclufo fiat lixivia ?4 limo . 
Tunfa quoque interdum quae Perfea 55 protulit. offa , 
Palladio noxam depellent mixta. liquori . 


Hanc olim Perfeus poftquam Cepheia liquit 


Ico 
Arva, © fecundae praecidit colla Medufae , 
Cephei nova dona , Mycemis intulit. agris. , 
Enfis ubi capulus “5 cecidit , quem Graeca. Mycetem 
Lingua "vocat , fuper alta Melanthidis , bunc. ubi potum 
Langia inventum nato monftravit Abantis . 105 


Illom etiam im prifana perfaepe liquato , Sabaci , 
Quae libam vamos concrefcit lacrima circum . 
Aut cape gummofam quae flillat de nuce , guttam δ 
Vel quae ulmi patulis in ramis , aut atalymui 7 
Plurima ineft , tepidoque bumore foluta 1wvabit , LIC 
Ut partem "vomitu , partemque cadentibus undis ** 
Pellat , ubi expreffus manavit. corpore fudor . 


£ 


Quin 


Fecondo di Medufa , di leggiero 

Crefcer la feo in Micenee campagne, 
Nuovo don di Cefeo , ove il Micete, 
O pomo cadde della fcimitarra ; 

Di Melantide fotto il fommo poggio, 
U' la ninfa Langea , la fua bevanda, 
Di Giove additò al figlio ; fpeffo trita 
In toftato orzo , di gerreo incenfo 
Spargimento rapprefo intorno a’ rami; 

O lagrima di noce , o d' atalimno, 

O d' olmo ; allorchè molta per li rami 
Gomma ne vien lafciata . Or quefte cofe 
Buone al mal, ftempra in tiepida bevanda; 
Acciocché parte. vomiti , e dall’ acque 
Calde parte domato , ne guariíca , 
Quando il fudore bagneranne il corpo; 


192 NIKANAPOY AAEZIDAPMAKA , 
Kal κεν. ὃ Y | ἄλλοτε δόρπα δεδεγμένος , ἄλλοτε δ᾽ οἴγης 
torta xopeotro ἦς καὶ ἀλκέᾳ πότμον ἀλύξαι. 

My μὲν κανσαρίδος σιτηφάγου 3 εὖτ᾽ ὧν ὀὁδώδῃ 9 115 
Kelvo ποτὸν δέξαιο χυτῇ ἐγαλιγκια πίσσῃ + 
Ico: yop βωϑωσιν ἄγει βαρος . ἐν δὲ χαλινοὶς | 
cx τε δὴ καρφεῖα νέον βεβρωμένα κέδρου. 

| δ᾽ ὅτε μὲν πλαδόωντι ποτῷ ἐπὶ χείλεϊ δηγμὸν È 

Togo > τότε d' αὐ τε πὲρὶ φόμα velata γαστρός. 120 
A”Xhors xgi perdry ἐπιδακνεται ἄλγεσι γηδὺς è 
H'uveis βρωθεῖσα' περιψαυουσι δ᾽ οἰνίαι 
(Θώρηκος' ToO: χόνδρος ὑπὲρ κύτος ἕζετο "yuepot. 
Αὐτοὶ δ᾽ ἀσχωλοωσ᾽, ἄλλη ? de Qu ἤϑεα φωτὸς 
A"Luyos πεδαει, ὁ δ᾽ ἀελπέα δάμναται ἄταις" 124 
Οἷά τε δὴ γηρεια νέον τεϑρυμμένω πάππου ἡ | 
H'ép ἐπιπλάζοντα διαψναίρουσιν | daten 3 
To δὲ σὺ πολλακι μὲν γληχὼ “ ποταμήϊσι νύπφαις 5 
E μπλήδην. κυχεῶγα πόροις ἐν nop lee τεύξας 9 

Ny- 


3 R, δ E xeptearTo; corr. 3 M. R. citnéops , 4 M.àw* 
χρὸν, 5 MR. o Gy, AL GL Y y GAM, 5 M. y XIX UY, R. pur 
X9 , corr. γὰληχἕἔν, 


E prendendo così talora cena , 

Talor di vin più pingue fi riempia, 

Ed il deftino poderofo fcampi . 

Per mangiagran cantaridi , allor quando 

Putono , a pece liquida fimili , 

Non ricevere tu quella bevanda ; 

Che alle nari di pece la gravezza 
Apportano , e ne' denti , "Come bucce 

Di cedro , pure allora mafticate . 


Que» 


NICANDRI ALEXIPHARMACA + 193 


Quin fatur ?? ille cibis , bic laeti munere Bacchi , 
Vitabit poti metuenda pericla veneni . 


H. us fuge cautbaridum ?? , fi quando olfeceris , bauflum. 1 15 


lile picis ?' liquidae taetrum diffundit: odorem 
Navibus , € cedro fimilis verfatur in pfo 

Ore fapor , quum quis mandit virgulta viventis . 
Qui bibit bunc multo perfufum bumore , moleftos 

In labis ?* morfus , atque ima fentit in alvo. 

Nec miuor exercet mediam dolor * borrida. furgunt 
Vicera ?* weficae , compreffum petGlus 34 aubelat , 
Qua fuper offa cavo incumbunt. moll; fima ventri . 
Ira 35 venit vebemens, © pandiculatio 3° corpus 
Diftendit defe&lum. animo » vis dira veneni 
Praevalet , & miferos , praeter. [pem , pafcitur artus , 
Ac "veluti excuffi volitant per inania. pappi , 
Et vento diverfi abeunt » fic mente feruntur 37. 
Sed tu puleium 3* mifce ffuvialibus undis , 
Atque imple trifti 9 , quae ficces cymbia , potu, : 
fe 
Quefte talor ful labbro dal ber, molle, 
Formano il morfo ; e intorno anco talora 
Alle bocche del ventre ultime , ed ora 

La pancia a mezzo , da’ dolori è morfa; 
O la vefcica efulcerata , e rofa, 

E l angofce ricercano il torace. 

Allora il condro fopra il ventre pofa, 

Ed effi via fi gettan dal dolore. 

Un' altra , lega i moti d' uomo , efanime. 
Dal fato domo è quel fenza fperanza: 
Qual da fpini , di fiori erranti, peli 
Spazzan per aria procellofi venti. 

A coftui tu fovente dà puleggio , 

Colle ninfe del fiume , pienamente 

Un beveron facendone in bicchieri. 


I26 


125 


194. NIKANAPOT AAEZIDAPMAKA. 
Νηξείρης Δηοῦς μορόεν ποτῦν" di TOTE And 150 
ευκανίην ἔβρεξεν av ἄστυρον ἵἱπποϑ'ΐωντος | 
Θρηΐσσης ἀσύροισιν ὑπαὶ ῥήτρησιν ! Tina . 
Δήποτε δ᾽ καὶ ^ σιαλοιο χαρήατος y ἠὲ καὶ ἀμνοῦ 
Αὐμμίγδην σποράδετσιν ? ἐὐτροχαλοιο Aivsio * + 
H'é γέον κορσεῖα ταμῶν nepuevta χιμαίρης 5 ! 1358 
H'e τί ov χηνὸς μορύεν ποτὸν αἴνυσο χύτρου. 
Es δ᾽ ἔμετον κορέσαιο. TA δ᾽ οἰϑρόχ νειόϑι βιώσσοις 5. 
Ἑ᾿μματέων , ἔτ᾽ ἄπεπτα πύλη μεμιασμένα δόρπα. 
IDAAaxi δ᾽ ἐν κλυξῆρι γέον γλάγος οἰἱὸς ἀμέλξας 4 O 
Κλυζε" τὸ δ᾽ ἤλιϑα yxepos ἀφύρδιοι κεινώτειως.. 140 
Αἰλλοτ᾽ αλυσϑθαίνοντι ποϑὲν yxAÀa πῖον ἀρήξει. | 
H'é σύ γ᾽ ἀμπελόεντα γλύκει ἐνὲ navdea κόψας ? 
Χλωροὶ γέον πετάλοισι περιβρίϑοντα κολούσας , 
H'é μελισσάων καμάτῳ ἐνὶ παῦρα μορύξαις 9 


ΝΣ 7 . D Ji * ed 7 
Xxopriceyra τὠμὼν Ψαφαιρῆς ἐκ piCex γαίης s 1458 
AUN , , NS & I 
Aity κεγτρήεντῶ" πόη ye μὲν vi τέθηλεν , 
β ch 
^ Org 


e 


ὑπὸ péTpotgiv, ? M. δὴ, 3M R. σπευάδεσσινς 
rj 3 2, È 4 

R. σελίνϑ, 5. M. R. ἢ ἔτι, ^ M. R, Épaocuté , 

QR, xoqusé- a 


Di Cerere digiuna alma bevanda; 
Onde Cerere già bagnò le fauci, 
Per lo caftel d' Ippotoonte , moffa | | 
Di Tracia Iamba da’ giocofi motti. | 
Anco capo di porco , ovver d' agnello , 
Mito con femi di girevol lino , 
O di capra tagliando , di novello 
Cornuta tefta , o. d' oca, τὸ in bevanda 
Di pentola fatale ; e sì ti fazia 


Fi. 
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Iciunge Cereris , quo quondam fertur. inanem 
Veutriculum fatiaffe , più Hippotboontis m urbe , 
Quum de Tbreiciae [alibus videret. Iambes . 
Pinguia nonnumquam porci cerebella #° , vel agni 
Cotta diu fumas teretis cum femine. limi, 
Tempora vel caprae quae vix dum cornua &eljit , 
Divide , percoftove ex anfere confice potum , 


Quae tu multa vota, dum crudo in ventre 4 morantes 


Impura[que dapes cogas exire vomendo . 

Saepe etiam ventrem , tenerae perfunde capellae 
La&le novo , ut fordes multas , faecemque vemittat . 
Sin bibere boc mavis , mbil eft praeftantius illo . 
Aut virides vitis vamos 45 decerpe , vecenter 
ludutos folis , miti quos intere pa[fo. 
JA[peraque ** € femper fpinis. borrentia duris 
Infunde in flavo vadicis fruflula melle , 

Quae caulem in ficca fublimem tollir arena 


Afphe- 


Fino al vomito , e tutta tu di fondo 
Venire in capo fa , mett:ndo giufo 
Le dita, dalla porta dello ftomaco , 
La non fmaltita ancora impura cena. 
Speffo in cliftere , o lavarivo infondi 
Latte d’ agnella, allora allora munto : 
Vota del ventre i piccioli efcrementi ; 
Il frefco pecorin latte bevuto 

Darà talora al paziente aita, 

O tu di vite i pampinofi giovani 
Verdi tralci potando rigogliofi ; 
Trinciando in mofto , o in lavoro d' api; 
Tagliando da terren faffofo poche 
Radiche , a fcorpione affigurate , 
Partirai , fempre pungigliofe , e acute. 


Ν 2 Pul- 


130 


135 
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Οἱ πέρ μολόϑουρος , ἔνισχνω δὲ navata βάλλει è 
Καὶ δὲ σὺ δραχμαων πισύρων βαΐρος αἴνυτο γαίης 
Παρϑενίης , ἥν Φυλλὶς ὑπὸ κνημοῖσιν αἰνῆκεν | 
lupparidos ' γαίης ^ χιονώδεος è m» TE κεράςξης 159 
Αὐμνὸς Χησιαάδεσσι νέον σημήνατο νύμῷαις , | 
Kepxeréw viotvros ὑπὸ σχοινώδεσιν ὄχϑαις 5 
H' καὶ σηραίοισι 3 πότιν διπληθέα + τεύξαις. 
Σὺν δὲ τε πηγανόεντας ἐνιθρύψειας ὀραάμνους $° 
Opydluv Alrei ῥοδέῳ , ϑρόνα πολλάκι χραίνοις 153 
Η ρινέῳ᾽ 5 TO , TE πολλὸν ἐπαλθέω γοῦσον ἔτευξεν.. 

H"y γε μὲν οὐλόμενον γε ποτὸν κορίοιο δυτωλϑθὲς 
ΑἸ φραδέως 6 δοπαεσσιν ἀπεχϑομένοισι πάσηται 7. 
Οἱ μέν τ᾽ ἀφροσύνῃ ἐμπληγέες, οἷοί ye μάργοι 
Avian λαβράζουσι , παραπλῆγές 9 ort Βάκχαι), 160 
Οξὺ μέλος βοόωτιν οταρμύκτῳ φρένας olepo. | 
TO μη T ἐξ £juyoio ? πόροις δέπας ἔμπλεον οἴνης 5 
Πραμνιον αὐτοχκρηὲς , ὅπως ὑπετύψατο ληνοῦ. 
H' γύμφαις τήξαιο βαλὼν dA: ἔμπλεω κύμβην è 

Πολ- 


.* M, l'uBpaci/das. ? M. R. αἴης, 3 M, σειραΐοις, R, cti patioto , 
4 κ. διπλήρεα. 5 M. ἐριγέα, 5 M. οἰφραδέος. 7 M. R, πᾶ- 
σωνται, ὃ M, Tt. 9 M. R, τῷ μέν T. ἐξεδανοῖο. 


Pullula l’ erba in alto , quale appunto 
La moloturo , e gracil gambi getta. 
E tu di dramme quattro un pefo togli 
Della terra Partenia , cui produce 
Filide fotto a' poggi della terra 
Imbrafide , nevofa ; e cui cornuto 
Agnel fcoprio alle Chefiadi ninfe, 


Del Cercete nevato alle giuncole πὶ 
Ξ 


ΣΥΝ ΔΨ ΨΥ mat m IENA 


δ διῶ" eee 
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. "Afpbodelo fimilem , gracilifque excrefcit in altum . 


Vel tu Partbeniae 5 drachmarum pondera terrae 
Quatuor accipias , quam Phyllis collibus altis 
Imbrafiae profert , © quam quae cornua geftat 150 
Fertur Chefiadis pecus oftendiffe puellis 
luxta Cercetii iuncofa fluenta urvoft . 
Purpureamve fapam 4° geminato pondere. [mmes , 
Atque intrita [imul mifcebis germina vrutae , 
Sed prius iino , prius. © perfufa vofato . 155 
Et morbi facilis reddetur cura maligni . 

$i quifquam 47 imprudens graviter ^5 redolentia taetri, 
Et vix cedentis coriandri pocula cepit , 
Ile amens , ftupidufque , ἡμίση: more pudeuda 
Paffim deblaterat , furiali & percitus. oeflro 160 
Afper , acerba tonaus , Baccharum imitatur. Erinnyn . 
At contra fuavi carchefia plena falerno 
Exbibe , ut boc primum fuderunt torcula purum © 
Aut folves maffam falis bumettantibus undis . 

Sie- 

Rive , e bevanda doppia formerai ; 
E triterai in un , rutali rami 
Con unguento rofato mefcolando ; 
Unta fpeffo le foglie di felvaggio 
Fico , che il mal rende fanabil molto. 

Che s' uno la mortifera bevanda 
Del corio , o aconito in trifte tazze 
Beva fenza configlio , quefti , tocchi 
Da folla , quai matti , alla fcoperta 
Sclamano , e quali forfennate Bacche , 
Da intrepido furor prefe , fenz' occhio 
Battere . Or tu non dare a quefto , tazza 
Piena di vin ftraniero ; Pramnia pretta , 
Come dal torcolar pigiato fue. 
O ftruggi con le ninfe , fu gertandole , 
Un vafel pien di falfa acqua marina. Spef- 


198 = NIKANAPOT AAEZIPAPMARA. | 
’ 3 / 5 NN 
Πολλώκι δ᾽ ὀρταλίχων ovraMu) ὠδῖνα κενώσας , 165 
4 ^s 4 4. ΄ 
A'Qpo» ἐπεγκερώσαιο.,, ϑοοῦ δορτήϊω nere . 
To γὰρ δὴ ζωήν τε rovi καὶ πότμον ἐπισπεῖ |. 
Εὐτε δόλοις νήχοντα κακοῷϑυρωα Te ἁἁλιήων 
SE EIN NEAR e $9 5 (OTT, 34 *- T / 
Oiwvov χραινωσιν. 0 δ᾽ ἐς χέρας ἔμπεσε παιδὼν . 
Θηρεύων ἀφροῖο γέήν κλύδα λευκαίνυυσαν.. 17ὁῸ 
/ $ y " Á * 
Καί T€ ov γ᾽ ἀγλεύκην Papa idevra ϑαλουταν * 9 
ΗὝ τε καὶ οἰτμεύειν ἀνέμοις πόρεν ἐννοσίγαιος 
Evy πυρί. καὶ yp δὴ τὸ, vale ? συνδάμναται ἐχϑραϊ 
0y πυρί. καὶ γαρ δὴ TO y πνοαῖς È συνγδάμναται EXIPAIS e 
EY Y URI “ἧς È È 
Πῦρ μὲν ἀειζωον καὶ ἀχύνετον εἐτρεσεν ὑδὼῤ 
) ͵ ; ind CH Dada eU E NS NI E - 
Δ ργεξὰς y wp pu. PED oou penam QiÀopyos 4 $ 175 
Ae * αἰζηῶν ὅς 
σπόζει νηῶν TE καὶ ἐμφορέων * DICHWY 
Y'A, δ᾽ ἐχϑομένοιο πυρὸς κατὰ Seruòy οἰκούει è 
Nu [49 3 ὠτμενιον τε κεραιόμενον λίπος οἴνῃ 5» 
H χίονι «γλυκέος μίγϑὴν πόσις s ἄλγος ἐρύξει : 
ΗἶἾμος ὑπὸ CoyxAwci? περιβρίϑουσαν ὀπωρην 180 
Ῥυσωλέην ὃ ἐδανοῖο nai ἐκ widiys ἐλίνοιο 
Κεί- 
Y R, «rioroî. 52. M. R. θοΐλασσαν. 3 R. δὴ πνοιαῖς. 


4 MR. φιλοργὴς. 5 MR. ἐμφθορίων 6 κ, ἀλεήων, 7 M. ζάγ- 
x"4cr, ? M. R, puocadimv, 

Speffo delle galline 1l frefco parto 

Votarido , dentro mefcivi la fpuma, 

Eíca del prefto ceffo augel di mare , 

Ch'a lui la vita campa, e morte porge; 

Quando con frodi , de’ pefcanti i figli 

Malvagi , ftruggitori , affalgon quello 

Notante augello ; ed ei de’ figli incappa 

Nelle mani , cacciando della [puma 

La novella ondicciuola , che s' imbianca « 

E tu ancora intigni il violaceo € 

Non 
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Siccum. etiam ovorum *? mifcebis faepe putamen 
Candenti fpumae » fulicae gratiffima longe 

Efca illa efl, cui mortem adfert , vitamque tuetur . 
Namque bac infidias. pifcator fraude "volucri 
Mo'itur miferae , quae dum comprendere tentat 

Ore avido fpumam fiuitantem , in vetia fertur . 
Necnon €9' pelagi falfis immerge fluentis 

Qui corion biberit * pontum Neptunus 5 © ignen 
Ventorum levibus voluit fervire procellis , 

la parteíque vapi varias metuentia ventos . 

At maris imperio tumidi , longaeque carae , 

Et iuvenes parent qui per vada caeca feruntur , 
Silva inimico igni naturae fubdita lege eft. 

Vinum etiam liquido permiftum tollet olivo | 
Omne malum , atque nivis 5° cum mulo potio dulci . 
Quando falce gravem. © maturam "vinitor wvam 
Incurvus vefecat , pfitbiaque e vite racemos 


Con- 


Non dolce mare , il quale a' venti feo 
Servir , col fuoco infieme , Ennofigeo ; 
Ovger Nettunno , che la terra fcuote, 
Ch' ei domo vien dagl’ inimici venti. 
I] fuoco fempre vivo ; e lei che mai 


Non ἢ verfa acqua , aggion timor de' venti. 


Il mar difordinato ; furibondo 
Signoreggia le navi , e gl' uomin fopra; 
Fa le comandamenta del nimico 

Fuoco la felva , e fua ragione afcolta . 
Certo fervendo al vino olio, e mifchiatofi 
O di mofto con neve mefcolato 
Bevanda , caccerà il dolore , quando 
Tolato fotto falci il carco Autunno, 
E le gravide pigne di rugole 

Uve , da tralcio di moftola pfitia ,. 


Le 
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180 


260 NIKANAPOT AAEZIPAPMAKA, 

Κείροντες θλίβουσιν Ὡς ὅτε ῥοιζηδὰ μέλισται 
Hep pid σφῆκές te, καὶ ἐκ βέμβικες * Spera ; 
Γλεῦκος ἅλις δαίνυνται emi ῥαγέεσσι πεσοῦσαι , 
Πιοτέρην ὅτε βότρυν er vato uynds ἀλωπηξ. 184 

Καί Tt σὺ κωνείου βλαίβόεν τεκμαΐρεο πῶμα. 
Κεῖνο ποτὸν δὴ γώρ τε καρήατι Φοινὸν ἰαπτει , 
Νύχτα φέρον 3 σκοτόεσσαν" ἐδίνησεν δὲ καὶ ὄσσε, 
Y»yeri δὲ σφαλεροί τε xoi ἐμπάζοντες 4 dyuaîe, 
Χερσὶν ἐφερπύζουσι" κακὸς δ᾽ ὑπὸ velera πνιγμὸξῤξῤ 19e 
᾿σϑμια καὶ Papuyos ςεινὴν ἐμφρατσεται οἶμον. 
A”upa δὲ or ψύχει". περὶ δὲ φλέβες ἔνδοϑι yy 
Ῥωμαλέαι ςέλλονται è ὁ δ᾽ ἠέρα παῦρον ἀτίζει © 
Οἷα κατηβολέων' ψυχὴ δ᾽ αἴδωνέα e o . 
Tov» μέν τ᾽ ἢ λίπεος κορέοις , " ἀμισγέος " ol'yy 195 
O ppa κεν ἐξερύγησι κακὴν καὶ ἐπώδυνον ἄτην. 
H'é σύ γε κλυςῆρος ἐνεὶς ὁπλέζεο τεῦχος. 
Ἰπολλώκι δ᾽ dj οἴνης ὠμιγῆ ποσὶν, ἢ ἀπὸ δαφνης 
Ὑεμπίδος ) 9 davo ὃ Pipos ἐκ χαυλία 9 κόψας ; 

! H' 
.R. θλίξωσιν, 5. M, δίδικες, 3 M, R, φέρων, 


ΓΜ 
* M. R. ἐμπλάζοντες. STR, d. ἐκιψύχει. 6 M. εἰλύξει. 
7 M. 4 αναμισγέος. 9 M, R, n αὐχμοῖο, PMR. καυλέα. 


. Le pigeranno ; allora , che fe pecchie , 
Penfredon , vefpe , e bembici di monte 
Mangiano il mofto a fazietà , cadendo 
Su i granelli dell'uva ; e alléreie “it grappole 
Più graffo guafta la maligna volpe. 

. Dell’ Aconito τὰ , a quefti fegni 
La bevanda nocevole difcuopri . 
Poichè quefta bevanda micidiale : 
tere 
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Conculcat pedibus , quum fuci ignavaque vefpa , 
Vuarumque bibunt crabronum examina fuccum , 
Atque maligna nocet plenae valpecula viti. 185 
Tu quoque 5^ figna mialae iam contemplere cicutae . 
Haec primum tentat caput , © caligine denfa 
Involvit mentes * oculi vertuntur in orbem < 
Genva labant , quod fi cupit ocyus. ire , caducum 
Suftentant palmae corpus © faucefgue premuntur 190 
Obfeffae, © colli tenuis praecluditur 2[flómus . 
Extrem frigent artus , latet. abditus imis 
In venis pulfus ; nibil infpiratur ab ore . 
Fata inftant, Ditemque mifer tamiam ad[bicit. atrum è 
Aft oleo 53 bunc fatura , nec vino parce meraco , 104 
Vt vomitu redeat demiffum in petlora virus ὁ 
Clyfteremque pares , quem ventris in ima vecondas . 
Saepe merum per fe , vel quam Peneia Tempe 
Producunt laurum 54, qua primum pulcer Apollo 
Di 
Sterminio al capo imprime , fcura notte 
Recando , e fa girare anco le luci ; 
E mettendo il piè in fallo , ed inciampando 
Nelle vie , colle man van brancolando . 
Ed un cattivo affogamento fotto 
Le gangole , il camin ftretto di gola 
Ne tura , e ancor l| eftremitadi fredda ; 
E le vene robuíte entro le membra 
Stringonfi ; e poco aere va rendendo ; 
Come giù pofto , e l' alma Pluto fcorge 9 
Coftui o d'olio fazia , o di vin pretto , 
Finchè ributti il malo e trifto fato ; 
O .del.criffero tu n' arma l'araefe 4 
Infondendo , o di vigna il liquor puro 
Sovente , o pur di dafne delle Tempe, 
O tagliando di dauco i gambi , arreca, 
Che la Delfica chioma , la primiera In 


202 NIKANAPOT AAEZIGAPMAKA, 
ΗΠ πρώτη DoiBoro nat sede Δελφίδα χαίτην. 208 
H' πέπερι xvidus. τέ “μέγα ι σπερμέῖα λεήνοις , | 
Νείμειας 4 TE jf νέχτῶρ oT ἐμτευκέϊ - KPAVAS è 
An ποτε δ᾽ ἐρινέου ϑυέος pereo ὁρέξαις 4 
Σίλφια T! ἐνθρυφϑέντα μετ᾽ dpysevros ἐλαίου. 
Ey de μελιζώρου γλυκέος πόσιν , 6 δὲ y λακτος 205 
A Qpicty Veus τεῦχος ὑπὲρ. πυρὸς ἠρέμα. πίνειν 3. 
Καί κεν λοίγήεντι παρὰ σχεδὸν ἄχϑος ὠμύνοις * 
Tono , εὐτ᾿ ἀχέεσσι βαρύνηται ποτῷ Gp. 
Τοῦ καὶ ἔνερθε ἢ γλῶσσα muore ἐτῶν * ἀμφὶ δὲ χείλη 
Οἰδαλέα βρίϑοντα περὶ φξομάτεστι βαρύνει ᾽ 210 
Ewtx δ᾽ αναπτύει , νεόϑεν δ᾽ ἐκρήγνυται οὕλω.. 
Πολλάκι δ᾽ ἐς κραδίην πτοίην βάλε, πᾶν δὲ vogue 
E'urAxwTo» μεμόρηκε , κακῇ ἐσφαλμένον cR. 
Avrap ὃ μηκάζει , μανίης ὕπο μυρία φλύζων. 
Δηϑώκι δ᾽ ὠχϑόμενος Poca x τις ἐμπελάδίιν Gas — 215 
Αἰμφιβρότην κωδειᾶν ὑπο“ ED ἑεσσιιν ausis : 
H' & Te? κερνοῷ ὅρος ζώκορος βωμέςρμια Ves 4 
| | Εἰ- 
! M. R. μιίγα, © M ἐν πεύκει, OM RS θαλψας. 
4 Μ, οἰμύννς. 5. M, νέρβε. 6 M, R. QTO . 7 M οἷο τε. 
Inghirlandò di Febo : e pepe , e femi 
Fortemente d' ortica difpianando, 
Diftribuifei , il nettare intridendo 
Col negro amaro fugo ; e del profumo 
Trino , ovver di ghiaggiuol , porgi a mifura. 
E i fili triti con bianco olio ded "edtfo s 
Beva di dolce mulfo , ed entro danne 
A ber, forma fpumante dolcemente 


-Sovra "I iuoco , di latté 5 ed ‘al mortale 
Saet- 
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Dicitur intorta crines cinxiffe. decoros © | 
Aut dabis exfettum dauci confumere caulem:, 

Vel piperi urticae femen nufcebis acuto , 

Et vinum fucco quem Cyrenaica 55 mittit. 

Irinique parum , gratum fpirantis odorem 

Praebe , € cum claro calidum tere lafer olivo . 

Mulfa 5° quoque expediet , necnon fpumantia laîle 

Cyinbia , fi modico tepefatia calore bibantur . 
Toxica 57 fi potu [aevum fecere dolorem, 

Protinus. immiti properes fuccurrere noxae . 

Lingua bomi inflatur , difleutaque labra tumorem 

Circum ova. attollunt , € magna mole gravantur . 

Ore fpuit ficco , vimis gingiva fatifcit . 

Horror faepe. quatit trepidantia corda © furore 

Exundat diro mens exagitata veneno . 

Balantes imitatur oves, €» mille furores 

Concipit , exclamat ferventi ut concitus ira , 

Cui vitale caput violentus ademerit enfis 38 è 

Aut veluti cui templa Rbeae € libamina curae 

"Ae. 


Saettume , il dolor curerai tofto 
9 3 
Colla bevanda ; allorchè l uomo aggrava : 


Di cui in fondo , la lingua ingroffa , e intorno ἡ 


Gravan la bocca le gonfiate labbra , 

E fecco fputa , e fcoppian le gengive. 
Speffo nel cuore abbattimento getta, 
Ed ogni fenno sbigottito uccide , 
Smarrito dall’ orribile deftino. 

Ei bela , per la fmania delirando ; 
Continuo dolendo , grida , quale 
Uomo preffo con fpade fmozzicato , 

O qual miniftra dell’ altar di Rea, 
Che i miftici crateri vien portando ; 


Ii 
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204 NIKANAPOT AAEZISAPMAKA , 
Εὐνάδ, λειοφόροιτιν ἐνιχρίμπτουσα κελεύϑοις *, 
Μακρὸν rtp [Doce “γλώσσῃ ϑρόον" οἱ δὲ τρέουσιν = , 
Τδαίης ῥιγηλὸν OT εἰσωϊΐωσιν ὑλαγμόν" 220. 
O 0 γόον Moon? ἐσφαλμένα ββρυχανααται * β 
Qpudov, λοξαὶς δὲ κόραις ταυρώδεα λεύσσων" 
Θηγει λευκὸν ὀδόντα, παραφρίξζει δὲ χαλινοῖς è 
Ἴον μὲν καὶ δεσμοῖσι πολυπλέκτοισι 5 πιέξας, 
Νέκταρι ϑωρήξαιο.) καὶ οὐ χατέοντα χορέσχων , 
H'ua ὅ βιησαμενος. διὰ δὲ eópa βρυκὸν ὀχλίζοις 
ΟΦρ ἂν ὑπεξερύγησι Ὑ δωαμαζόμενος χερὶ λοίβην è 
H'é σὺ βοσκαδίης χηνὸς γέον oprarugiia 
γὙδασιν ἐντήξαιο πυρὸς ROV rin αὐγαῖ i 
Kat τε σὺ μηλείης ῥηχώδεος, ἄγρια κάρφη 
O) per eySpeQaevra s πόροις ἀπὸ σίνεω κόψας « 
H' τί καὶ κλήροισιν ἐπήβολα. Told ép Gps 
Eiepuyai Φορέουσιν ἐνεψιήμωτα κούραις ὃ + 
A"AAore δὲ ςρούϑειω , τοτὲ βλοσυροῖο κυδῶνος , 
Κεῖνο φυτὸν Κρήτησθεν , 0 Ow p^ ἐκόμισων d'povpes 3. 235 

IIoA- 


3 M, χελεύθους. ? M. ῥέουσιν. 3 M, R, Avo0W , ^R ἐσ- 
φαλμένος, corr. Gpavycavota Tou $13 NS πολυςρέπίοισι x 

$6 M. ne . TM. R regina. 5 Mi Apol , 

9 M. ἐκέμισσαν ἄρθραν. R, ἐκόμεσσαν ἄναυροι, 


225. 


Il nono di piegando nelle vie 

Comunali , con lingua in lungo ftrepito 
Gridando fe ne va ; treman le genti, 

I| letrar dell Idea rigido udendo: 

Così quegli arrabbiato , forfennato 

Rugge ululando , e con pupille oblique 

Mira ‘a foggia di toro , arruota il bianco 
Dente , e la fchiuma fa larga per bocca. In: 


230. 
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Aeditua , in plateas , nona quando luna vevertit , 
Fertur , C Idaeos campos ululatibus implet ὁ 
Tum trepidi. borrefcunt audita voce bubulci . 
Sic mifer in vobiem verfus fremit. ille , vugitque , 
Et torva , in morem taurorum , lumma torquens , 
Exacmt dentes , © fpumam fundit ab ore . 
Quem 59 primum manicis. ftrittum vinclifque teneto , 
Tum vi non magna didultas nettare fauces 
Imple , atque immiffis ftridentia protinus. ora 
lrrita digitis, vomat ut virofa coatius . 
Aut pullum quem nuper edax excluferit anfer , 
Merge in aquam , €? flammis elixa undantis abent. 
Et virgulta °° rudis profunt filueflrtia malt , 
Sed purgata prius , quae crefcunt montibus. altis καὶ 
Quaeque per aeflatem noflris nafcuntur in. bortis 
Mala, quibus ludunt. dele&lanturque | puellae . 
Struthiaque interdum , vel quae develta Cydone 
Arbore in auftera crefcunt , ediffe iwvabit . 
Sed 
In robufte ritorte or lui premendo , 
Di nettare tu l’ arma, ancorchè d' uopo 
Non n’ abbia, empiendol dolcemente a forza ; 
E la bocca ferrata a leva poni, 
Acció , dalla man domo, il mal ributti : 
O tu d oca ingraffata un giovin papero 
Struggi nell'acque, di buon fuoco a fiamma ; 
O tu di melo aípro felvagge fcorze 
Nodrite in monti dà , fpine troncando , 
O quelle de’ noftrali ereditaggi 
Quai la bella ftagion di primavera 
Per traftullo produce alle donzelle ; 
Ed ora le ftrutee, o pafferine , 
E talora del rigido Cidone 


Quella pianta, che a noi venne di Creta, 
Ame 
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Πολλάκι δὴ σφύρησιν ἅλις ἐναολλέᾳ κόψας. 
γὙίδασιν ἐμβρέξαιο., νέην δ᾽ ὀσμήρεα γληχὼ 
Σπέρμασι μηλείοισι βώλοις , ἐγομήρεωα φύρων. 
Καί τε cU γ᾽ # ῥοδέοις ^ Suiev μαλλοῖσιν ἀφύσσων., 
Παῦρα λίπος στάξειας οἰγοιγομένγοις στοματετσιν A 2488 
HH χαὶ ἰρινέριο * μύγις δὲ γε" μυρί᾽ ἐπιτλὰὶς 1 
H'uarw ἐν πολέεσσιν ἀκροσφαλὲς ἴχνος Nai. 
᾿Αἰ τφαλέως στοιήτον ἔχων ἑτεροπλανὲς ὄμμα 
TO μὲν Teppator Nopddes χαλκήρεως αἰχμαὶς , 
O! τε ^ rap Ev@purao foov πυλέοντες , ἀρούρας 2458 
Χραίνουτιν . τοὶ δὲ πολλὸν dverdia τρανυΐματα τεύχει. | 
Xxpxx μεέλωινρμένην. πριρὸς δ᾽ ὑποσήπεται 3 ὕδρης 
Toc : σηπόμενον δὲ Ludo ἐκρήγνυται ἔρῷος δ 1 
Hy δὲ τὸ Μηδείης Κολχη; duc ἐχόμενον TUp i 
Κεῖνο ^ ποτὸν δέξηται ἐφήμερον , 00 παροὶ | 7 χείλη 250. 
Δευομένου δυσάλυκτος ἰάπτέται ‘190% χνηῦμός" 
Ofá r' dp νιφόεντι χρώδης , 9 τρηχεῖ xvidy 
| Xpw- 
I m. VANNI. 2 ν. σύγε pod3é6, ? M κ᾿ δ xe. ^ Deelt in M. 
vert. 1243. ac deinde a verf. 245. ad verf. 275. inclufive , 
qui quidem d: fedus adnotatus fuit in margine verbis 


λείπεσι φίχοι Xda, defuat verfus 31.5 Ro ὑποθοόσχκεταε. 
6 R, χκεῖγέό τις cvóe£uTOL . 7 R. περὶ, 


I 


Ammaccando fovente in copia infieme , 
Nell acque imbagna, e l'odorato , frefco 
Puleggio , in femi getta τὰ di melo, 
Tutto in uno me itato , € flemperando . 
E '| fragrante rofato olio con fiocchi 
ERDERSO di lana , poche gocce 

Diftilla guo nell’ aperta Hocga 


O d'irino; € a gran pena dopo avere 
Sof. 
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Sed contufa fimul , liquidifque madestia. lymphis 
M:laque pu! , grotum quod fpiret odorem © 


Quoque volam δ᾽ redolet vel quod fapu iria οἰ ΌΜΗ , 


Ori, cum lina, potes mjlil'are reclufo . 

Plurima fed tandem perpeffas t mpore. lonzo , 

Vix umquam 5 poterir greffus firmare lab utes , 
Sed trabet attomtus oculis falleat/bus aevum . 
l/lo Gerraet Nomad:s , populufque vapacem 

Qui co it Euphraten, armani fu: tela "veneno ὁ 
Quae poliquom baeferunt, © non fanabile vulnus 
luflxere , caro liver , viruique putrefo:t ; 
Vipereum , atque cutis [e tabo feta ve[olort . 

δ, quifquam 9 infeftos Medeae Colchidis ignes 
Incautus gujtarit ephemeron , ille vepente 
Uritur 95 internis faeva pruvigine labris . 
Ut cur vel fici fucco candente , vel acri 


Sofferte bene diecimila cofe, 

In molti di alzerà la lubric’ orma, 
Sicuramente ftupido tenendo 

L’ occhio , e in diverfa parte ftralunando . 
Con quefto 1 Gerrei Nomadi , e coloro, 
Che lungo Eufrate giran la campagna, 
Intridon l' afte, che an di rame punta; 
Quefte fanne infanabili ferite ; 

La carne nera, e amaro fotto infracida 
Veneno d' Idra, e dalla marcia fcoppia 
L' infracidata pelle . Che fe quella 
Bevanda della Colchide Medea 

Prenderà l’ uom, ch’ efimera fi noma, 
Alle labbra di lui mentre è bagnato, 
Dithicile prurito entro s' appiglia , 

Come di fico da nevato fugo, 


Vr- 


240 


245 


250 


208 NIKANAPOT AAEZIBAPMAKA, 
Χρῶτα μιαινόμενος , ? xoi vmapcósi κόρσῃ, 
Xx, "9T ἔχπαγλα γεν φοινίξατο CAPUA è 
Τοῦ xeu ἐτισχρμέν περὶ στύμαχρων ββαρος ἵζει 
Πρῶτ᾽ αἀνερεπτόμενον 5 μετέπειτω δὲ λοιγέῖ συρμῷ , 
P. od ἑλκωθέντα , κακὸν δ᾽ ἐπούρυγε δειρῆς. 
Ωἷσεί te xpedav SoAepov πλύμα qevata ' δωιτρός" 

Xu» δέ τε καὶ νηδὺς μεμιασμένα λύματα βάλλει. 
Αἰλλὲ σὺ πολλοίκι μὲν χαίτην dpuis οὐλάδα κόψας, 
Ἰπολλῶκε καὶ @yyolo πόροις ὥκύλοισιν OMMI , 
Hs σύ ys βδήλαιο νέον γλώγον ἔνδοθι πέλλης. 
Αὐτῶρ 0 τοῦ nopeoiro καὶ ἐν στομάτεσσιν ἐρύξαι 3. 
H' μὴν πουλυγοόνοιο τότε. βλαττήματ᾽ conto. 
A'"AMere δὲ ριζεῖα καταψηχϑέντα γάλακτι , 
Xov δὲ καὶ ὠμπέλόεις ἕλικας ἐνθρύπτεο νύμφαις * 
Ἰσως καὶ βωτόεντα περιπτορϑεῖα nodovezie è 
Καί τε σὺ γυμνώτειας ἐὐτρεῶέος νέα TÉrOy 
Καστανθ * καρύοιο ταχυφλοίοιο 5 καλυμμῶ y 

Net- 


row χενατο. * R, yAdyot, > R. ἐρύξει . 4 κι καφήνϑ, 


5 R. ταἀσυφλοίοιο, 


O màcchiato da afpra ortica ei foffe 

1] corpo , o da fpiral capo di fcilla 

Che forte arroffa la novella carne. 

E di quella avvallata , la gravezza 

Siede intorno allo ftomaco , da prima 
Divorandolo , e poícia con mortale 

Rafchiar dalle radici efulcerando , 

Il mal viene eruttato dalle fauci, 

Qual lavatura torbida di carni. 

Il cuoco fparge, e il ventre ancora infieme , 


Mace 


255 


260 


265 
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Vrtica , aut fcillae perfriétum vertice corpus , 
Horrendum in tenera quae tollit carne vuborem . 
Hoc ubi fufceptum efl 55, flomacho grave pondus sn ipfo 235 
Infidet ; is vuclat primum , pofl ulcera diro 
Coatrabit ex vomitu , foedu[que e gutture fertur , 
Curnibus ablutis qualem. coquus. abiicit , bumor è 
Alvufque impuras effundit. fordida faeces . 
Saepe 9* [alutiferam quercus. fagique ‘virentis | 260 
Caede comam , glandemque [imul quae pendet im illis . 
Et lac 9' in mulétram fubducito , cotlaque mande 
Dum ftomachum faties , € pleno contine in ore . 
Herbae etiam vamos , cui duclum a [anguine 99 nomen , 
Vel modo vadicem lati incoxiffe invabit . 265 
Viteus 9? © palmes tenera mollefcat in unda , 
"tque vubi borrentis pariter. viwgulta terantur . 
Hir[utamque nucem ?? , quae laeto provenit. agris 
Vbere Caflaneis , exempto. cortice nuda + | È 
t 


Macchiati fcioglimenti ne ributta , 

Tagliando or tu fovente della querce 

La crefpa chioma, e dà fovente ancora 

Quella del faggio colla ghianda infieme . 

O tu entro a fecchio , frefco latte mugni, 

Ed ei s' empia di quefto, e tenga in bocea. 

Del poligono certo ora i germogli 

Gioveranno , or le barbe in latte trite. 

Tralci di vite ancor tritane in linfe ; 

E pota ancora ramucei di pruno . 

Tu ignuda ancora le novelle sfoglie , 

Velame della groffa nodritiva 

Noce caftagna di fpinofo riccio, 

Ove l'ultima polpa , arida fpoglia 

Circonda , della noce d' afpra fcorza , e 
ui 


210 NIKANAPOT AAEEZIDAPMAKA., 
Νείαιραν TOO! σαρκα περὶ σκύλος avov ücxCei 270 
΄ / x N dI 5 
Δυσλέπέος Xxpuoto , TO Καστῶᾶνις ETp.Pev aix. 
Pelia δὲ vapQwoe yexrlu ἐξαίνυτο wvwduv , 
o' e IT ΠΈΣ s. , δέ 4 e 
s Te [Προμήψειοίο κλοτήν ἀνεδέξατο Φωρῆς 
\ \ Ns , I / 
Xo» δὲ xai ερπυλλοιοὸ Φιλοζώοιο πέτηλα 4 à 
, / 3 \ / / 
EvQyuov T ἀπὸ καρπὸν αἱ ts καταίβάλλεο μυρτοῦ, 275 
A i 4 NS 
H' xai σοὺ Gidosvroc οὐπο(δρέξαιο κάλυμμα 
Καρπείου , μιγδίῳ δὲ βαλὼν ἐμπίτεο μύρτοις ' , 
More Aoi o Ὁ » \ / 
O'Qp ὧν ἐπιξυῷοντι ποτῷ , γύῦσον δὲ κεδάτσωις. 
ν CA ? / . 9 x τῶ » 
TZwev de ge μη TI δύλῳ TAPX χε ἰλέτι TG p 
Οὐληῷνον λήσειεν . ὃ . T ὠκιμηριδὲς ? δδωδε;ς . 280 
"Tov μὲν πο γλωσσής νέατος τρηχύνεται ὁλκὸς 9 
Νέρϑεν UroQAeytduw T) 3 δὲ οἱ ἐμπάζεται ? ἡτορ 
Λυσσηϑεις VALLI δὲ κατάπριει κυνόδοντε è 
A" y Xp δ᾽ γ᾽ 6 "WT AWeToG pera δάμνεται" 9 οἰμφὶ δὲ δοιοὺς 
Ein ἐπιζφράσσουσα Ó πόρους τυφλώτατο γηδὺς 285 
Typov T$ , (pero) Te, καταπνίγουσα δὲ THEME 


E»roc ὑποβρομέει ὀλίγῳ δ᾽ ἐνελίσσεται ὁλκῷ !. 
Πολ- 
! M. ἐμπίσσεο μύρτης. ? M. λύσειεν ὅτω κυμοειδὲς, 
3 g. ὃ. * M R. ἐμπλαζέται ,. 5 M, R, δάμγαται- 
© M. ἐπιφρίσσουσα, 7 M. CAPO, 


Cui la terra Caftanide nodrio . 

Della ferula ancora agevolmente 
Difmidollane tu l' eftremo ventre, 

Del furto Prometeo |’ involatrice . 

De! ferpillo le foglie a vita amico 5 ' 

E '| frutto in copia getta giù di mortine , 
Da nominarfi con riguardo , € cura. 


Di melagrana , © bagnane la Icorza ; : 
E co 
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Et cape qui carnem ficcus liber implicat. imam + 
Exime & interno ferulae de ventre medullam , 
Quae quondam furtivo incandmt igne Promethet . 
Et fola expedient nyumquam morientia olentis 
Serpylli ?' , © quas fert baccas afperrima myrtus , ?° 
Punica cum myrto quod geftant mala putamen 
Excoque , © infettum , decofto prolue ventrem , 
V: tandem auftero vincas medicamine morbum . 
Ne vero 73 admotum labris fallare bibendo 
Vifcofum ulophonon, quod praefert ocima guftu . 
Mox tumor 74 €* fummam gravis inflammatio linguam 
JAccendit , cordis vires ammu[que recedunt . 
Tum linguam vabido laceratam dente vemordet , 
Et flupet attonitus qui vifcum exbaufit , © ambo 
In caeco obftruéti connivent ventre meatus 
Potus atque cibi - flatus ubi carcere clauft 
Dant ftrepitum, €? circum. fpattis volvuntur iniqus . 
Hor- 
E co’ mirti in confufo tu la prendi; 
Acciocchè con iftitica aftringente 
Bevanda , il morbo ne difperga , e cacci. 
Nè dell’ iffia ti sfugga la bevanda, 
Con frode , appreffo al labbro , micidiale, 
Che all’ odore il baffilico fomiglia , 
Che a par del vifchio le budella impania. 
Incorrentifce a lui fotto la lingua 
Infiammata , nell’ ultima fua coda, 
Il cuore fi divora dalla rabbia, 
E col dente canin raglia la lingua, 
Or ei folle, domato è nella mente; 
Così a cafo turando i due condotti 
De' mangiari , e degli umidi , s' accieca 
Il corpo , e foffogando il vento , dentro 
Bolle , e con poco tratto fi ravvolge; — 
O 2 Spef- 


270 


275 


280 


285 


212 NIKANAPOT AAEZIDAPMAKA. 

πολλάκι δ᾽ ἐν βροντῇτιν ' οἰγομίββρήεντος ὀλύμπου 

Εἰδομενος , TÓrE ^ δ' αὖτε κακοῖς βόχϑοισι ϑαλασσηξ 
Οἷος πετραίησιν ὑποβρέμεται σπιλάδεσσι. | 290 
Tà καὶ cpevyopevo «ép ἀνήλυϑεν ἐκ καμάτοιο 4 
Πνεύμα μόλις y πόσιες 3 δὲ παραυτίκα λύμματ᾽ ἔχευαν 
Φαρμακόεις ὠοῖσιν ἀλίγκιω , Told τε (cons 
Opradis αἰχμητοῖσιν ὑπευνηϑεῖσω νεοσσοὶς - 
Αὔλλοτε μὲν πληγῆσι γέον ϑρομβήϊα γαςρὸς 295 
E'ufadev ἐν μήνιγξιν ἀνόστεα 5, πολλάκι νώσῳ 
Μαρναμένη δύτπεπτον ὑπὲν γόνον ἔκχεε γαίῃ è 
Τὼ μέν T εὐβρεχέως 5 ἀψινθίου αἴλγος ορήξει 1. 
E'»cuQov πόμα κεῖνο νεοτρίπτῳ ὑπὸ γλεύκει - 
Καὶ δ᾽ ἀπὸ ὃ ῥητίνην τερμινϑ δὰ 9 πολλάκι πεύκης 9 300 | 
Πολλάκι καὶ πίτυος γοερῆς ciro δάκρυα τμῆξαι 9 
Μαρσύου '" ἧχί τε Φοῖβος ἀπὸ φλόα δεύσατο " yuev. 
H' dî, μόρον πολύπυξον ἀπ᾽ αἰάζουσα " κατ᾽ ἀγκή 5» 
O4 , συνεχέως ἀδινίω ἀναβάλλεται ἠχίω.. 

A'- 
Σ M.R. δὲ βροντῆσιν, 3 μι ποτὲ. 3 Μμ.πόσσοις, 4 M. λύ- 
| paT'. 5 M, ἐν μήγιγξιν ἔβαλλεν dv cota, 5 M. R. εὐ- 


Ὁ 


βρεχίος. 7 R. ἐρύξει.  κ. καί mort. 9 M. σπερμινθίδα. 
το M. pupoi8. 7! M. R. δύσατο. 5 M, R. ἐποιοίζοσα > 


Speffo fimile δ᾽ tuoni del fereno 

Olimpo , ed or del mare a' trifti fiotti , 

Qual bolle fotto a dirupati fcogli . 

Per quefto al travagliato fufo afcende 

Il vento appena , e tofto le bevande 

Medicinali , l' immondezze fpargono 

All uova fimiglianti , quai nodrita ig 
ale 
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Hovrifono "veluti caelum tonat omne fragore , 

Aut celeres duris illifae vupibus undae 

Clamorem attollunt inter cava faxa , fremuntque ὁ 

Sic mifere afflitlus vix tandem 75 ducere. pre[fo 

Ore potefl amimam , ac fi quis medicata 7^ propinet 

Pocula , mox fordes fimilis profunditur ovis , 

Qualia. concepit. coitu. gallina frequenti , 

Et pugnans crebris contufo corpore plagis 

Abücit , informe © crudum fine tegmine. femen . 

Sed tantos 7" pellent abfinthia cana dolores , 

Et morbo expedient , mufto diluta recenti. 

Et piceae vefina ?? vel Oriciae terebiutbi 

Danda , aut quae triftt de pinu lacrima venit , 

Mav[ya ubi a Phoebo nudatus pelle pependit . 

Interitum cuius deplorans illa , gemitque , 

Perpetuo , © maeftis implet suga [ola quevelis . 
| Con. 


Gallina , che fi giacque fotto δ᾽ galli 
Giovani battaglieri , a fprone armati; 
Talora per le piaghe rilevate 
Di frefco nella pugna, fconciature 
D' utero , e vefíce malmature , e vane 
In terra fverfa . A lui l' amara , ed afra 
Aftrettiva d' affenzio bevanda, 
Infufo in mofto di novel pigiato , 
Il duolo curerà , e trementina 
Ragia ; fpeffo di picea , e fpeffo ancora 
Di pin gemente lagrime ne taglia, 
Di Marfia αὐ Febo difpogliò la fcorza ; 
E quella pianta , la famofa morte 
Piangendo , per le valli , fola un fpeffo 
Fa di continuo rifonar lamento. 
Sazia del fior del topicida maíchio 

O 3 Po- 


290 


295 


200 


214 NIKANAPOT AAEZIDAPMAEA; 
Wer δὴ πολιοιο μυοντόνου ἄρσενος ἢ ὄγϑίιυ | 3643 
Hé τι καὶ puris medavds ^ ἀπαμέῤγέο 3 βλώτας ; 
rg λιμναίου τέ χαδὼν ἀπὸ xxGupoc ὄρχιν e 

' ὁδελὸν xe pi κατατρίψαιο χαράκξρῳ 
Δ ον , ἄλλοτ᾽ ὄλιζον 5 ἀποτμήξειας ὁποῖο 5. 
Ιπολλώκι δ᾽ ada deli TATO, ἠὲ γάλακτος 
Πηγνυμένου κοῤέοιτο βῥεημέλκτῃ ° dui πέλλῃ i 

ΗὟ de τις ἀφροσύνῃ ταύρου μέλαν αἷμα πάσηται j 
τα προδὲ δοῦπε δαμαζόμενγος κἀμάτοισιν 3 
Η μος πιλνάμένον ; ξέβνοίς ΚΕ etat 
Peia 5 ϑρομβῦται δὲ μέσῳ ἐνὶ τεύχε! γαςρός è 315 
Φράσσονται δὲ πόροι 5, τὸ δὲ θλίβεται ἔνδοϑι πνεῦμα 
Αὐχένος ἐμπλασϑεντος : o δὲ σπαδόγεσσιν 7 ἀλύων. 
Δηϑώκις ἐν ii σπαίρει 3 μεμορυγμένος 9 ἀφρῷ. 
TO μέν τ᾽ n ὁπόεντας ἀποἰραδίσειας | '° ἐριϑοὺς 3 
O"£ei δ᾽ dmisaio , τὸ δ᾽ ἄϑρόον ὕδασι μίξας 
Συγκεροίων γύμφας. τε Hal ἔνφυφον ποτὸν ὄξους. | 
HY καὶ ἐκῷλοιοιο καταχϑέος ἕρματα "* γαςρὸς y 
| Καί 
! M. Ro din , mi dvas + 3 M. R. avo ut pryto à 
4 g. ἄλλοτε δ᾽ ἴσον. 5 M. ἄλλοτε δ᾽ ἀποτμήξειας ὁποίου 


© M, R. νεημίλχτῃ . 7 R.orodovicciv. 8 M. R. exo fptt . 
9 M. μεμορυχμένος, !? M. αἰποκραδήσείας + !! M, tpypaTae 


\ 


316 


320 


Polio , e di ruta gli umili germogli 

Cogline ancora, e nardo , e del paluftre 

Bevera sì il teflicolo ne prendi. 

O con grattugiator coltello rafchia , 

Un obolo di filho , ed ora un poco 

Taglia del fugo , e fpeffo dell’ afciutto 
Tragorigan fi Tazzi , o di rapprefo Lats 
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Convenit 79 (9' poli: vedoleurem. mandere florem , 
Pavvaque. ferventis decerpere germina vutae V. 

Et nardum , © teftem fluviali e caflore caefum . 
Laferis aut radix obolum quae pendeat unum 

Sella iwvat , modicufque liquor. qui fluxit. ab illo è 
Siccum etiam origanon birci de nomine dicium - 
Hauflaque profuerit concreti copia latlis ®! , 

At fi quis 9* tauri nigrantem forte cruorem 
Sorbuit y afflittus faevo 1acet. ille dolore » 
Namque cruor fubiens penetralia corporis alta 
Concrefcit , mediaque coit. glaciatus in alvo . 
Acris atta via eft , preffo quem gutture claufum 
Intus pulmo tenet © convulfus 9» at ille , frequenter 
Concutitur faliens , © fpumis oblitus ora . 

Sed tu 84 lalfe graves ficorum collige groffos , 
luque mero mergas acido , mox omnia lymphis 

Confundes , mordax ut acetum temperet unda © - 
Et vacua tumidum tendentia pondera "ventrem Ὁ 


Quinte 


Latte in un fecchio frefcartiente munto . 


Che Ὁ alcun per follia ; di toro il negro 


Sangue pafciuto avrà , e per l' ambafcia 
Fia flrariazzato , domo da’ dolori ; 

Caduto allor nel petto , indura il fangue 
Rapprefo agevolmente , e fi fa mola 

In mezzo dell’ arnefe della pancia : —— 
Turanfi i pori ; entro fi fchiaccia il fiato, 
Chiufa la gola ; e quel convalfo , lungo 


Tempo , fparnazza al fuol , fozzo di fpuma . 


Scofcendi a lui fucchiofi agrefti fichi, 
Ed in aceto infondi , e tutto quanto 
In acqua mefcolando , ftemperando 
Linfe , e bevanda ftitica. d' aceto :. 


O del pefante ventre i fondamenti 
O 4 Stri- 


305 


310 


315 


$16 


216 NIKANAPOT AAEZIGAPMAKA, 
Καί τε σὺ πυετίην 090Wg πολυωπέϊ κόλπῳ 
Φύρσιμον noir aio τοτὲ ; προκὸς γ) ἄλλοτε γευροῦς" , 
H epi pov τοτὲ ὁ ἂν GU καὶ ox pleno λαγωῦ 32 
Αἰγύμενος , μογέοντι φέροις εὐαλϑέ᾽ 3 ἀρωγήν è 
Η γίτρου ςηδίωυ ὀδελοῦ πόρε τῥίπλόον oy Soc 
Εὐτριβέος * nipva δὲ ποτῶ ἐνὶ δεύκε! + βάκχου 9 
E» καὶ σιλφιόεσσαν ὁποϊόὸ TE μοιρίδα Airplu , 
Καὶ σπέραδος κραμίβηεν ais μεμορυγμιένον 5 ὄξει è 330 
Αἶσαι δὴ “ ῥάϑδικα κακοφλοίοιο χονύζης s 
H' πέπερι 4 βλάστας τε χαταρμόξαιο 7 (Baron , 
Καί κεν πηγνυμένοιο, Ζύδιν διὰ ῥεῖα κεδάτσαις 4 
H' διαθρυψειας ἐν eat oid 29 Pu 
Μὴ pi ἐπαλγύνουσα ? vocis βουπρήστιδος ἐχϑρῆς 334 
Λήσειεν : σὺ δὲ φῶτα δαμαζόμενον πεπυϑοῖο. 
H δ᾽ gr λίτρω μὲν ἐπιχρώζουσα χαλινὼ 
Εἴδεται ἐμβρυχϑεῖσα βαρύπνοος" epo δὲ γαστρὸς 
Αὔλγεα δινεύοντω περὶ στομάτεσσιν ὄρωρεν è » 
Ov- 
‘ n, ποτὲ, ^ M. νεβροῦ.. 1 M. εὐχλϑὲς, mox vero pro VI TpY 
habet AírpM. + M. ἐν τεύχει. 5 M. μεμορυχμένας 


6 M. δὲ. 7MRK. πέπεριν > ^ βλαςφα κατασμώξαιο, 
8 M, R, ἰσηζαν. 9 M, R. ἀπαλγύνεσα,, 


Strifcerai giufo , e rete or tu di daino, 
Or di caprio togliendo , o di cerbiatto, 
© di capretto , o pur di fnella lepre, 
Cola nel fen di lino a molti fori, 

E al paziente recherai. foccorfo . 

O di nitro acciaccato , a pefo danne 
Tre oboli , e diftempera in bevanda 
Di bacco antica , generofa , brufca. 


Den 


NICANDRI ALEXIPHARMACA. 117 
Quinetiam capreae , imbellifve coagula 55 damae ; 
Aut baedi , aut agili leporis de corpore vapta 
Liquida per tenuis angufta foramina veli 
Colanda > © facilem dabit baec tibi cura falutem + 
Aut nitri 86 dones obolevum pondera teraim 
Laevis €? intriti , quae miti dilue Baccho . 

Laferis € iuflam , fuccique fluentis ab illo 
Libram adde, C crambes madefattum femen aceto ὁ 
Tuque olidde exfatura [lomacbum radice conyzae , 
Cui piper , €? duri fint germina mixta vubeti 8? , 
Sic facile incides glomeratum , in frufta , cruorem , 
Atque alte medio franges in vifcere fixum . | 

Sed neque 99 te lateat [i quis bupreftida tactram 
Hauferit © epotam [igna baud obfcura fequentur + 
llla quidem nitro 3? fimili mox ora colore 
Inficit , ingratamque exbalat manfa mepbitin 5 
Et flomacbum , tumidumque exercent tormina ventre è 


Vrss 


Dentro , di filfio , e d' opo , parti eguali 
E di feme di cavol , quanto ferve, 

In aceto ftemprato , ii tutto libbra 5 

Sazia della radice di conizza 

Ch' à trifta fícorza , o pur di pepe , e trita 
I germogli di pruno , e di leggiero 
Sciogliendo , verferai ciò ch’ è rapprefo , 
O ftriterai., mentr’ egli fla. ne’ vafi. 

L' accorgimento tuo non fugga quella 
Bevanda dolorofa di nimica | 
Buprefte : e l’ uom domatone comprendi ὁ 
Quefta a falnitro s’ affimiglia , δ᾽ denti 
Attaccata , il fuo morfo avendo: fatro ; 
Di grave odore ; e forgono d’ intorno 
Alla bocca del ventre rigiranti 


Do« 


330 


218 NIKANAPOT AAEZIGAPMAKA., 
OJpz δὲ TuQAoUTO! , γεωτὴ δ᾽ ὑπὸ χύστις dpegdet è 
TESS \ d 3 L 3. 
Tura δέ οἱ νηδὺς διαπίμπραται. ὡς δ᾽ ' ὁπόϑ᾽ ὕδρωψ 
, 3. ΟΝ , ' E ἘΠῚ 3 is E 
Ἰυμπάᾶνοεις ἀνὰ μέστον ἀφυτγετᾶν ^ ομῷαλοὸν ἵζει , 
5) \ 4 [4 ^ \ i fr 3 
A ^ Ci δέ ol yYNS τετῶνον περιῷαινεται epQoc + 
35 / | i det aH i 3 o oma ͵ À 
H' καί που δαμάλεις , ἐριγάστορας ἀλλοτε. μόσχους 
, € 7 foi €»! U 
Πιμπραται , ὁππότε po γομᾶξ ὀμενοί δατέονται e 
Τούνεκα 4 Tlu , βυύπρηστιν ἐπικλείουσί vp? . 
To xai SR τριπετεῖ " & νέκταρι μίξαις y 
Σύγων αὐανϑεῖσαν ολις πόσιν ὀμῷαλόετσαν e. 
Hé ri^ xai σῷυρι py id τεθλωσμένα κόψας» 
E» πυρὶ τηξάμενος πυρετῶν 7 ἀλκτήρια * γούσων è 
Kai ne μελιζώροιο γέον xcpéGouo ποτοὶὸ | 


" - / 24 e PERE 
Alvepa λαιμώσσοντα ^ , τοτὲ γλάγος εἰν EVI χευᾶιξ , 


ἸΠπολλάκε olvinos ψαφοαρὸν κοταμισγεο καρπόν. 
Αὔλλοτε δ᾽ avarens δὴν ἀχραδὸς , ἡ ἀπὸ βάκχηο s 
3 EN d , Ct LA 2 ἷ í 
H' ὦπὸ μυρσίνης “.. ὁτὲ pupridas οἰνάδι βάλλων . 


iy 


H 


; In M. et & deeft 8'.? M. R. déucysTét . p, πίμπραται 


εσχατιήσιν ὅταν καυλεῖα Φώγωσε, 4 M. oUvtXa., 
5 M, R. εὐκραδέης τριπετῆῇ, Ó M R. ἢ ἔτι, 7 M. Ri TOptely e 
$ M, οἰλιτήρια. 9 M. μαμώασσοντα, 1^ MR, μυρτίνηφε 


Dolori , e si s’ acciecano ]' urine. 
Gorgoglia fotto l' ultima veícica . 

Tutto gonfia , qual vela, incelo il ventre : 
Come quando l'idrope timpanite 

Pofa il pattame all’ umbilico in mezzo; 

Ed intorno alle membra tefa appare 

La pelle . Or quefta incende , or le vitelle , 
Facendole Mt s Ora 1 panciuti 
Giovenchi , allor che pafcolando partono 


) L' 
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Vrina 9° adftrita efl , magno vefica dolore. . |. 240 


Ingemit , € facvis ardoribns aefitat. alvus . 

Tum quafi tympanicis ?' fordentem corporis bydvops 

Obfidet umbonem , © diflenta cuticula totis 

Contrabitur membris > fortes nuc. illa tirvencos , 

Nunc vitulos inffat 9! , fr quando pafcua laeta 

Carpentes ‘avido lacevavint ore. latentem < 344 
Vude illom Grato bupreflida nomine dicunt . — 

Sed tamen 53 auxilium feret is, qui weave ficcas 

Mifcuerit trimo , ficus dederitque bibendas ὁ 

Aut fimul in pila tunfas qui macerat igne ,— 

Egrogiuim ddverfus febres medicamen , © inde 36 
Propinat pleno mellitum gutture. potum è | 

Quique übi lac 94 pendenti exprefferit bere vacede s 

Saepe levem baud dubitat palmae 95. contungere fruttum ; 
Achtadis 96 aut durae , vel quae pyra Bacchica inulti 


Myrteaque appellant Lenaco immergere dono : Di EN $09 
Mida 


L'animale ; € però quella , buprefte ; 

O bruciabovi appellano i paftori. : 
A lui di fichi di buon fico in copia; 
Secchi , colmi, bevanda mifchiefai — 

In nettar di tre anni ; o in combutta, 
Con an maglio fchiacciati ; e pefti ; in fuoco 
Liquefacendo , di febbrofi ardenti - 
Mali , rimedi ; e del melato presto 
Liquor novellamente fazia 1° üomo-.-- 0 | 
Famelico ; e ancor latte. in uno mefci 4 
Sovente mifchia il.fral di palma frutto. , 
Or di fecca falvatica peruzza; Ἢ »! 
O bacca , o mortea , ed ora coccole 

Di mortella infondendo : dentro. al. viro ὁ 


Ed 
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c 


Ì N lod [9] x " P T 

H' δ΄ γε καὶ ϑηλῆς “ ἅτε δὴ βρέφος ἐμπελάοιτο 
\ ®» 3 

A’priysvés , μαστοῦ δὲ ποτὸν μοσχηδὲν ἀμέλγοι" 

LU 240 €x An Ἔτι ΟΝ 2») ' 
O:4 T εξ ὑμένων γεῶλης UTO οὔϑατι = μοσχος 

, ? £ P ld e 
Βρῶττει ὥνχχρουουσὰ UG μενοεικεα ϑηλῆς + 
Αἴλλοτε πιωλέης Tirso 3 χλιωαρηῖο κορέστοις 4 

> I ἡ , \ 3 ba " 
Es δ᾽ ἔμετον (βιάοιο , πὶ οὐ yar&vra περ ἔμπης 
x / Ὁ e ὶ » , 
Χειρὶ βιαζόμενος, ἡ nat mrs , n omo βίβλου 9 
Στρεπτὸν ἐπιγναμψαίο nunmy ἐρυτῆρα φάρυγγος è 


ΗὟ δ᾽ ἐπιϑιρομβωθῇ νεαλὲς γάλα τεύχεϊ γαστρὸς 9 


’ 2 7 4 
An ποτε τὸν δὲ τε πνιγμοὸς αθροιζομένοιο δαμαζει. 
^s ͵ x / / "n x j 
To δή vor τρισσὰς πόσιας Tope , μέστω μὲν Oftus , 
" P 5 e / 
Δοιὰς δὲ γλυκέος , στεγωνὴν δ᾽ ὑποσύρεο νηδύν. 
Hé Ti ὁ καὶ Aifunde TOTO ἐγκνήσεο 7 ρέζας 


Σιλφέου , ἄλλοτ᾽ ὁποῖο , νέμοις δ' ἐν Piupore τῇ ξας. 


πολλάκι de ϑρύττειρων ἐπεγκεράσαιο Κογίλην 9 
Hé νέον βρυόεντα ὃ ϑύμου στάχυν" GAAoT οἰμύνει 
a 3 4 / i ὔ 3 9 
Bórpus εὐκνήμοιο 5 piva βρεχϑέντος ἐν οἴνῃ è 
Εν 


sv dl 


!oM. θηλῆῇ, ? M. ἐπ᾽ ὅθατα, p. em? data, 3 M. R. πό- 
R. 


οἱοῷ. * M. R. Xoptoxcté è 5 M. βίβλθ,. 6 M. 


κνήμο!ο Vo 
| 


Ed or come di frefco nato infante ; 

Al capezzol s' accofti ; e della poppa 
Munga il liquore , di giovenca a guifa, 
La qual fotto la poppa , giù tirando 

Dalle membrane , fcuote del capezzolo 

IL’ amabile diluvio : ed or ne fazia 

Della graffa bevanda d' olio tiepido ; 

Al vomito coftrigni anco malgrado, ἃ 

ros 


ἢ art. 
7 M. ἐνινήθεο, R. ἐνικνήθεο, 8 κι κρυόεντα, 9 MR, tU- 


(RE I .λα 


379 
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Maternam ille ctiam , pueri de more , papillam , 
Voeraque , ut vitulus fugat diftenta iwvencae . 
Qui petulans primum ut caepit prodire fecundis , 
Elicit e mammis quadrantem. viribus undam . 
Pinguis © intevdum tepefatti potus. olivi 360 
Provocet ad "vomitum 9! , atque immiffis ora. laceffeus , 
Coge vrecufantem digitis , pennaque , v. curvoque 

Et modice in'orto fauces purgante papyro 9. — 

Sin lac 59 in grumos gravida glomeratur in alvo, 
Praecluditque animam , © pettus fuffocat anbelum - 364 
At potum praebe , cuius pars acris aceti 
Una fit, € paffi geminae > ventremque vepurga 
Cly;tere , © Libycis devetlum lafer ab ovis 
Intere , vel fuccum , dilutaque combibe pofca . 
Saepe etiam incidens"? lixivia danda , tbymique 
Semine fpica gravis , farmentofaeque vacemus '** 
Vitis opem tulerit , Bacchi madefatlus in imbre . 


19% 


370 


Pota 
Provocandol con mano , o pur con penna: 
O cordicella di papiro attorci, 
Che i mali tragga fufo dalle fauci. 

Se tarà cacitaà il freico latte 
Nell arnele del ventre , e allor lui doma 
Soffopamento del. rapprefo umore .- 
Per quefto tre allora da’ bevande, 
D' acero in mezzo , e l' altre due di mofto. 
E traggi fotto , l’ indurito ventre . 
O di Libia di filfio le radici 
Raíchia , or dell’ opo , fovra la bevanda, 
E dallo in infufione ftemperandolo . 
E fpeffo mefci ancor trita conila, 
O del timo il novello germogliante 
Spigo ; e giova talor dell’ eucnemo 
Il grappol mefcolato , e infulo in vino. 


Del 
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Ἐν xai ποὺ ταμίσοιρ ποτὸν διεχεύατο ϑρμβους s 
Καὶ χλοερον ive ἀποφυλλαδὲς "s né μελίσσης 9 
Hé xx ἐν gro OVTR Toto) μεμορυγμέναι ὅξευς, 375 
AX ἄγε δὴ φραζοιο δορύκνοον 9 οὗτε γαλακτι E 
Qi τε βρώσίς τε περ! στομάτεσσιν ἔϊκται. 
To è "p 4 λυγμοὶ μεν αηθϑέγσοντες ὁμαρτῇ 
Αὐχ ν᾽ dopo. y op aX pevos στόμα γαστρος" | 
Πολλάκι μὲν δαΐτην ATEREDY: eT XI οἱματόεσσαν ; 389 
A'AAore νηδύων ® ϑολερὴν μυξώδεα veve, | 
Τηνεσμῷ δ᾽ * ese τὲ δυσεντερος ἀχϑόμενος Que, 
Ax ποτε τειρόμενος παμάτοις χαρῴουσι δέδουπε 
Iqx δαμεὶς 5). οὐ 5 μὲν ποϑέει ξηρὸν στόμα βρέξαι 6 | 
To δὲ σὺ πολλάκι per γλάγεος πόσιν . ἄλλοτε μίγδην 385 
Pelo yx» T γείμειας ἀλυκότερον 9 δεπάεσσι. 
Kai τε καὶ ἤρνιϑος quafi. τυρὶ τηκομένη σὰρξ 5 E 
Θωρήκων ἥμυνεν εἐὐτρεφίων βρωθεῖσα , : 
H'puuvev xoi χυλος ἅλις κύμβῃησι ῥοφηϑείς, 


INTRO: ἄπο φυλλάδες, 5. M R. τῇ δ᾽ ὕτοι,, 3 M. 8. ME i 

Suleov. ^ In Μ. et R, deeft δ᾽, i Ww. pro & habet 6, i 
6 M, fpuzar. 1 μ, R. γλυκὺ, È M. R. GAUKPOTEpOV , 
9 M. R. Qrapal. | 


Del caglio il ber le cacità anco Ícioglie , j 
Verdi foglie di menta , o di meliffa, | 
Mifte in bevanda ftitica d aceto ,. 
Orsù impara. il doricmo , di cui 
La vifta , ed il mangiare. nella. bocca 
A late è. fimigliante. . A quefto omai 


Difufati  finghiozzi vengon. dietro , 
Dane 
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Pota quoque interdum folvere coapula "*^ grumos , 
Et viridis nepetae flillantia germina mulfa : 
Aut perfufa amm: linguam mordertis aceti . 
Ninc age contemplore dorycnton '*5 , adfpice primum 
Quam color © gujlus niveo Junt proxima latii . 
Et mox fingultus nafcentes colla frequenter 
Comprimere , infuetos , Stomacbumque indigna ferentem 
Saepe cibos vomitu , vefperfos fangwine , furfum 380 
Pellere , nunc infra ‘5 caenofum effundere mucum © 
Vi quem tena[mus , miferandaque tormina "vexant . 
Qui [aevo cruciatu , exbauftis viribus aeger 
Stratus bumi iacet , atque arentia negligit. ora 
Collu:ve. * at contra poti vis maxima lactis , 385 
Er tepidi fi quis mifcebit postula paff . 
Quinetiam elixi flammis caro candida galli 
Profuerit , quae armos vobujlaque pettora vefit , 
Nec minus expreffum iuvat abjorbere liquorem , 


Et 


Dando alle fcoffe fauci afpre sbrigliate : 
Sulla bocca del ventre , Εἰ caricato , 
Speffo ributta infanguinata cena ; 
Ponzando or fparge torbida , muccofa, 
E quafi da tenelmo , o mal di pondi 
Gravato ]' uomo , e da feccanti pene 
Afflitto , cafca giù , le membra domo ;- 
Nè di bagnar defia l'afciutta. bocca. 

A. queíto ípeffo tu da’ latte a bere, 
Talor mifchiatamente , di leggiero 

Da’ mofto ne’ bicchieri un po brufchetto . 
E di graffa gallina , macerata 

Dal fuoco carne del ben pingue petto, 
Giovò mangiata 5 giovò anco il brodo 
Sorbito in buone tazze ; e quanti fopra 


L’ on- 
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D'ora re πετρήεσσιν ᾿ ὑπὲρ ^ poySomi ϑαλάστης 39 
Κνώδαλωα Φυκιόεντας mii περιβόσκεται Î ἀγμοὺς , β 
ΩἷὟ το μὲν ὠμὰ tarato, τῶ δ᾽ ἑφϑέα , πολλώκι Sa, 

Ev» Φλογιῇ γ) στρόμβων δὲ πολὺ πλέον. ἠέ τε κώλχης 4 
Κηραφίδος , πίννης dei καὶ αἰϑήεντος ἐχίνου | 
Δαΐτες ἐπαλθήσουσιν , ἐδὲ κτένες. SIE τι κηρυξ 39: 
A" ἔσεται 4 LG. TE yepuopeva ὅ μνίοισι a 

Mudé σέ y ἐχϑομέγη λήθῃ mor, οὐ γαρ ἴδρις. 
Φαρικοῦ y ἢ γναθμοῖσιν éco βαρυν ὠπᾶσε μόχθον i 
Τὴν ἤτοι VU 7 μὲν ἐσωιομένην pate vida *. | 
H'yucé καὶ ? σφαλεροὺς , ὁτὲ δ᾽ ἄφρονας. ἐν δὲ μονήρει 49% 
Puyidiws antipi βαρὺν κατεγαίρεται ἀγόρα. ἑ 
Α᾽λλὰ σὺ πολλάκι; μὲν σταδίην evavita vepdov 
Ῥ ζάδα Θυλαχκόεσσαν ^ ὀπάζεο s Τήν TE Κίλισσαι 
ΤΙρηόνες " ἀλδαίνουσι περὶ πλημμυρίδα Κέστρου" 
Αὔλλοτε δὲ σμύρνειον rupe . αἰνυσο ? δ᾽ αὐτὴν 
rdum Asipidey TE κοίρη , τότ᾽ ὠπέστυγεν A'Qpu , 


O?- 
I M.R.TETPHEYTOS, "RLUTO 3 MR. 7 tot βρέμεται. 5M R X XÀ- 
X46 . 5 M. TI M$ TE. R. τε, ^ M. γραιόμενα. 7 M. ytu- 


(09. ? M. μάθεν αρδῷ. 9? M.R. δὲ. 1° M. TEE φυ- 
λακόεσσαν, 11 M. πρηῶνες, 15 M, R. παρὰ. 1: M. ἀλ- 
λοτες 


L'onde del mar , pierrofe ognor , viventi 
Pafcono intorno l' aligole rupi. 

Di quefti , parte crudi egli fi mangi, 
Parte lefli , lovente rifcaldando 

Alla fiamma ; e di ftrombi più affai , 
Che “di calca cerafide ; e di pinna, 

E dell’ accefo marin riccio i cibi 
Guariranno , ed 1 pettini ; nè il cerice, 


O la buccina già troppo fia lunge, 
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Et quotquot petras inter fcopulo[que fonantes , 290 
Algofa C circum pafcuntur litora. pifces "^. 

Hos crudos , vel ft. prunis. libet. indere , toflos 

Mande > fed in primis profunt concbylia , murex , 

Et cavabi , © pinnae » dabit, © vubicundus echinus 
Auxilium, © petlen , nec poftponenda medelis 395 


Buccina , € in mufco quae degunt oflrea vili. 
Nec vero pbarvici "7 potus ( tam certa videntur 
Signa ) latere potefl , quod fenfu torquet acerbo si 
Maxillas , nulloque. fapit difcrimine nardum . 
Perturbat mentem ‘°? , tvemebundague membra vefoluit, 400 
Et patitur miferos lucem non amplius. unam 
Vivere : fed iufto vadicem pondere. nardi 
Tbylacitis !° praebe , Cilicum. quae montibus aliis 
Crefcit , ubi undofi labuntur flumina Ceftri . 
Smyrnion 1 terito interdum , fimul irida fumas , ' 403 
Lirineumque caput , dea quod Cytherea perofa , 
De 
E P oftriche mammofe , ed orecchiute , 
Regalate co’ mufcoli , o topetti. 
Nè l' odiofa sfuggati bevanda, 
Che non [εἰ iníciente , detta farica , 
.Che dà gravofa pena alle mafcelle . 
Nel guíto impara lei fimile al nardo. 
Barcollanti , e talor fa deliranti . 
E in unico fole , agevolmente 
Un -uomo groffo uccide . Or tu ben fpeffo 
Pefata porgi la fiorita barba, 
Baccellofa di nardo ; e cui gli fcogli 
Nutrono di Cilicia intorno al fluffo , 
E rfluffo del Ceftro ; or lo fmirneo 
Ben foppefto , e la fteffa iride togli, 
E la giglata follevata tefta, 
Cui Venere ebbe in odio , ed in difpetto, 
P Per- 
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Ov vex! ἐριδιμαιίνεσκε ! Apoc ὕπερ J ἐν dé vu ϑρίοις 
A'pyaAap μεσατοισιν ὀνειδίην ^ ἐπέλαστε 3 
Δεινὴν βρωμήεντος ἐγωαλδήσασω Κορήνην è 
Κέρσας εὐήκει veodev ξυρῷ. ἐν δέ νυ θλίψει 3 410 
H'ia κριϑώων γεοϑηλέα φυλλάδα T irm ἢ 
Πολλώκι δὲ σκύλαιο κάρη. περὶ δ᾽ αἴγυτο AP 
Ihpdvos , v» T GXigm βορὴ ἐπεσίνατο καμπή , 
Baupari? d ἐνδεύσαιο καὶ εὖ περὶ κόρτεα TÀXTTOUIS e 

My “μὲν ὑοσκυάμῳ τις ἀϊδρήεντα κορέσκοι 415 
Νηδὺν , oid i πολλοὶ παρασφαλέες σπέρχονται. 
H? νέον σπείρημα καὶ οἰμφικοίρηνα KOUGwY 5 
Κοῦροι ^ ὠπειπαίμενοι , ὁλοήν 9 ἑρπηδόνα γυίων , 
Οἰρϑυποδὲς βαίνοντες ἄγις μογεροῖο ^ τιϑήνης.. 
A λοσύνη ὃ βρύκωσι κακανθήεντας 9 ὀρώμνους è 420 
Οἷα νέον βρωτῆρας ὑπὸ γναθμοῖσιν ὀδόντας 
Φαίνοντες , τότε χνηθμὸς ἐγοιδέω δάμναται ὅλα. 
Tà δ᾽ ὁτὲ μὲν καϑαρίω γλάγεος πόσιν dA, πίνειν 4 

AA 


? M. ἐριδαίνεσκε, ? M.R, ὀνειδεί yv, 3 M.R. θαλψαις., 

4 M. νεοηλέα , Φυλλάδας ᾿σχνήν. R. νεοηλέα φυλλοΐδα τ᾽ 
ἐσχιὴγ 8.5 MR: βάμματα. 6 M. XO ipol, 7 M. povt- 
poio. 9 M, R. ἡλοσύνη, 9 M. R. κακ᾽ αἀὐνθήσαντας, 


Perché contendea feco del colore ; 

Forte vergogna in tralle frondi pole, 
Di rugghiante allevando orribil clava 
Tofa dal ceppo con rafoio acuto. 

E frefca fcalderai farina d' orzo, 

E fecca foglia ; e fpeffo ancor la tefta 
Spoglia , e "di ruta taglia anco lanugine, 


Cui preítiffimo guafta ingordo brucio ; 
E nel. 
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De forma quoniam fecum. contendere vellet , 
llhus in mediss , probro. ceffura perenni 
Impre(fit foliis pudibunda "^ vudentis afelli . 
Saepe caput vade 3 , C* demptam quam fervida geftat 
Ruta comam , viridefque [olent erodere campae , 
Exfcifam cultro fumma ab radice, levemque 

Hordea quam primum fuderunt trita farinam 

Perfundas pofca » gemma & line tempora circum . 

— Nullus byofcyamo ''* male prudens expleat alvum , 455 
Vt faciunt queis caeca. animum dementia verfat < 
Aut pueri quando lanugo vertice prima 
Decidit , © pedibus. poffunt. incedere veltis 
Repere iam obliti , nec adbuc nutricis egentes , 
Flore malo infigues qui gaudent mandere vamos , 
Vr modo quum primos coeperunt edere dentes , 
Pruritugue tumens. illis gungiva doleret . 
vit noxam "5 exbaufti curabit. copia laGhis , 


410 


419 


Aut 


E nella bollitura entro ne bagna, 
Ed intorno alle tempia unta ben bene. 

Nè col giufquiamo alcuno ignaro, il ventre. 
Empia ; come fovente ruinandofi 
Gli uomin fi ftudian verfo il lor periglio ; 

E la frefca femenza , ch' à diídette 

Le chiome intorno al capo , e'l perigliofo 
Serpeggiar delle membra , 1 giovinetti , 
Che camminano dritti in piedi , fenza 

La travagliofa balia , per errore 

Rodono 1 rami malfioriti ; e come 
Novellamente difcoprendo i denti 
Divoratori fotto alle mafcella , 

Prurito allor l’ enfie gengive doma. 


Dagli alquanto da ber , pura di latte 
P2 Be. 
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ἢ , ΄ UE) , 
A"AAore (βουκέραος c'uTWy:vou 5 δρῥα κεραίας * 
^ /, 2, i 
Evxapmets πετάλοισιν ὑπηνεμίοισιν ἀέξει 5 42$ 
Da / “ΦΌΩΣ «15 5 ΄ 5 , 
A τμενίῳ μεγ OVELAP OT ἐμπλωῆσιν ἐλᾶιῳ è | 
DL / ᾿ , 
H' σύ γ᾽ αὐαλέον κνιδὴς ^ σπόρην , ἄλλητε δ᾽ αὐτίω 
Ν 4 3 4 di Ὁ TEN : 4 5 3 3 4 4 È 
cia ὠμοίβρωτον ddyv avi, QuAAmM T 3 ἀμελξας 4 5 
4 ^ δὲ δ N τ n Hay d) 
Κίχορα xapdamidac re, καὶ Lù περτσέιον ἐπουτιν. 
9 K / 9 iy ‘pi 3 3 
E'» de τε νάτειαν ? , ῥαφανόν δ᾽ diis, ἐν δέ τε λεπτὰς 43€ 
3 / : (NC | 
A'mpuya κριμμύων γαϑθυλλίδας" 5 ἥρκεσε δ᾽ αὐτὴν | 
3 x + 4 | y τῷ / 
Ἑυαγλὶς κώδεια γέον gWopodoro ποϑεισα,. 
x Y " 4 TÀ 4 
Καὶ cU de” μήκωνος κεβληγόνου ὁππότε δάκρυ 
2 VÀ : \ | 8 
ἸΠίνωσιν πεπύϑοιο καϑυπνέας. ὠμφὲ yap° ἄκραν 
gn > LE, : ^ | 
Tja καταψύχουσι" τὸ δ᾽ οὐκ οἰνγαπέτναται ὄσσε. 43: 
2 3 / ͵ $543 ’ ; / 
AAA αὕτως βλεφάροισιν ακινηεντὰ de dyev è 
3 5 D ? 7 n 4 
Αἰμφὲ δὲ " ὀδιήεις καμάτῳ περιλεί fera ἱδρὼς 
‘ 7 x / 4 VN i 
A'Spóos , ὠχραΐίνει ^ δὲ péSos , πίμπρησι δὲ χειλή 9 
ν 4 , ^ m 7 »Ἤ 
Δεσμὼ δ᾽ ἐπεγχαωλαουσι γενειάδος. ἐκ de τὲ AV pov 
Αὐχένος ἑλκόμενον ψυχρὸν διανίσσεται " oua 
LUNE AHOMEVOY ψυχρὸν QOIXVIGTET μ 440 
| II2A- 
1 M. uepul'att. ? M. αὐαλεοκνέδηρ, 3 M. R. φυλλαδ᾽. 
^ M R. ἀμέλξαι. 5 M, R. νάπειον, 5 M. R. γηθυλλίδας., 


7 M. R. δὲ σὺ, D2.M, R. ἄκρα. 9 MR κυαΐ. 
» CA, e i 
19 R. olypatvet, .1} καὶ OIGVEIGOETAS . 


Bevanda ; ed or del bucero , a mangiare 
Buono , che tralle moffe al vento foglie © 
Le ben attorte corna alleva , e crefce, 
Gran buona cofa , allor che in olio nuota. 
O tu P afciutto dell’ ortica feme , 

Or la fteffa comparti a fofficienza, 

A ‘mangiar così eruda , e la fua foglia 


Succhiare , e la cicoria , e le cardamidi, 


E quel. | 


NICANDRI ALEXIPHARMACA 229 


Aut vefcae filiquae "5 , folitae proferre. recurvos 

Sub levibus folis , veferentes cornua , fruclus , 

Vi magna expreffo fi perfundatur olivo . 

Crudam etiam urticam *!’ vel femina ficca. comeffe , 
Comprefum © labis foliorum exfugere fuccum 

. Cowvenit , intybaque "^. © nafturcia , perfeague arbos, 
Et napy, © rapbanus , tenufque cacumina porri, 

Et caput auxilio efl , quod iunélis ordine granis 

Allia compattum geftant , potuque medetur . 

Fecundi lacrimam quicumque papaveris 1195 baufit , 
Hunc [opor altus babet , glaciali frigore. fummi 
Torpefcunt avtus , nec lumina. caeca. recludit , 
Commiffis fed vintta genis immota tenentur . 

Vudique permulto corpus fudore ‘°° gravique | 
Exflillat , pallet facies , funt fervida labra 1?! è 
Vincula malarum folvuntur » anbelitus imo 


Exiguum frigenfque fimul fpiratur ab ore . 
Sae- 


E quella cui perfeo dicono , e metti 

Napea , e rafano a baftanza ; e metti 

Sottili infieme capi di cipolle, 

E bafta ancor bevuto un frefco capo 

D' aglio, di fpicchi affai ben corredato. 
E tu. quando uom la lagrima fi beva 

Di papavero , ch' à feme nel capo, 

Oppreffo 1° udirai da ‘grave fonno ; 

Che nell eftremità fredde à le membra ; 

Nè gli occhi giù ricafcano , ma fermi 

Così nelle. palpebre avvinti ftanno : 

Fetido per l’ affanno il fudor gronda, 

Gonfian le labbra , impallidifce. il corpo ; 

Delle mafcelle allentanfi 1 legami ; 

E poco , tratto fu dal collo , freddo 


P 3 Fia- 


a 


4275 


430 


440 


430 . NIKANAPOT AAEZIBAPMAKA: 
ÍloAAdzx. δ᾽ ἠὲ πελιδνὸς ὀνυξ μόρον, , ἤέ TI μυκτὴρ 
Στρε βλὸς ' ἀπαγγέλλει ὁτὲ δ᾽ av? κοιλωπέες αὐγαὶ ; 
Acca σὺ μὴ ded: 4 μέλοιο δὲ πάμπαν ἀρωγῆς. 
Οἰνάδε καὶ γλυχδέντι ποτῷ vun dads. πιμπλὼς 
Τ ndarew ποτὲ δ᾽ Ppya διαβρύπτοιο È μελίσσης 44$ 
Αἰμμιγα ποιπνύων Tupnrridos 4 ai È dro μόσχου 
Σ κήνεος ἐξεγένοντο δεδουπότος ἐν νεμέεσσίν e 
E'ySa δὲ καὶ κγίλοιο κατὰ δρυός ἐκτίσσαντο 
Πρῶτόν TOU Saone συνομιήρεες" $ Sau καὶ È ἔχον 
Μνησάμεναι © Amt πολυωπέας ὠπασῶν 7 ὄμπνας ὃ j 459 
Βοσκομεναι ϑύμα ποσσὶ καὶ ἀνϑεμόεσσαν ἐρείκην è 
, “4 [4 ; TÀ E 4 A 5 
An mors δ᾽ ἢ 9 ῥοδέοιο γέον ϑύος εὔτριχί λίνῳ ? 
Οὐ χλίζων κυνόδοντια y τότ᾽ ^ ἡμύουσι "" χαλινοῖς 13 
Εὐθλίβοις È μᾶλλον δὲ paso. κεκορεσιμένος " ἕλχοις y 
Hé καὶ ἐρινέου" ποτὲ "5 δ᾽ αὖ μορδέντος ἐλαίης a : 
i 455 
Alda δὲ τόνδ᾽ ἑκάτερϑε διὰ ῥέϑος È ἔγρεο πλήσσων, 
Αἴλλοτε δ᾽ ἐμβοοων" ὁτὲ δὲ κνώσσοντα μαλασσων '* 4 
O'Qpa 
ἐμ, ςεβλὸς, ? M. ὅτε μὲν, 3 M. R. διατρέψαιο. 4. M. U- 
ee d 5 M. θαλάμας συνομήρεας, R. θαλοΐμους συνο- 
μήρεας SP 7 βνησά μενοι s ita corr. in R. 7 R. ἥνυσαν r 
? M, R. Ὄμπας, 9 M, R, δὴ. 19. M. Auer, !! g, gj. 15. αὶ εἰς 
uovo: Corr. 13M. KR. χαλινοὺς. a M, R. c dia P 


15 g, τότε. 16 Me ἐλαίου. 17 M, κ΄. τόν γ᾽. 19 M. κνῶδ- 
; 4 
σοντας QAO CY : 


Fiato paffa ; e fovente o vel ugna κα 

La morte avvifa , od ifcontorto nuo j 

E. talor anco |’ affoffate luci . 

Tu non temer , ti fia '| rimedio a cuore; 

E con calda di vin dolce bevanda 

Empiendo lo [pirante , e moribondo, 

Ora appreftando in un mifchiatamente Del. 


usc m 
DE 
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Saepe etiam obtortae naves 15 vel lividus unguis , 
Aut oculi funt certa cavi praefagia mortis. 
Tu ne cede metu, fed curae accingere morbi , 
Dulcia propinans, © fervida "vina trabenti 
Vix animam y, nonnumquam © Hymettia mella vemifcens 
Ex apium deprompta favis j quarum. agmina denfis 
In filois tauri liquefatto corpore nata ; 
Confertim fedes antiquo 15. robore quercus 
Condita legére , atque operam navantia melli , 
Pafta tbymum pedibus , floremque virentis erices , 
Multifidos partus. Ceveri 1535 atque opfonia praebent . 
Velleraque '?* interdum vedolenti imbuta vo[ato 
Inftilles claufo , veferatis dentibus , ori , 
Aut fatura iino fauces mittantur im imas ὁ 
Vel folo interdum torta quod fluxit oliva . 
Hinc atque binc faciem. palmis , clamoribus. aures 
Tundito , dum excieas , C torpens concute corpus , 
dni ANC τῷ Fa 
Dell ape infufa Imettide i lavori, 
Le quai dalla carogna di vitello’, 
Ne’ pafcoli caduto , fuor n’ ufciro ; 
Ove anco in cava quercia fabbricaro 
Pria ftando infieme , i talami ; e dell opre 
Rammentandofi , a Cerere ne diero 
I bucherati lor favi , e crefpelli ; 
Pafcendo , fvolazzando , e fu pofandofi 
Í timi , e la fiorita erice , ed anco 
La novella fragranza di rofato , 
O d'irino , e di moria uliva , allora, 
Sbarrando il canin dente , ne’ ferrati 
Denti con lino morbido ne fpremi ; 
Anzi il profondo , faziando , traggi . 
Tofto quello battendo quinci , e quindi 


Il corpo , defta : ora gridando addoffogli ; 
Pa Ed 


445 


450 


455. 


252 NIKANAPOT AAEZIDAPMAKA 
O'ppa κωτηβολέων ὅλοον dia κώμω κεδάτσῃ " 
SO 3 3 , 1) (δι , : 1 
Τῆμος d ἐξερύγῃησιν ἀλεξόμενος κακὸν ἄλγος. 
4 s 2 ΣᾺ Ἢ e 4 “ὁ * ΄ ͵ ; zi 
Zmepa δ᾽ ενὶ χλοερῷ Atrei , πρὸ de venrap βώπτων 460 
^» δ᾽ U Ὁ 5 ͵ ^ 
Tpifs , καὶ ἐκϑέρμωινς ποτῷ ἐψυγμένα yija . 
A"AAore δ᾽ ἐν δροίτη κμεράώων ἐμβώπτεο * σάρκῶ 
5 x ,ὔ / 2, i2» es 
Alda δὲ ToSaA£w ἐπαιονάασσο ^ Aoerpoîs, 
- 2 2 / ΄ 7 CHE) , 3. ε I 
AL AVAÀVILEVOS , TETUVOY T  ETXÀNKOTA ? pO « 
\ e x " / 
Εἰδείης δὲ λαγοῖο 4 χακοφϑορέος πότιν ἔμπης 46. 
E ; Ὁ , J : 
Οὐλομένην , τὸν κῦμω πολυςείου τέκεν ἃ λμης" 
^t / 3&4 4 4 
Too δὴ to λεπίδων 7 μὲν, ἰδὲ πλύματος πέλει οδμιὴ 9 
A M 9.2 ‘ A i EL ἊΣ ^ s 
Γευθμὸς δ᾽ ἰχϑυόεις vemodu» ὧτε σαπρυνθ ἐντων , 
$4 \ JESME iron È RE &- £06 554 , 
Hes καὶ αἀπλυντῶν 3 OTOTAV ATIS av£ida XPEIVY è 
a ^5 € 7 í \ ἘΠῚ. 3 ͵ 23 3 Si * 
Os 95 To pumOsis μὲν ὑπ οὁστλιγγεσσιν 7 mpooie 470 
δ E 4 \ 4 ENTO A 
εὐ idos ἐμφέρεται νεωλὴς γόνος " ἡ ἅτε TEUJOU 4 
Y j ; : 
H' dre σηπιάδος φυξύλιδὸς y w τε μελαίνει 
i ^ f (Nc tox ς PC 
Oldua χολῇ 9 δολόεντα μαϑοῦτ᾽ ὠγρώστορος Opp è 
Ta ΕἼ) €» " i s » f 255 È / 
ων. ἤτοι GoQosíc μὲν ἐπιχλοος εὐβρῶμεὲ vuole i 
| I wre- 
!OM, Re ἐμβάλλεο, 1 M. R, ἐπαινάασθαι., fed in &. corr, 
ἐπαιονοῖσσχι. 3 M. R. ἐσκληότοι, 4 M. λαγωοΐο, 
5 M, Aomídoy.: 6 M, R. Aétié. 7 M, ὑπὸ ςἰλγεσσιγ. 


Ed ora fonnocchiofo rifcorendolo , 

Acciò la trifta diffipi cafcaggine ; 

Recia allora , cacciando il mal malvagio ; 

E panni lini in graffo olio verde, 

Ed avanti nel nettare intignendo , 

Frega , e rifcalda col bagnuol le membra. 

Or la carne , mefcendo , immergi in trogoló, 
E tofto ne lo cura in caldi bagni; 

Il fangue rifolvendo , e 1° indurita 


Pel. 


pinza 
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Fimeftum ut fatis. inftantibus ille veternum 
Excutiat, [umptoque vomat medicamine virus 4 
Tum molli madidas oleo vinoque lacevnas !*? 
laduat , © potu frigentia membra calefcant . 
Nunc tepidam affundens aegrum. demergito corpus 
In folium , calidifque lavetur C inndtet undis è 
Sie denfata cutis rubidufque liquabitur bumor . 
Difce venenatos leporis "^? cognofcere potus 
Peftiferi , mediis peperit quem fluchibus. aequor. - 
Virofi [quamas © purgamenta marin 
Pifcis olet , pifcemque fapit qui putridus , © quan 
Non perpurgatum [quamae infecere velittae . 
llle quidem fordens tenucs lolliginis inter 
Defertur pendetque comas , quafi uatus ab illa è 
Aut quae pifcantis vi paene oppreffa dolifgue 
Diffugiens atro perturbat fepia fluîtus . 
His color sflericus 177 , viridi nigroque remiflis , 


Core 


Pelle incordata . Or vò che fappi ancora 
Il veleno mortal della maligna Ὁ 

Lepre micidial , cui partorio 

L' onda del mar faffolo ; a cui l' odore, 
Di fcaglie., e lavatura ; ed è il fapore 
Pefciofo , qual di pefce puitrefatto , | 
O non lavato ; allorachè la fcaglia © 

Il corpo , non levata ; intride , € guafta ; 
Che fucido quand’ è parto novello; 

Agli radi riccetti 5᾽ affimiglia 

Di totana , o di totano , o di feppia 
Fuggiafca , che col fiel nerifce l' onda 
Del mar , quando il difegno à penetrato 
Dolofo del predante . Ora di quefti 


Spargefi verde per le membra il fiele; 
Sce: 


AL 


Cun 


= 
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l'urepdess 4 σάρκες δὲ περιστολοίδην μινυϑουσι 475 
Τηκόμεναι * τὰ δὲν" dabra RATECTUYEV * ἄλλοτε ῥινὸς 
A'xpoy ἐποιδαίΐνων σφυρὰ Te UT patti . αἰμφὶ δὲ μύλοις ἢ 
A'vSed te fipuoevta κυλοιδιόωντος e ζει ἦν 
Δὴ ydp ἐφωμάρτησεν ὀλιζοτέρη κρίσις οὖρων 9 
A"MOTE πορφυρέη y τότ ἐπιπλέον αἱ μώτσουσα.. 480 
Πᾶς δὲ παρὸ δρακέεσσι Φανεὶς ἐχϑαίρεται ἔλλοψ è 
Αὐτὰρ 0 ναυσίόεις ὡλίην 3 ἐμυδάξατο δαῖτα. 
Τῶν 4 pi , φοινήεσσαν ἅλις πόσιν ἐλλείβόροιο 
Νείμειας , τοτὲ δάκρυ νεοβδάλτοιο 5 κάμωνος y 
O'Qpa ποτὸν νέποδος τε κακοῦ ἐχφύρματα Xeon" 485 
A Dor (δρωμήεντος αἰμελγόϊμενος γάλα πίνοι à 
H χύτρῳ τήξας μαλαΐχης ἐυπόωντας s δραμνους è 
Καὶ τότε ? κεδρινέης πελάνου (βάρος ἔμμορε πίσσης + 
Βρύχοι δ᾽ ἄλλοτε καρπὸν ἅλις Φοινωδεα σέδης 
Κρησίδος , οἰγωπῆς Te, καὶ ἣν Τρομένειον TUOI 9 496 
Zuv δὲ καὶ Αὐγινῆτιν ὃ ᾿ ὅσαι τοὶ σμληρέα κάρφοη; " 

doi - 


1 ang. ὁ δὲ. ? M, R. μήλοις. 3 M. μιαρὴν, 4 M. κ΄ τῷ, 
5 MR, ψεοδλάςοιο. 5 MR. λιπόωνταὰς 7 M. R. xat ποτε. 
* M, σὺν xa? aíyiviTiv ,. R, σὺν καὶ αὖγ εἰνίτεν : 


Sceman le carni dileguate , e fmunte, 
Aono in odio le cene , ed or la pelle 
Nell eftremo gonfiando fi folleva , 

Ed alle piante fa venir vefciche + 

Ed intorno alle poma delle guance 

Pofa fior rigogliofi , e gonfian gli occhi ; 
Poca feparagion d' urine fegue, 


Talor vermiglia , e più talor fanguigna; 
Ogni 
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Corpore fit toto , carnes tabefcere "ἢ fenfim 47 < 
Incipiunt , odere cibos , cutis alta *°? tumore 

Tollitur, inffanturque pedes , mox undique malas , 

Ceu flos exorieus , tumidas rübor occupat ambas. 

Vvinae 135 exiguum vefica excermt , ©' illa | ^ 
Vel modo purpurea efl , vel fanguine tinéfa vube[cit . 486 
Omnem averfatur pifcem *3!, vifoque vepente ,— 
Naufeat , atque dapes quas mittit pontus , abborret 4 
His contra bellebori '?* mifceto pocüld mgri, 0 
Aut quam preffa vecens lacrimam fcammonia fundit ; 
Pifcis ut obfcent pellatur corpore virus. we 
Aut afini interdum. mul&lram bibat. ipfe , vel olla 
Incotia abfumat vifcofae vimina malvae ^? | 
Concretamque picem. 134 quae cedri cauidice manaî , 
Vel modo granati '55 frutlus Cretenfis abunde — ἧς 
Mandat © oenopes , tum quae promenea vocantur , 466 
Quaeque ferax Aegina tulit , fum cunîta vübentes. 


dx; 
93 


Ac 


Ogni pefce alle luci comparito Es 
E in odio ; e marin cibo abborre , e fchifa. 
La roffa dell’ elleboro bevanda | 

A coftui porgi in copia , ed or la lagrima. 
Di frefca fcamonea ; acciocchè quefta 
Bevanda , del mal pefce fparga fuora 

La bozzima nel fuo veleno» intrifa . 

Beva talora di rugghiante il latte , 

O in pertolo di malva i fozzi rami 
Disfacendo , e or danne un pefo d' obolo 
Della pece del cedro , ed or ne morda 

Di melagrano il roffo frutto in copia, 

Del creffio, e del viniofo , ovvero enope ; 
E di quello , cui dicon promeneo ,. 

E infieme ancor del melagran d' Egina, 


Quar 
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qoíy! ὠραχνήεντε διαφρώσσουσι καλύπτρῃ.. 
Αἴλλοτε δ᾽ osvofipota βορὴν ἐν κυρτίδι θλίψαις. 
Ωἷσπερ νοττευουσαν ᾿ ὑπὸ τριπτήρσιν ἐλαίην. 

H δὲ τις αὐαλέῃ πεπιεσμένος αὐχένα δίψῃ. 
Ex ποταμοῦ ταυρηδὸν ἐπιπροπεσοὶν 3 ποτὸν ἰσχῇ , 
Λεπτὰ διαςείλας TRADAM μνυιώδεω Spia, 
Τοῦ μέν τε ῥοιζηδὰ φιλαίμωτος ἐμπελάώουτα 
Ῥύμη , aA προὔτυψε ποτοῦ μετὰ χείλει! βρώμης 
Βδέλλα. παρχὶ λαπαάρη τε καὶ ἑμείρουτα Φονοιο. 
H' 03° ὑπὸ ζοφέης νυκτὸς κεκαλυμμένος αὐγὰς 
ΑἸ Φραδέως κρωσσοῖο κατακλίνας ποτὸν ἰσχῇ è 
Χείλεσι πρὸς χείλη πιέσας , τὸ δὲ λαιμὸν duetta 
KvedaAo» εἰκροτάτοισιν ἐπιπλώον ὑδάτεσσι * 
Ταὶς μὲν fva πρώτιξον ὀχλιζομένως βόος ὡσῇ γ 
A 'Üpóa: προσφύονται ἀμελγόμεναι χροὸς αἷμα. 


΄ ’ / d , eS0 
AMATE μέν TE πύλαισιν * ἐφήμενωι , ἐνϑα TE πνεῦμα 


᾿ 3 Qu P4 ^» 

Aiev αθροιζόμιενον Φει)οῦ διανίσσεται 5 ἰσθμοῦ. 
βοίζοι 9 

| A ! Αὔλ- 


! M. ὡσεί τε νοτέϑσαν, R. ὡσεί Tip νοτέϑσαν, ? κι Τρι- 


πτῆσιν. 3 M, προπεσὼγ ἐπεταυρηδον, 
^ M. R, TUAMOW, 5 M. R, διανείσσετοι!,ς 


Quanti mai le vermiglie dure grana 
Con fottil velo cuoprono fpartite . 
Il vinofo mangiare ora dell’ uve 
In pevera di vimini premendo, 
Qual giovinetta fotto i torchi uliva. 
Se alcun le fauci d' arfa fete. oppreffo 
A un fiume , a bue , giù dechinato , beve, 
Colla man le fottili alghe levando, 


Di coflui , che fciacquando fa romore | 
A. fe- 


495 


500 


295 


) 
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Ac duros acinos tenui quae cortice condunt . 
Nunc vero im quallum contetta prematur edulis 
Vva 39 , velut praelis udae fivtaguntur olrvae . 

δὴ quifquam '? multum fitiens e flumime , vultu 
Ceu taurus prono liquidas potaverit undas , 
Seponens manibus fordes , algamque natantem , 
llhus in fauces accedens impete magno , 
Lonsa , fame crepitans , quae fangune gaudet bivudo 
In labra cum potu , ρο [ἡ ventrem fertur in altum . 
Sive [ub obfcura quum lumina nocte teguntur , 
Ora , levare fitim. cupiens , male providus urnae 
Admorit , flu:ttans tuac. funma vermis in unda 
lrruit , © fauces fubieus invadit. apertas > 
Quoque illum varie 1actatum curfus aquai 
Pertul:it , beic. baevetque © combibit ore cruorem, 
Nunc tenet obfeílos animae vocifque canales 
-Aev anguftum qua praeterlabitur sfthmum © | 

Nuuc 

A feconda dell’ acqua , per mangiare, 
Sanguifuga mignatta in copia , al bordo 
Accoftandofi , fuor ne fpiccia , appreffo 


Alla cofcia , bramando e fangue , e ftrage. 


O allorchè da tenebrofa notte 

Le luci ricoperto , d' una brocca, 
Difconfigliatamente giù chinaro 

Avvalli la bevanda , labbra a labbra 
Premendo , e giufo valichi la gola 

Il ferpentel notante all’ acque in cima. 
Quefte , u' da prima la corrente portale , 
Ed affollate le fofpigne , ed urta, 

Il fangue tutte a mugnere s' attaccano. 
Dal corpo , ed or fi pofan fulla porta, 
Ν᾽ fempre accolto viene , e vanne il fiato, 


Per ifmo angufto , ed or fi colma quella, 
L’ uom 


495 


500 


5 


238 NIKANAPOT AAEZIGAPMAKA . 
Αἴλλοτε δὲ φσομίοισι πέριξ ἐπενήνοθε γαςρὸς ; 
Αἰ γέρα πημωίνουσα 5 γέην δ᾽ ἐπενείματο δαῖτα. 519 
Καὶ σὺ TIT. ἐν δεπάεσσι κεραμόμενον ποτὸν OftUs 
Νείμειας , ποτέ delta συνήρεω χιονόεσσαν δ 
11oA Aoi μρυςάλλοιο γέον βυρέῃσι παγέντος è 
H'é σὺ yupwrzio na Aut βωώλακα è γαίης 
Ναιομένην σωλερῆν δὲ πόσιν μενοεικέα τεύξαις , $15 
H αὐτὴν ἅλω βάπτε : TOT. ἠελίοισι ὑχβόρων : 
ErSap ὀπωρινοίσι » TOT ἠνεκὲς ἐν τυρὶ ᾿ ϑάλψας. 
ILAAdu δ᾽ ἢ οὗλα Tyro) ὑμιλαδὸν 3 PI A} 06 ἄχνην 
Ἐμτίσαις y τῆν τ᾽ αἰὲν oup ὡλοπήγῆς οἰγεέρει 
Neo ὑφιφξαμένην , ὅπόν ὅϑδασιν ὑδατα μίξῃ. 529 

M» μὲν δὴ ζύμωμα κακὸν XS ovis ἄγέρα κήδοι ) 

ἸΤολλάκι μὲν ςέρνοισιν dypddor , ἄλλοτε D ὄγχον , 
Eur ἐπὶ φωλεύονται τραφῇ aso ὁλκὸν ἐχίδνης 
Tov ὠπτοπγέῖον" φομίων δ᾽ αἀποφώλιον ὦσϑμα » 


Keivo ποτὸν ζύμωμα , τὸ δὴ ῥ᾽ ὑδέουσι μύκητας 325 
Παμπήδην . ἄλλῳ 2 yap iT οὔγομα κέκριται ἄλλος 
| A'- 


! M. TOÀ + 3 M. ÉwAoelda, ita corr, in R. 3 M. φλσγὴ. 


L'uom danneggiando , in fulla bocca al ventre, 
E parti a fe di nuova cena face, 

Tu allor ne’ bicchier mefciuto aceto 

Danne a bere, e talor nevato cibo 

Infieme porgi , e fpeffo ancor di gelo, 

Che fia alle tramontane or or ghiacciato . 
Scava , o di terra una falmaftra zolla 

Battuta dalia gente , ed abitata, 

E copiofa fa ricca bevanda; 


O la fieffa da’ a bere acqua di mare, 
Ora 
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Nunc vero medi circum[edet. ofcula ventris , 
Atque bominem excrucians ingefta cibaria. pafcit 
Hanc autem urentis qui pocula mifcet aceti. '?* , 
Quique nivem *39 adiungit , Boreae vel frigore duro 
Adfiriffam praebet. glaciem , decedere. cogit . 
Aut falfam '*9 terrae perfo[fam "vomere glebam 
Accipias , largoque bibas bumore madentem . 
Mox etiam pelago ex ipfo falis unda '*' petatur 
Solibus autumni vel multis fervida flammis . 
Effoffique fales pariter vel mifta twvabit 
Spuma [alis ?*? , fundo demerfam quam legit. imo 
Confundens undis falfamentarius undas . 
Ne mala te vexent terrae fermenta ‘43 , caveto . 
Illis faepe tument praecordia , collaque duro 
Vt laqueo av&lautur , latebvis fi proxima crefcunt 
Vipereis , taetrum quibus exit "virus , Ὁ" ipfum 
Concipiunt caeco qui mittitur. balitus. antro . 
Quique vocat fungos , fed plurima nomina paffim ‘4 . 
Tu 
Ora domata dagli eftivi foli , 
Ed or continuo a fuoco rifcaldata . 


E fpeffo , o fal rapprefo , o di fal fpuma 


Meíci , cui fempre , uom che rappiglia il fale, 


Accoglie , e già nel fondo ella fi pofa, 
Quando | acque rimeícola con acque. 

L’ uom non offenda il lievito malvagio 
Della terra . Sovente effi nel petto 
Rigonfiano , e talor foffogan , quando 
Crefciuti fian fovra il profondo ftrafcico 
Di vipera intanata : indi veleno 
Spirando : ora del fiato della bocca, 

E del covil bevanda è quel fermento: 
Quefto chiamano funghi in generale , 


Che ad altro è altro aggiudicato nome. 
Or 


$10 
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$40 NIKANAPOT AAEZIBAPMAKA, 
? N , 3 ^ [ , / 4 7 
A λλὼ σύ y ἡ βαφώνοιο Tro pots σπειρωδεω, χύρσην y 
H" purss nAwdovra περὶ omddina nodovras , 
TÀ x 4 , 
Πολλακε καὶ χαλκοῖο πάλαι μεμογηότος oy. 
,ὔ 3 , Bul. : 4 
A'AAers xÀWoróreaa» ἐν ὄξει purteo τέφρην. 
Ψ € Gi ἜΚΗΣ ΄ 4 IN d imc: 
Δή πότε DIA cp fos πυρίτιδα. βαμματι βαίνων 5 
Hé λέτρον , ποτὲ 3 Φύλλον ἐναλδόμενον TPATINTI 
Kapdapidos , μῆδόν τες καὶ ἐμπριόεντα σινήπι * * 
Σὺν δὲ καὶ οἰνηρὴν Φλογιῃ Tpuya τεῴῷροσοιίο , 
2 ; DS ͵ 3 Xm es 
H' πάτον Gpoudoio xxToidQoc . en δὲ βαρεῖαν 
Xelpa nareppatenv? ἐρύκοις λωβητηρα κῆρα. 
\ : / \ VS LM / 
H'y de Arroppivoio ποτὸν δυσοαλυντον (opu 
ἐᾷς 4 : ΄ i! : , 
Qapuaxidoc σαύρης πολυκηδέος , ἣν caAouotvd py 
KAeiouci , τὴν οὐδὲ πυρὸς λωβησαᾶτο λιγνὺς 9 | 
* ? £ 4 EY] 23 ri ^ 
Aia μὲν ἐπρήσϑη γλώσσης βάϑος" db δ᾽ ὑπὸ ux λκηςὅς 
" 4 \ á ! / 
Aauvata , ἐμβαρύϑων δὲ κακὸς τρόμος dea λύει + 
VM ΄ / i r / 
Oi δὲ περισφωλέοντες , x Ts (βρέφος ἐρπύζουτσι , 
Τετράποδες" γοεραὶ ydp dito φρένες ἀμίβλυνονται. 
| 1 à 
zt Lote 
(tm ÜpUmTto . ^ M, ΚΕ, ῥιζαδα. 3 M. R. τότε. ^ M. R. ἐμ- 
| wpíovra Gi ἡπυν. 5 M xaTtuCaTtGOV. R. XuTt ua T toV, 
5 M, αἶψα ót(corr. ὑπὸ) pote. R, aii ἄπο μάλκης. 


Or tu da feminal capo di rafano , 

O di ruta potando un verde ramo , 

O.sfior: di rame, dle) pati, ab antico,» 

Cenere tal fiata di fermenti 

Getia. in ;aceto gie / sine stritai,;.e in. quelle 

La barbicciuola pilatrina intingi , 

O nitro , e. talor foglia di nafturzio , 

Che crefce fu ne’ verdi :fpartimenti,; 

E ' medo , e .l’ afpra fegatrice VAR Da | 
a 
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Tu contra raphani 55. finuofum corpus, © acvis 
Concede excifum vutae de cefpite vamum , 
Chalcantbumque vetus "4 , natum futoris in ufus . 

Vel modo clematidis "47 cinerem mifcebis aceto, 

Nunc vero in pofcam nitrum , tritamque pyretbri 
Radicem infundes , vel quae nafcuntur in bortis 
Cardamaque © Medum malum 148, exurenfque finapi . 
In cinerem pariter. vini convertere fecem 

Gallinaeque fimum ‘49 ne fpreveris , inque. profundum 
Guttur , ut evites fatum , demittere dextram . 

Sin quis vifcofi triftifque venena lacerti 
Mortifera ebiberit , vero Salamandra 55 vocatur 
Nomine, damnofus quam non violaverit. ignis , 
Extemplo ardentem vexant incendia linguam ὁ 
Torpefcunt '5! , proprioque trementia pondere membra 
Solvuntur , non firmi errant , pedibufque quaternis 
Vt pueri incedunt * nam meus obtufa vacillat . 

Plu. 
E la vinaccia incenera alla fiamma. 
O lo fterco d' augello cafalingo , 
Ed a tutto poter la man gagliarda 
Mettendo giù , tranne il nocevol fato . 
Se poi l’ inevitabile veleno 
Offenderà di quella , che non ave 
Pelle , lucerta velenofa , trifta , 
Che cagion’ è di molti pianti, e morti, 
Cui falamandra appellan , cui nè meno 
Del fuoco la fuligine l' offende; 
Ingroffa tofto della lingua il fondo, 
E vien da freddo rattrappito , e cotto. 
Scioglie aggravando un rio tremor le membra ; 
Non reggendofi quei , ferpon qual putto , 
Quadrupedi animali è che la mente, 
E l'intelletto ottufi fanfi , e morti, ^ 
Ls 
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242 NIKANAPOT AAEZIDAPMAKA , 
Lapua δ᾽ ἐπιτροχήωσιν ἀολλέες ἄκρα πελιδναὶ 
Σμωδιγγες ςάζουσι κεδαιομένης μακότητος : 

To δὲ σὺ πολλάκι μὲν πεύκης. oro δάκρυα μῆρξας a5 
Τενθρήνη: ἀναμέγδα πόροις ἐν πίοτιν ἔργοις" 

H' χαμοαιπίτυρς βλαφήμονος ἄμμιγα κούνοις 

Φύλλα κωϑθεψησείας , ὅσους ἐφψήτατο τ πεύχη è 
Αἴλλοτε δὲ σπέραδος xv idus Μυλοεργξϊ μίτγων. 
Τερσαίνοις oprpooo παλήματι ,. ἦ xxi ποτε κνίδην 
Ε'Ψαλέην κρίμνοισε παλυνάμενος 2 ψαφαροῖσιν , 

E»? λιπεῖ χραίνοιο" βορῆς δ᾽ ἀέκοντα κορέσκοις, 
Ναὶ μὴν juri τε καὶ ἱερὸ ἔργα μελίσσης , 

Pila τε ἐπ paved y nai wed ϑιβρὰ χελώνης 
Αὐλϑαίνει ὅ. καὶ γέντα συὸς Φλιδύωντος dAUDÎ è 
Αὐμμίγδην ἁλίοιο ᾿χαϑεψηϑέντα χελώνης 
Ido 7 ταχινῆσι διαπλώει πτερύγεσσιν. 

Αὐλλοτε δ᾽ spess κυτισηνόμου.. Lù τ᾽ οἰκάκητα 7 
Αὐδηεσσαν ἔϑηκεν , αναύδητόν TEp ἐϑσαν 
| Ee 
3 M. τμήξαις.,, R. μόρξαις, ? M, R. 0086 τ᾽ ἐθρέψατο. 
3 M. παλήστι ΣΤῊΝ: χρένοισι παλυνόμενοο. 5 M. σὺν, 


5 ἀλθαίνει τότ᾽ ἔνερθε mupse Tuperoîo κεραΐης οἶλθα γε, 
M. R. in quo ζαφελοῖο Corr, ζαφλεγοῖο. ἡμίἀκοίκητος,, 


La carne in cima fcorrono gremite 
Livide macchie , e gemon , diffipata 

La peftilenza». Però ru fovente 

. Della picea le lagrime afciugando , 
Colle graffe opre "della pecchia dalle , 
O della camepiti , od. umil pino 
Germogliante le foglie in: un commifte , 


Tu leffa colle pine quante mai 
La 
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Plurima perque cutem vibex '? lvefcit in orbem, 
Et famem exftillat , multum tardante "veneno . 

Huic vero lacrima *53 celfae medicabere pinus , 
Sì lento cupias fufam componere melli . ὧν 
Necnon cum piceae 154 terveflris germine , pini 
Incoque maturum qui pendet in avbore conum . 
Atque mola decuffae erui mifcere farinae 
Expedit , © ficcare urricae femen, © spfani 
Vrticam 55 tenui confperfam polline , cotfam 
Ex oleo ediffe , invitoque obtrudere ventri . 
Quin refina tenax C apis fetura. facratae 
Radix galbauea , €? tenerum teftudinis ‘ovum , 
Diflentaeque. fuum. multa pinguedme carnes 
Cum curva auxilio veniunt teftudine coltae 
Quae pelagi flu&lus velocibus innatat alis , 
Aut montana etiam , cytifo quae "ve[citur , © quam 
Reddidit e muta 155 modulanti voce canoram 
Mer- 
La picea alleva , e tal fiata ancora 
Di femenza d' urtica mefcolando , 
Con [polvero di cece dalla macine 
Lavorato , verrai fciugando , ed ora 
La leffa ortica , di farina αὐ orzo 
Infarinando , intriderai nell' unto, 
E daraila a mangiar , benchè ei non voglia. 
Ragia, di vero , e facre opre di pecchia , 
E radica galbanica , e calde uova 
Di reftuggine giovano , e di porco 
Graffo bracato , e gl’ inteftini , e '] graffo, 
Della marina tartaruga infieme | 
Colle membra leffati , che con prefte 
Ali naviga il mare , ora di quella 
Di monte , pafci-citifo , cui il femplice 
Favellante rendeo , quantunque muta , 
Qi 2 Mer- 
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244 NIKANAPOT AAEZIBAPMAKA . 
Ἑἑρμείης « σαρκὸς γὰρ dmouyoc Quse * χέλειον 

/ E δῷ 4 , ͵ 
Αὐδλον᾽ ὠγκώγως δὲ Qvo Tapereivato πέζαις, 

dé / E , Ly ΄ AI 
Kat TE σύ γ᾽ ἡ y spovay λαιδροὺς δαμχταιο τοκῆας. 
Αἴμμιγα δὲ ῥίξας ] puyy idus > ἐν δὲ ἐπαρχὲς 
Θαλτπε βαλὼν Xrpo σκαμμωνιον" οἷσι κορέσκων $65 
A’vipa , xxi ϑαγατοιο πέλας βεβαῶτα , σαώσεις. 

ϑ / i 4 Dy 

H'y γε μὲν ex Qpvoro ϑερειομενου ποτὸν ἴσχῃς 9 

, e ld 9 ΄ 
H'é ti καὶ κωφοῖο λαχειδέος ὁ) ὃς T ἐνὶ ϑαμνοις 
E/ap: προσφύεται * μορόεις λιχμώμενος È poyv 5 

eS , L L /, 
"(Tow ὅτοι ϑερόεις μὲν ἄγει χλόον ἠύτε ϑαψου. 570 
Tua δὲ πιμόπρήσιν . TO di, συνεχὲς ἀϑρόον ἀσϑμα 

, 2 , ^ 
Δύσπνοον ἐκφέρεται ) παρὰ χείλεσι δ᾽ ἐχϑρὸν ὀδωδὲν. 
Α᾽λλὲ σὺ τῷ , βατράχοιο καϑεψέος 5) ἠὲ καὶ “ ὀπτὴν 

, 4 V EN 4/00 
Σώρκα πόροις. ὅτε πίσσαν ἐν ἡδέϊ piypevos οἴνῃ 9 

4 M3 5 es \ 7 3f ΄ 
Καὶ τὲ σπλὴν 00010 κακὸν (βάρος ἤρκεσε ᾧρυνης , 575 

/ ΄ λ e « 2 é è / € 

A ipavatys Φρύνης πολυήχεος , ἢ T ἔπι Φύκει 

AOV. s Ue ͵ 5 
Πρῶτον ἀπαγγελλουσα Boa ϑυμώρμενον lop. ' 

| AD 

.* M. R. olrév vocQuot . ? M. Hpuyyidas , ita corr. in R. 


3 M. R. λεχειδέος, . 4 M. προσφύρεται, 5 M, pom, 
6 M, a Wo 


Mercurio , poi ch’ ei Rivarò dà carne 

La vaia coccia , ed alle fpalle due 

Braccia diftefe , o tu di ranocchietti 

Uccidi gli sfacciati genitori ; 

E radici , o pur rungidi in un mefci; 

E in pentola gittando copiofo 

Scammonio cuoci ; onde tu l uom faziando, 
Salverai , preffo a morte anco venuto. 


Che fe di rofpo , o rifcaldata al fole 
Eft- 
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Mercurius , pito infontis qui cortice. carnem 
Exemit , geminumque ancona intendit. in ovis - 
Dede neci turpes ranas 57 , flirpemque vemifce 
Spinofae erynges , fimul © fcammonia iufto 
Pondere feruefcat , faturumque a morte veduces 465 
Hoc potu , inferni. fubeuntem limina Ditis . 
Pocula '5* ft quifquam aeftivis medicata vubetis 
Ebibit , aut vanis , quae mutae histaeque cobaerent 
Vere novo arbuftis , vorantemque aera. fugunt , 
llla quidem tbap[ío ‘59 fimilem per membra virorem 470 
Molemque '?? ingenerant , confertaque petlore anbelo 
Ducitur aegre anima , © foetor gravis infidet ovi . 
Praefidio tamen 15) efl ranarum torrida flammis 
Aut elixa caro, vel pix ‘°° infufa falerno . 
Splen quoque letiferae pondus crudele vubetae $75 
Profutt , in flagnis glauca quae degit in ulva , 
Garrulaque optat; praedicit tempora veris . 
Mu. 

Eftivo rana avrai prefo veleno, 

O pur di muta irfuta , che mortale, 

La primavera , entro le macchie nafce, 

Ed a leccare ftaffi la rugiada ; 

Di quefte , quella eftiva fa pallore 

Qual di tapfo , e le membra incende , ed enfia , 

E continovo anelito frequente , 

Malagevole , trifto n’ efce fuori, 

Con odiofo .dalle labbra odore. 

Or tu di rana alleffo , oppure arrofto 

Carne dà , ora pece mefcolando 

In dolce vino , e milza giova al trifto 

Pondo di quel mortal venen , di rana, 

Paluftre rana , ftrepitofa molto, 

Che ful mufco , e full’ aliga , la prima 

Grida avvifando primavera amica. 
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246 ΝΙΚΑΝΔΡΟΥ͂ AAEZIGAPMAKA ; 
Αὐτὰρ ὃ γ᾽ ὠφϑογγος κὸν: και ἐν δονακεσσι Samilwds 
Πολλαίκε μὲν Tubo χλόον κατεχεύατο WALL 
A"adore δ᾽ ὑγῥαΐίνει χολόεν coua * καί ποτὲ λυγμοὶ 589 
Avipa καρδιόωντα ϑαμιότεῤροι ᾿ κλονέουσί. 
Aj» δὲ κατικμάζων ἄγονον σπόρον οἴλλοτε Φωτὸς. 
Πολλάκι ϑηλυτέρης RITIRATA γύρισι τολέσκεί > è 
Nod μὴν τοῖς ὅτε νέκταρ ἀφυεγετον, ἐν derideoci 
Χεύοις 3 , εἰς ἔμετον δὲ καὶ oU χατέοντα πέλαζεις + « 385 
Hi mi Sov Quayii. ϑάλψας κύτος αἰὲν ἐγωλϑῇ $ 
Αὐγέρα Seppolsaio* ὅ χέαι δ᾽ ἀπὸ vigore» iso. 
Kai te καὶ αὖ ξηρῶν δονακὼν dco ῥίζεω κόψας ; 
Οἴνῳ ἐπε γκερώσαιο" rà y ῥ᾽ ὑποτέτροζε λίμνη 
Οἰκείη" TOO: λεπτὰ OV ἐκ ποσὶν éprerà ym è $90 
H'é φιλοζώοιο 1 xvmsijidés $ ἠὲ κυτείρους 
Αὐτόν τ᾽ ἠνεκέεσσι τρίβοις πανάπαξον ἐδωδῆς 
Kai πόσιος ξήραινε, καθατρύσαιο δὲ yüx. 
Εἰχϑομένη δέ σε μή τι λιβάργυρος ἀλγινόεσσα 
Δή- 
/! Me R. ba perdo ξέρσί 07M OR. τελίσκει. 3 MR, χεύαιφ, 
^ M. κ᾿ ViAoQoi$, 5 M, ἀναλθῆ, 6 M. R. θερμάσσαιο.. 
7 M. PIMITGIOLO è 


Ma quella muta , e che abita tra canne 
Sparge fpeffo color buffeo alle membra si 
Ed or la bocca biliofa ammolla ; 

E talora finghiozzi più frequenti | 
Turban l’ uomo che pate mal di flomaco. 
Lungo tempo talor , dell’ uom fcolando 
Infeconda femenza , diffipandola , 

Con femminili membra la compifce. 
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Muta autem '5? © longa latitans [ub arundine , buxi 
Diffundit viridem per languida membra colorem . 
Os quoque bile madet '^* 5 morfus aliquando molefti 
Corda premunt , crebris fingultibus ilia faltant '** . 
Inviti [hllant , tam vir quam foemina , multo 
Semine 95 , uec fupereft fobolis [pes ulla futurae . 
Sed tu funde merum pateris 157. teflaque repoflum 
Promito , C" ad vomitum cogas fi forte vecufet o 
lllum etiam im labro 155 quod fubdita flamma fovebit , 
Calfacias , fufoque cutis. fudore madefcat . 
Quin €? arundineam *59 ficcam caefamque , lyaeo 
Radicem mifce illarum quae plurima. flagnis 
Crefcit , ubi immundas gaudent. innare per undas - 
Vel quam iunctis babet. grati quadratus. odoris . 
Affiduo , vacuum potufque cibique , labore 
Exerce 17° , tumidumque veftcca & digete corpus . 

Argenti "fi te crudelis [puma laceffit , 


Pro» 


A quefli or quando nettare in buondato , 

Ne’ bicchier mefci, a vomito , malgrado 

Suo ne l'adduci ; o 1 corpo ognor malfano 

Rifcaldando alla fiamma di fornace, 

L' uomo fcalda ; fudore ei verfi immenfo. 

Di fecche canne ancor barbe tagliando , 

Che la propia palude ne nutrio, 

Ove tra’ piè fottili beftie nuotano, 

Mefcola in vino , o dell’ amica a vivere 

Ciperide , o cipero : quel , digiuno 

Affatto d' ogni cibo , e di bevanda 

Con paffeggi continovi rafciuga ; 

E gracili le membra , e fmunte rendi. 
Non ti sfugga il litargiro odiofo 

Dolorofo , allor cade al ventre pefo; 
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248 NIKANAPOT AAEZIGAPMAKA 

Λήσειεν" τότε γαςρὶ πέσῃ βάρος" ἀμφὶ δὲ μέσσον τ 495 
Πνεῦμά τ᾽ ἀνειλίσσοντα κατ᾽ ἐμφαίλιον βρομέησι ^. 

Οἷα περ εἰλίγγοιο δυσαλϑέος , 0c τε ? δαμάζει 

A'vdpas ἀπροσφώτοισιν ἐγιπλήσσων ὁ ὀδυνησιν. 

Οὐ μὲν τῶν γ᾽ ) οὔρων ἄνυται ῥύσις" ἀμφὶ δὲ γῆα 
Πίμπραται. αὐτάρ ToU μολίβδῳ 5 εἰδήνωτο χροιήν . 600 
To δ᾽ oTé μὲν σμύρνης ὀδελοῦ πόρε διπλόον ἀχϑος 9 
Αἴλλοτε δ᾽ δρμίνοιο 7 γέην χύσιν ) ἄλλοτε χόψαις 

Οὐρείην ὑπέρεικον , δϑ᾽ ὑσσώπου οροδάμνους" 

Πολλάκι δ᾽ ἀγριόεντα κρώδην σπέρωαδός τε ὃ σελινοῦ 
Τσθμιον è à S^ ὑποκοῦρον ἁλίβαπτον Μελιμέρτην 9 605 
Σισυφίδαι κτερίσαντες ἐπηέξησαν a lacus 2 

Hé σύ γ᾽ ἐν πέπερι " ἐυσίμῳ Evolt I pei κόψας» 

Οἴνω δ᾽ ἐγτρίψαιο" '^ κακῆς δ᾽ αἀπερύκεο νούσου « 

Κύπρου τε βλαστεῖα νεανϑέωα '? πολλάκι cid, 


΄ , ‘ > / < 
llperoyoVov xuTiyoto πόροις CAVI Ay WAPTOY è 610 
È b 
My 
! Mm. MÁOOQY , ita corr. in R.. 3 M, κατέμφαΐλιον Epopénor » 


R. ὀμφάλιον È Gpopeyo . 3 M. R. óTlt. 4 M. olvipat- 
οἰπροφάτοισιν ἐπαΐσσων, R, οαἰγίρας αἰπροφάτοισιν ἐνις 
πλήσσων. 5 Deeft γ᾽ in M. ^ M. R. μολίθῳ. 

7 M. R. ὁρμίνθοιο . 3 M. σποροΐδος τε. 9 Verba «Ar&a- 
vlov Μελικέρτην , funt in lacuna in r. 15 M R. d£fAor6, 


HOM, ἐμπίπεριν y R. πέπεριν . ΤΣ M.OR. οἴνῳ ἐνιτρύψαιο, 
13. M. R, δλαςειίαν tvardia , in R. tamen corr. 


Ed al mezzo al bellico rivolgentifi 

Fremono i fiati, e gorgogliando vanno, 

Qual d' infanabil volvolo ; che uccide 

Con ifcuri dolor gli uomin battendo. 

Non fi compie lo fcolo dell urine, 

Enfian le membra , e piombo fembra il ok 
t 
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Profpice , tunc alvus gravis eft 7? , flatufque votati 173 $95 
Volvuntur , medioque cient umbone tumultus . 
lleon infeftare putes , qui caeca volutans 
Murmura diftorquet faevis cruciatibus: aegros . 

Siflitur urinae. curfus 7* , tumor undique corpus 

Occupat » © vultum fpecies plumbi 175 aemula foedat. 660 
Aft obolos 175 myrrbae binos largire. Sabaeae , 

Poculaque bormimi , aut crefcens bypericon in altis 

Montibus , by[fopi vel germina. caede. Ciliffae . 

Saepe etiam agreflem ficum , Iftbmiacumque 77 felini 

Semen , quod merfo Melicertae funus agentes 605 
Sifyphidaé puero , viffori praemia. donant. - 

Rugofumque 178 piper fimul intere , cumque. liquore 

Leneo exbauri , € triflem medicabere morbum . 

Germinaque interdum florentis parva liguftri 179 

Puniceique novos granati collige fruclus . 610 


Par- 


Or a coflui di mirra doppia dofe 

D' obolo dà , ed or d' ormino frefca 
Spruzzaglia , or pefta la montana iperico , 
E talora le ramora d' ifopo : 

Speffo il fico felvaggio , e d' apio il feme 
Ifmio , onde al ‘fanciullo Melicerte 

Immerfo in mar | effequie celebrando , 

I premi ne nutrifcano i Sififidi , 

O peftando con pepe , e in un con rufimo, 
Trita nel vino , ed il reo morbo caccia; 

E di cipro i germogli novamente 

Fioriti , e fpeffo ancor di melagrano , 

Il primiero di citino , fiorito 

Frutto tu dà , ovver di balaufto. Ma: 


250 NIKANAPOY AAEZIPAPMAKA, 
Mi μὲν δὴ σμῖλον σὺ κακὴν ἐλωτηΐδα μάρψαις 
Οἰταίην y Favaro πολυκλαύτοιο δότειβαν. 
Η τε καὶ ἐμπλείουσα È χαλικβοτέρη πότις οἴνγης 
Οἴη ἐπαλθήσειε 3 παρὰ χρέος ) ἡνίκα Φωτὸς 
Ῥσθμια καὶ φάρυγος * στεινὴν ἐμφράσσεται οἶμον. 
v NOS UAR re n Mu AES AER LAN. ce do WR 
Καὶ τοὶ μὲν οὖν Νίκανδρος &j ἐγκάτδετο 5 βιβλῳ 
» 3 c 7 
MowySuevra, μύκητα Tap ανέρε PapuanderTa . 
Πρὸς δέ τι σοι δίκτυννα tate ^ ἐχϑήρατο κλῶνας. 
Ηρης τ΄ 7 Τμβρασίης μούνη: * στέφος οὐχ, ὑπέδεκτο y 
Καλλεος cùvena Κύπριν ὅτ᾽ εἰς Ep ἡερέϑησαν ; 
Αἰϑάναται a. χόσιμησεν ἐν Varo ὄρεσσι. 
Τῆς cv γ᾽ ἀπ᾽ εὐὐδροιο νάπης εὐαλϑὲς ὀνείαρ 
Καρπὸν πορφυρόεντα συναλδέα χειμερίησιν 
3 / C. - rd dt E: (d 2 d 
Ηελίου Sa2QSsvra βολῇς οέδυκι λεήνοις 
Χυλὸν ὑπὲρ λεπτῆς ὑθόνης ,). ἢ σχοίνιδὶ XUpTM 
ExlAhLavra πορεῖν κυάϑου norvAndova TANN γ 
᾿ H' 
] M, R. πολυκλαύςοιο. ^? M. ἐμπλείβο, 3 M. εὐαλθήσειε, 
4 M. φάρυγγος. 5 M. R. ἐνεικάτθετο. ° M. δίκτυνα TtW6, 


r. τεῆς, 7 Deelt τ᾽ in Μ. ὃ M. R. μούνη, 9 M, jtp- 
θησαν. 39 gp. dÓdvaTor, 1: M, R. bodats. 


Ma non coglier la rea fmilo abetina 

Etea , datrice d' affai trifta morte; 

La qual, piena bevanda di vin puro 

Sola rifanerà , oltre al dovere, 

Quando dell’ homo il gorgozzul fi tura, 

Ed il fentiero angufto delle fauci. 
Quefte cofe Nicandro adunque pole 


Affaticate , nel fuo proprio libro; i 


τ 


6Lo 


625 
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Parce venenata taxo ‘°° quae. [urgit. 1n Oeta 
JAbietibus fimilis , letogue abfimit acerbo , 
Ni praeter morem plenò cratere meraca 
Fundevé "iu partes, quum primum fentied aeger 
Arbari obftristtas fauces animategiie canalem. . 
llle ego 181 Nicander qui libro multa notavi 

Deferipligue meo infefti medicamina fungi ; 
Praeterea. móueo vamos quos tivida Pallas 
Odit , lunoni mec conceffere coronani ; 
Sed Veueyem , quim effent formae certamina. dris 5 
ViBricem orüavunt frondofae in collibus Idae , 
Atraque ftagnofo decerpere feinina falti , 
Colla atque biberno maturefcentia fole , 
Esregiuim auxilium. cochleavi intrità., levique 
Linteolo , aut curvo tranfmittere vimine fuccum ; 
Et pleno expreffum cyatbo praebere bibendum ὁ ΡΝ 

ut 


1] fungo. velenofo , appreffo all'uomo, 
E giova que lla di cui ebbe a fdegno 
Dittinna i rami, e dell’ Imbrafia Giuno 
Sola ; non ricevette la corona; 
Perocché per cagion della bellezza , 
Venere ; quarido in lite le Immottali 
Levaronfi , adornò fu i colli Idei. 

Di quefta tu or l' utile rimedio 

Da poggio acquofa il bel purputeo frutto 
Da’ vernini di fol raggi fcaldato 

Col cucchiaro fpianando , il fugo fopra 
Sottil ftamigna , o pevera di giunchi è 


Spremendo di , cotila in pieno ciato; 
O piü 


61$ 


620 


625 


252 NIKANAPOT AAEZIPAPMAKA. 
H' πλεῖον" πλεῖον γῶρ ovniov. 8 ydp αἰνιγρον 
Πώμα βροτοῖς . τότε γάρ τε καὶ Cpuiov v we ! πίησθα 
Καί x ἔνϑ᾽ ^ ὑμνοπόλοιο καὶ εἰσέτι Νικάνδροιο 
Μνήστιν ἔχοις , ϑεσμοὸν δὲ Διὸς Eevioso φυλάσσοις è 


! M, R, Qi Xt, ΖΜ, καίΐκεν 10°. R. καιΐχεγ 8. 


Aut multis , Ji plus cupias prodeffe , faporis 
Nil babet ingrati , €? certam biac fperare falutem . 


lam te Nicandri memorem precor effe pottae , 
Atque lovem iura bo[pitibus reverebere dantem . 


O più che più , è miglior ; perciocch' all’ uomo 
Difguftofa non è quefta bevanda. 
E. queflo fe tu ’l bevi, è fofficiente. 


Sovvengati del vate ancor Nicandro, 


.. E di Giove Ofpital la legge guarda. 


In fine al tefto originale del Salvini fi legge 
la feguente poftilla 


Fimito , lode a Dio, 1] dì 13. di Gennaio 1701. giorne 
del Perdono di S. Giovanni di F renze , € giorno 
della mia nafcita da me Anton Maria” 
Salvini con grande mia fatica . 
Lode a Dio. 
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IN ALEXIPHARMACA NICANDRI 


IO. GORRHAEI 


A D.N'O TP'A-T.L.0O-N ES. 


ALEXIPH ARM AC A proprie appellantur. a medicis snedicamenta, 
quae deletertis pharmacis medentur , non extrinfecus quidem 
corpori impofita , fed intro afflumpra . Haec & ali nomine 
Alexiteria vocantur , quamquam funt qui boc tantum nomi. 
ne ea quae venenatarum beftiarum itus fanant , nuncupanda 
cenfent . Ambo communi nomine Antidota dicuntur a Galeno 
qui & difcrimen boc quod rerulimus inter Alexipharmaca & 
Alexiteria parvi facit . Venit. urrumque dro TE οἰλέξειν,, 
quod ex veneno noxam arceat , eadem ratione qua & Amu- 
lera ab amoliendo Latinis dila funt . 


I SINT QvAMVIS . Scribit Nicander Colophonius ad Protago- 
ram Cyzicenum , illique Alexipharmaca fua nuncupat, 
Sunt autem Colophon & Cyzicus civitates duae in Afia, 
longo a fe intervallo diftantes . llla enim in lonia, haec 
in Bithynia ad Hellefpontum eft. 

2 Cyzicios. Protagoras incolebat Cyzicum , quae civitas 
eft maritima , vel verius Hellefponti infula , quae con- 
tinenti, non aggeílu quidem terrae , fed pontibus , ut 
inquit Strabo , iun@a fuit . Eadem antea Ardtonnefos 
vocitata eft, Plinio Stephanoque au@oribus , propterea 
quod monti fubiacet àpxrov, id eft , urforum vocato. 
Hinc factum eft ut dixerit Nicander Protagoram fub Ar- 
to habitare. Eftque id multo verifimilius quam dicere 
per Ar&on urfam Septentrionemque defignari , quod ta- 
men Graeco Scholiafíae video placere , etiamfi Cyzicus 
multo propius quam Colophon ad Septentrionem accedat. 

3 ^rrEs, Fabula eiufmodi fertur , Rheam deüm matrem 


Attem paftorem valde amaífe , eamque ob cauffam indi- 
gna- 
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gnatum lovem immiflo apro , ut clam id faceret quod 
palam committere matris pudor. vetabat , Attem morti 
dediffle. Sepultum autem eum a Rhea , atque in eius 
honorem facra ili ab incolis verno tempore inftituta 
fuitle. | 

4 CREVSAE PROGENIES. Ex Xutho Aeoli filio & Creufa Ere- 
chthei filia nati lunt duo filii lon. & Achaeus . Quorum 
hic Theflaliam fe contulit & Achaeos a fe dixit. Ille 
vero Athenas dicitur-condidifle. & loniam ex (uo nomi. 
ne nuncupafle. lo lonia autem Colophon eft & iuxta 
Colophonem Claros Apollinis oraculo nobilis, & lacuna 
cuius potu oracula reddebantur , fed breviore , ut ait 

^ Plinius , vita bibentrum . | 

5 aconITYM. Quid (it Diofcorides declaravit .. Cuius. duo 

. genera defcribit , e quibus unum Pande@aram auctor 
idem facit cum inapello apud Arabas celebri , fed mani- 
fefto , ut mihi videtur, errore. lllum. ego longiflime 
diftate ab aconito, & hell-bori mgri fpeciem quamdam 
efle exiltimo; quod facile is intelliget, qui fcripra Avi. 
cennae expenderit ,'& noverit helleborum homini acerri- 
mum effe , ut ait Lucretius , venenum : at capris adi- 
pes , & coturnicibus augere , 

6 ACHERON . Narrant aconitum ex Cerberi procreatam vo- 
mita , poflquam ipfum Hercules ab inferis extraxit per 
fpecum ^;Xcherufiaom , ad manes, ut aigot, perviam , 
Heracleae civitati vicinam . Ideoque plurimum. aconi- 
tum in Ponto nafci iuxra ripas Acherontis fluvii . 

7 PRIOLAI, Priolans filius fait Lyci, régis Maryandinorum, 
Hunc Hercu!es devicit , & oppida eius fubvertit ; erat 
autem condita prope. Heracleam - 

ὃ consrrinevyt. Diofcorides de aconito, a potu , inquit, 
ftavim.cum adfitri@trone aliqua. dulcedinem :inguae indu- 
cit aconitum. Ceterum quod ego verti teltudineum pa- 

latum , dicitur Graece οὐρανέεξδσαν UzY4y , nec dubium 

eft palatum , non barbam ἃ extimam faciem intelligi , 
quod ree dicitur ovpuvier , id eft in caeli formam ca- 
meratum , 

9 THELYPHCNON , Aconitum ϑηλύφογον dicitur,quod,ut Theo- 
phraftus & Plinius fcribunt , radix eius genitalibus om- 
nium quadrupedum feminini fexus indita , PARISE eo- 

em 
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dem die inferat , eoque modo interemptas a Calphurnio 
Beítia dormientes uxores proditur . Sunt autem quibus 
haec vox corrupta videatur , & aconitum non ϑηλύφο- 
γον, fed ϑηρέφονον dici , quod feras , fi ab his gufte:ur, 
occidat . Verum illi apte utraque adpellatio congruit 3 
uti & Cammori five etiam Cammari cognomen . Video 
enim controverfum hoc effe, an Cammoron vel Camma- 
ron dici debeat . Plioius , eumque fequuti Ruellius & 
Marcellus Cammaron legunt fcribuntque, quod radicem 
modicam inflexam , & Cammaro , e(t autem quaedam 
cancrorum Ípecies , fimilem marino aconitum habeat , 
quam tamen Diofcorides non Cammaro , fed ícorpionis 
caudae affimilavit. Reperi tamen omnia exemplaria 
tum Nicandri , tum Diofcoridis Cammoron hibere , at- 
que ita legendum vetus Nicandri interpres plane innuit , 
κοΐμμορον explicans κακῷ μόρῳ ovoipoUY , hoc eft faeva 
morte perimens . 

10 CALCEM . Medicamentum hoc eft valde exficcans reduo- 
daatem ex aconito bumiditatem, uti & fcoria ferri, cu- 
ius poftea faciet mentionem .  . 

1! ABROTONI . Abrotonum é& matrubium calida funt , & 
ficcant tertio exce(lu , item & ruta , quae praeterea to- 
ta fub(tantia venenis ad: erfatur .^ 

12 CHAMAELAFI. Chamaelaea furculofa eft & de fruticum ge- 
nere, multum deterget ; nam & multum habet amaritu- 
dinis,fed praeterea bilem pituitamque purgatione educit. 

13 PiCEAE . Scribit. Diofcorides chamaepityn herbam , quae 
terreftris picea. eft, exiltimari privatim contra aconitum 
remedio effe, & in Heraclea Ponti , quo loco etiam 
nafcitur aconitum , provenire. Quamquam & manifella 
qualitate prodeffe poteft , abílergendo , expurgandoque 
vi(cera , & valenter (iccando . 

14 ONiTIDA . Oaitis fpecies eft origani , fed origano aliquan- 
to inefficacior . Calfacit & ficcat, & peculiarem adver- 
fus venena vim poffidet . Sic & polycnemon , cui ma- 
gna e(t cum origano fimilitudo . 

15 EX GALLO. Galenus fecuodo. Antidotón , pinguis gallinae 
iure utitur , Sed nihil vetat etiam antiqui gallinacei ius 
exhibere, quod venenum internis partibus adhaerens ma- 
xime detergeat , Ceterum tum pinguis gallinae , tum 

vi- 
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vituli elixi liquamentum, non tam ad curationem , quam 
εἰς TU avo Aw» facere videtur. Nam poft tam vehe- 
menter ficcantia , exhibere eiufmodi ἐπεκεραςικοὶ rationi 
confeataneum eft. Nifi quis & illa ad curationem condu- 
cere hac ratione exiflimet , quod pinguedine fua meatus 
occladant ne facile venenum 10 venas tranfeat , & ven- 
triculum refolventia faciliorem ad deie@iones efficiant. 

16 BALSAMA . Balfamum excalfacit & ficcat , 1deo putredini 
ab aconito indu@ae medetur . Sed & vim quamdam ha- 
bet adverfus omnia venena peculiarem , praefertim fuc- 
cus eius qui opobalfamum dicitur . 

17 MORI. Radix mori, praefertim autem eius cortex , purgat 
alvum, & modice ad(lringit, ac purgatione quidem aco- 
nitum educit , adftriAione vero iter illi ad venas prae- 
cludit. Hoc medicamentum etiam Diofcorides libro pri- 
mo commendat. - 

18 CERVsSA. Multas quidem ad res utilis eft, fed intro affum- 
pta , veneni maleficium habet. Conficitur ex plumbo 
acris aceti vapore foluto : nec tamen acris eft aut mor- 
dax, fed refrigerat & ficcat , atque ideo empla(ticam 
vim obtinet , eam ob cauffam quum primum fumpta e(t, 
palato, linguae, gingivis; dentibus, & faucibus inhae- 

. ret , unde candor partibus illis inducitur . 

19 FALSA MODO, ld fit vaporibus frigiditate denfatis & con- 
volutis . | 

20 AT PRAEBE. Primum moliri oportet ceruffae vacuationem 
tum per vomitus, tum per deiectiones: ad utrumque 
pinguia funt efficaciffima . Nam & ia ventriculo fuper- 
natant, & inteflina quodammodo inungunt, & efficiunt 
lubrica, Quare oleum , lac, & malvae decoctum conve- 
niunt: nec has quidem tantum ob cauffas , funt enim 
reliquis omnibus veneais communes , fed etiam quod ce- 
rufíae qualitatibus contrarias qualitates fortita funt . 

21 PREMADIA . Plures fuot olivarum differentiae , quarum 
unam effe Premadiam vocatam non e(t dubitandum , de 
qua tamen non potui quidquam abalio fcriptum reperire. 

22 RvaGis . Rugae lactis funt pellicula illa quae la@i fuperin- 
ducitur, a Graecis γραῦς appellata: propterea quod ma- 
nifeltas rugas , inflar vetulae , habeat. Hanc a lacte 


credo eximendam , quoniam ficcitatis quodammodo par. 
| ticeps 


23 


24 


15 


26 
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ticeps eft, & ori faucibufque ceruffa adhuc imbutis adfi- 
gitur & inhaeret . 

SESAMA . Sefamum multum vifcidum & pingue eft , mo- 
dice calfacit & emollit . Quare ficcitati ceruffae refiftit, 
nec patitur eam intra corpus reficcari & concrefcere - 

LIXiviAa. Lixivia haec incidit & abíterget cerufsam, inter- 
nifque gulae , ventriculi , & ceterorum vaíorum fpatiis 
adfixam , avellit . Itaque non modo ea colluendum os 
gargarizandumque, fed etiam bibere ipfam expedit , (icut 
& aquam mulíam , quam Diofcorides his qui ceruffam 
haufere p raeterea bibendam confulit . 

PERSEA . Perficorum ofsa five nuclei evidentem habent a- 
maritudinem . Proinde calfaciunt & detergent . Eft au- 
tem perfea arbor a Perfeo dicta , quam ille primus My- 
cenis , ut ait Nlcander , plantavit , dono fibi datam a 
Cepheo , poítea quam Medufae collum amputaffet, quod 
fecundum Nicander vocat, quoniam ex eo Chryfaor & 
Pegafus nati funt , ut fcribit Hefiodus in Theogonia . 

CAPVLVS , Ferunt Mercurium Perfeo ex fatis denunciaffe 
& praecepifse, ut ubi gladii manubrium excideret, illic 
urbem conderet , quod quum eveniffet, urbem Mycenen, 
five Mycenas appellavit. ΕΠ autem in Peloponnefo condita. 

ATALYMNI. Ego prunum effe fufpicor, quod quum Dioíco- 
rides omnia fere e Nicandro in librum tuum fextum tranf- 
tulerit , & magna ex parte verbum verbo reddiderit , com- 
mendet prunorum gummi contra ceruffam , 

CALENTIBVS vNDIS. ( ita enim legendum pro cadentibus 
undis ) Poft maiorem ceruffae partem vomitibus & de- 
iedionibus redditam , quod reliquum eít, & iam in 
venas corpufque receptum , id balneo digerere haud in- 
utile fuerit, a quo noa hoc tantum commodi, fed etiam 
intemperiei per ceruffam indutiae alteratio fperatur . 

SATYR . Ciborum & vini copia non modo cerufsae, verum 
aliorum etiam omnium venenorum maleficia temperat , 
& nonnumquam vomitus aut deiectionis alvi occafionem 
praebet . ; 

CANTHARIDYVM. Cantbarides omoibus notae χης, Calfacian 
& ficcant excefsu quarto , urunt , erodunt, mordicant, 
putrefaciunt , fed maxime infeftae funt renibus , & vefi- 
cac , cumque his ex profefso inimicitias exercere viden- 

R tur. 
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tur. Accidunt autem ab eorum potu afperrima omnium 
& difficillima fymptomata. | 

PiCi$. Non tantum odore , fed & gultu gravis e(t cantha- 
ridum potio , etiam fi guílus modo mentionem feciffe 
Dicícorides videatur . 

IN LABIIS. Hauftis cantharidibus cunda fere ab ore ufque 
ad veficam erodi fentiuntur, quae in tres partes diltinxit 
Nicander, labra, ventriculum medium, & imam alvum. 

VLCERA + Vefica maxime ioflammatur, inde dvocupia fuper- 
venit , & faepiflime fanguinis mictus . 

PECTVS ANHELAT. Inflammatio & febris ardentiffima diffi 
cilem inducunt reípirationem , ut ea parte comprefsus 
efse thorax videatur , qua chartilagineus eft . 

IRA. Propenfiffimi funt. ad iracundiam , fpiritu vitali in- 
flammato , & circa cor ebulliente . 

PANDICVLATIO., Îd fit ad extremum fractis & exfolutis vi- 
ribus , quibus corpus humanum confirmatur . 

MENTE FERVNTVR ,. Phrenitis tandem fequitur tam vehe- 
mentes inflammationes fpirituum , & humorum , neque. 
ulla menti requies datur , quod calore , bileque divexetur. 

PvLEIVM . Pulegium acre. & fubamarum eft plurimumque 
tum excalfacit , tum extenuat . Quamobrem non poteft 
manifefta qualitate contra cantharidas prodeíse , fed vi 
totius fubftantiae alexipharmaca , cuius nemo poffit , ut 
ait Galenus, rationem aflignare , Nec vero tantum can- 
tharidibus, fed omnium etiam venenatorum morfibus 
cum vino potum fubvenire Diofcorides docet . 

TRISTI, Ferunt Cererem quum filiam raptam quaereret ,lu- 
&u fameque affiidam , ab Hippothoonte hofpitio exce- 
ptam fuifle & iliic puleium cum aqua bibifse , interea 
dum lambe famula multis falibus dideriifque luderet , 
ut Cererem etiam quamvis triftem , ridere compulerit. 

CEREBELLA. Omne cerebrum pitnitofum eft , difficulter re- 
cipit concodionem , tarde digeritur , craflum fuccum: 
generat , & praeter alia movet naufeam . Itaque ciendis 
vomitibus accommodatifiimum eft , multoque magis cum 
lini femioe quod flatuofum e(t , nec facile a ftomacho 9 
propter levitatem , poteft comprehendi . 

CRVDO IN VENTRE. Cogendus ad vomitum aeger eft, dum 
adhuc venenum in ventriculo continetur, necdum P eo 

tranf- 
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tranfiit in maiores venas: tantumque praedii cibi of- 
ferendum , douec ventriculus nimio humore redundans 
evomat » 

BIBFRE . Lac ferofa fubltantia refrigerat & deterget , &. 
internum aeftum a cantharidibus excitatum compefcit , 
potum magis quam per clyfterem intromifsum . 

vitis RAMOS . Vitium teneri palmites extergendi vim ha- 
bent , & aliquam fimul refrigerandi , 

ASPERAQVE. Non poffum facile divinare quam heic herbam 
Nicander depingat afphodelo fimilem , quum nec eius in- 
terpres banc proprio nomine appellet , nec eius mentio- 
nem Diofcorides libro fexto feciíse videatur . 
PARTHENIAE. Samium aftera intelligit , qui & mediocri. 
ter refrigerare , & fanguinis profluvia , quae fere can- 
tharidas confequuntur , fillere , tum dyfentericis exulce- 
rationibus mederi poteft, & vim praeterea habet toti fub- 
flantiae infitam adverfus omnis generis venena . Hanc 
aries invenifse dicitur in Phyllide , quod nomen fodinae 
elt in qua terra illa legitur. 

SAPAM » Sapa medicamentum e(l wapwyoprxov . Ruta tota 
fubftantia venenis refiltit. Expedit igitur rutam contere- 
re , eamque miícere cum fapa feu paíso , ἃ unguento 
irino rofaceoque . 

si QViSQVAM. De coriano five coriandro non convenit in- 
ter Diofcoridem , & Galenum : ille frigidum credidit , 
hic calidum efse magpis rationibus afseverat . 

GRAVITER . Tam gravis eft fumpti coriandri odor, ut toto 
corpore illiusqui id bauferit, fentiatur. Quod quidem non 
omni coriano accidere dicit Graecus Nicandri interpres , 
fed agrelti modo, quod ab eo defcribitur foliis latioribus, 
& procerioribus , multis adnatis , numerofa radice, & 
plurimis ornatum floribus. Alterum enim quod fativum 
eit , ait fuave efse , & odoris non ingrati . 

ovorvm. Galenus coriandri facultates exponens, haud pa- 
rum illi inefse dixit. humiditatis. Quamobrem ovorum 
putamina trita cum fale aut muria , ipfaque per fe mu- 
ria, falfaque omnia contra coriandrum auxilio funt. llla 
enim valde exficcant. Ego vero non tam ficcitate, quam 
naturali & occulta antipathia falem , íalfaque fumpto 
coriandro mederi puto . ; 
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so wrPTYNVS » Digreflio eft poética , minime quidem ad co- 

-  riandti curationem conducens, fed medico & philofopho 
non indigna ; per quam maximarum in orbe rerum , qua- 
rum in hac vita praecipuus ufus eft , naturam exponit . 

uivis. Si frigidum coriandrum eft, haud re&e nix videtur 

exhiberi. Verum refrigerandae bili accommodatiffima eft , 
cuius fervore , maxima phrenitis oboritur haufto corian- 
dro. Adde quod eam non omni tempore, fed oporae fer- 

. voribus exhibendam Nicander praecipit, quam ipfe ele. 
gantiffime per vindemiam defcribit . : 

«2 ὙΝ QVOQYE. Cicutam maxime refrigerare omnes norunt , 

. ut Averroem , vel eius interpretem , & conciliaterem 
noflrum pudere debeat , eam calidam & ficcam tertio 
gradu fcripfiffe : id enim hauflae cicutae fymptomata evi- 
deotiffime oflendunt: capitis gravitas ,. vertigines , ca- 
ligo oculorum. , mentis abalienatio , motus maxima im- 
becillitas , intercepta refpiratio , fuffocatio , extrema- 
rum corporis partium perfrictiones , nullus pulfus arte- 
riarum , Graeci οὐσφυξίαν vocant . Haec enim omaia ex 
frigiditate , tamquam prima caufsa nafcuntur. 

OLEO . Adhibetur oleum ad ciendos vomitus: poft quos 
clyfteres iniiciendi, & purgantia medicamenta propinan- 
da funt, quae delapfam in inteftina eius portionem extur- 
bent : poftea vero ad efficaciffimum remedium , meracas 
vini potiones , tranfeuodum. 

$4 LAvRvM . Laurus vehementer calefacit : daucus item & 

piper. Sed femen urticae minus, tamen maximam par- 
gium tenuitatem obtinet , per quam facile cicutae craf- 
fities incidi tenuarique poteflt : quia autem non tam cali- 
dum eft quam fortaíse expedit , ideo cum pipere mifce- 
ri debet . 

$5 CYRENAICA . Succus Cyrenaicus , qui & filphii & laferis 
liquor aliter dicitur , etiam atque etiam calfacit . Irinum 
qaoque unguentum oleumque calidum e(t , & praeterea 
vomitum ficut diximus , facit. 

mvisa . Et mulfa, & lac non tam ad cicutae curationem 

conducunt , quam pertinent ad analepticen , fimulque 

. prohibent ne tam calida medicamenta quibus ufi fumus, 

. corpori noceant , Itaque per intervalla debet lac five afi- 
pinum five etiam vaccinum exhiberi, quod & medicamen. 
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torum acrimoniam obtundit , & aliquam praeterea vitio- 
fi humoris partem , aeque ac mulfa deterget . — 

57 TOXiCVM , Quid fit, incertam adhuc eft. Plinius falfo 
putavit a taxo, arbore venenata , dictum , Sunt eoim 
utriufque veneni accidentia multum inter fe diverfa , & 
a Nicandro atque Diofcoride manifefto diftindta . Eft au- 
tem toxicum veneni certa quaedam fpecies , quo barbari 
fagittas fuas olim tingebant , quae Graecis τόξα vocan- 
tur. Nec tamen venenum omne, quo illae tingebantur , 
hoc nomine appellabaot . Nam & dorycnio inficiebantur 
aliquando , de auo poftea fuo loco dicemus . Diofcorides 
toxicum plantae genus efse innuit lib. s. ipfumque Afcle- 
piades & Galenus inter fimplicia venena adnumerant, li- 
bro fecundo Antidotón . Quorum fententiae accedit ὅς 
Lucanus poéta lib. 9. agens de afpide , quae folo veter- 
no interficit. 

Non tam , inquit , veloci corrmmpune pocula leto 

Stipite quae diro virgas mentita Sabaeas , | 

Toxica fatilegi carpunt matura Sabaei , 
Nec poenitendum quidem eít veneni tam perniciofi no- 
titiam periifse , fed feculo potius noftro gratulandum , id 
genus deleterii taeterrimi, quod prioribus feculis tam no- 
tum erat, & ufitatum , ut aliquam ipfius defcriptionem 

. adferre antiquos pigeret , nunc prorfus ignotum efse. 

53 ἘΝ515.. Exclamat , inquit , veluti is cui aliquis enfe mina- 
tur exitium , aut velut Rheae aeditua & facerdos nona 
luna , hoc eít , nono die menfis, quo die Rheae dedm 
matri facrificia fieri folebant apud antiquos . 

39 QYEM . Primum oportet vinculis arcte deligatos compefce- 
re . Eft enim illis tam vehemens phrenitis , ut nift illata 
vi & neceffitate cogantur , medico non obediant . Dein- 
de vinum plurimum in os infunde , donec evomant , nii 
confultius agere Diofcorides videatur , qui non vino in 
tanta phrenitide , fed pafso & oleo rofaceo utitur. Ad 
vomitum quoque conducit anferis ius decodli , fimulque 
immenfam toxici ficcitatem emendat . | 

60 ET vincvLTA . Omnia malorum genera exhaufto toxico 
conveniunt , nec earum modo fruQus , fed virgulta etiam 
cortice fuo nudata : quae ego puto decoquenda in aqua 
fimul cum puleio , & poftea bibendum ipforum deco- 
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&um. Mala autem ipfa etiam citra co&uram efitafse prò« 
deft . Cuncta equidem hatic ob caufsam utilia efse arbi- 
ttor , quod frigida fiot & humiida ; quibus duabus quali» 
tatibus toxici intemperies refrenatur. Sed potiflimum (tru- 
thia cotoneaque , quae Cydonia ; a Cydone Cretae oppi- 
do, unde primum advecta fint ; Graecis nuncupantur ; 
iuvant : quia praeterea adftriogant; & ventriculum ro- 
borantia, vaporum partem qui feruntur ia cerebrum , re- 
primánt |j ΕΣ 

61 QvVODQVE ROSAM . Oleum rofaceum & irinum adhibentur 
ad ciendas vomitiones. Séd rofaceum privatim fervorem 
atque incendia toxici reflinguit. Ea vero per laGam in- 
ftillare intra fauces oportet , quod infania furorque aegrum 
divexet . 

ὅν vix VMQvAM . Tantum eft toxici fcelus , ut non nifi dif- 
ficillima curatione , rariffimeque incolumes evadant qui 
id hauferint : Quod fi qui extra periculum redditi funt , 
nonnifi poft longum tempus e flratis furgunt , & quum 
furrexerint , attoniti reliquo tempore vitam agunt. 

63 si QvisqvAM , Ephemerum duplex eft Galeno; uouri quod 
folia caulemque lilio fimilem babet , & radicem oblon- 
gn 4 alioque nomine iris agreftis dicitur : alterum vero 

eleterium & letale , quod aliter Colchicum , quoniam 
in Colchide regione Ponto vicina enafcitur ; & a Roma- 
nis bulbus agreítis appellatur. Radicem hoc habet rotun- 
dam , vulgo Hermoda@ylon eíse creditur . Theophraftus 
fcripfit epliemeron venenatum, de quo heic agitur, liel- 
lebori folio eíse , eamque ob caufsam ita dictum , quod 
eodem die iugulet. Quum autem multis rebus commune 
fit ephemeri nomen; ut ambiguitatem tolleret Nicander, 
addidit infeflos Medeae Colchidis ignes , quod forte eo 
Medea in veneficiis uteretur , aut ipfum prima invene- 
rit. Graecus interpres male patat ephemeram veneni ge- 
nus efse non fimplex ; fed compofitum . 

64 vritvr. Erodendi vim inefse ephemero patet ex fympto- 
matis, & propterea toto genere deleterium efse, 

65 Hoc vBr. Suffocationes & ponderofae ventriculi gravita- 
‘tes fiuot adlumpto Colchico, quales a fungis fentiuntur. 

66 sarPE. Praecipua mala, quae Colchico ioferuntur, funt , 
inteflinorum laevitas , & tormina , Quare non abs re 
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«uercus & glandes fic affectis devorantur . Sunt enim 
partes omnes quercus adftringentis facultatis participes - 
Adftringit etiam fagus , & omnes imbecillas partes cor- 
roborat. Itaque funt haec non Colchici quidem, fed eius 
fymptomatum remedia . 

67 Lac. Ad mitigandos dolores, & ardores reílinguendos 
adhibetur , nec dubium e(t quin non folum bibi, fed 
etiam per cly(terem iniici potfit , quomodo in omnibus 
dyfentericis medici iniiciunt, fed praefertim bubulum, 
quod tam praefenti ope dicitur his, qui Colchicum bibe- 
riat , mederi , ut ubi id fit , nullam aliud efficacius re- 
medium quaerere oporteat . , 

69 A saNGvINE . Herba haec eít , quae a Romanis fanguina- 
lis dicitar ,a Graecis autem polygonos. Adftringit flueo- 
tem alvum , ftomachi ardores refrigerat, & internis par- 
tibus Colchico debilitatis robur addit . 

69 virevs. Extrema vitis germina modice pofsunt fordes inte- 
flinis adhaerentes detergere, fimulque haud obícuram 
habent ad(trictionem. Quod autem & tota rubus adftrin- 
gat , manifeftiffimum eft , | 

70 NVCEM. Caflaneam nucem appellat Nicander; quam tamen 
inter glandes Diofcorides recenfet . Sic dicta e(t a Calta- 
no Maguefiae oppido , vel, ut alii volunt, Apuleiae , 
non procul a Tarento. Adftringentis eft facultatis, prae- 
fertim vero, quae inter corium , & carnem earum fub- 
iecta membrana e(t. Nec vero illa tantum , fed etiam 
eius caro privatim his, qui ephemerum hauferint; utilií- 
fima eíse proditur . id 

71 sERPYLLI. Serpyllum cum la&te decoctum eshibendum efse 
puto,priuíquam mala ex Colchico invalefcant. Hic enim 
fuffocationibus medetur , craffitiem veneni ἅς flatuum 
ab E A incidens difcutienfque . Eft enim ter- 
pylli facultas acris, & excalfa&oria, eamque ob caufsam 
ubi oborta iam dyfenteria eít, ferpyllo videtur efse abíti- 
nendum. . i237 

7% MYnTvs, Haec guflu afperrima eft , aeque & mali punici 
putamen , quod malicorium dicitur . Proinde lienteriam 
& tormina ex potu ephemeri contracta fanant . ^ — 

73 NE vERO. lxias , five ulophonum chamaeleonis fpecies e(t 
vifcum ferentis. Neque enim fimpliciter nem n 
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ftimati debet , etiam(i huius quoque radix venenofa eft , 
& canes , fues murefque occidat. Nam & Paullus Aegi- 
neta feorfum de ixia deque chamaeleone [fcripfit , mul- 
tumque differentia utriufque fymptomata enumeravit . 
Ipfeque Diofcorides in prooemio. lib. 6. venena in fuas 
quaeque clafses digereas , inter radices chamaeleonem , 
& ixiam feparatim recenfet. Ex quo apparet non viícüim 
quidem ipfum chamaeleonis ,fed eius radicem deleteriam 


else; maximeque fi verum eft quod proditur , Creten- 


fes mulieres chamaeleonis viícum mandere folitasefse lu- 
cubrationum gratia, ne fomnum ineant in opere . Cete- 
rum a vifco ixias nomen factum e(t , quafi vifcariam plan- 
tam dicas. Namque vifco redundat , tam tenaci & per- 
niciofo , ut non nifi interaneorum conglutinatu inteti- 
tum adferre videatur . Vnde ὅς oUAoQóvov nuncupatum 
puto, quafi oüAov φόνον φέρων, hoc eft perniciofam mor- 
tem inferens. | 

MOX TYMOR. Notae qnibus ixiam deprehendas funt, ocirni 
fapor , lingua tumens , & inflammata , defectus animi, 
mentis abalienatio , meatuum omnium obítructio , vi- 
fcerum inteftinorumque tumultus & f[lrepitus ;, & fup- 
prefsa corporis excrementa . 

VIX TANDEM. Afflatuum copia comprimitur diaphragma 9 
unde difficillima omnino refpiratio eft . 

MEDICATA. Exhibito purgante medicamento, pituita crafsa 
& inviícata deiicitur, fimilis ovorum albumini, quod fae- 
piffime gallinae nondum maturum perfecdtumque, & fine 
tefta abortiunt . 

SED TANTOS ,. Poít vomitus , & alvi deie@iones peraQas, 
remedio eít ab(irthii dilutum cum mufto , aut vino co- 
piofo,aut aceto mulfo exhauftum: valet enim ad referan- 
das ob(tructiones ; & difcutiendos nimium crafsos flatus . 

RESINA, Refinae omnes deficcant & calefaciunt , viribus 

tamen imparibus , atque ideo digerunt & detergent , fi- 
mulque partium fortitae funt tenuitatem. Quare his pro- 
funt qui ulophonum deglutierint, fed praecipue terebin- 
thina , ut quae minimum habeat acrimoniae , & pot 
hanc picea , deinde pinea. 

CONVENIT . Quamvis ulophonum calidum fit , & ficcum , 
quia tamen vifcofum eft , eaque de caufsa noxium E inci- 
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dentia, & detergentia poftulat medicamenta. Itaque po- 
lium re&e adminiftratur , quod & vifceribus omnibus ob- 
ftru&iones eximat , & fuppreflis ab ulophono excremen- 
tis vacuationem liberam reftituat. 

$e rvrae. Ruta craísos lentofque humores valenter incidit , 
unde urinas movet. E(t & tenuium partium : quare fla- 
tus maxime compefcit. Habet etiam nardus vires eafdem, 
licet imbecilliores « Idem poteft & caftorium celeberri- 
mum facultatibus iftis medicamentum , & a Galeno in 
libris fimplicium maxime. praedicatum : lafer aeque &c 
liquor eius, qui κατ᾽ «ox fuccus appellatur. 

&: racris. Lac omnibus fere venenis competit , tum quod 
temperatiffimum (it , tum quod eorum acrimoniam re- 
primat , quodque praeter cetera , analepticum fit . 

$1 AT sr. Credo frequentius quondam epoti taurini fangui- 
nis peticulum fuifse inter facrificia, multis , quum tauros 
immolarent; & parum propitia exta intuerentur, in fum- 
mam rerum defperationem addudis .. Hoc modo fertur 
Themiftocles olim periifse in Ioniae Magnefia, quum po- 
culo exceptum tauri fanguinem repente haufifset . Ma- 
gnam habet is craffitiem , ideoque celerrime coét & du- 
refcit in ventriculo , magitque quam alius quilibet fan- 
guis. Omnis enim protinus ut extra vafa fua effufus et, 
concrefcit , & in grumos glomeratur . Inde adilrictio 
gutturis , & intercepto anhelitu fuffocatio . 

33 coNvvisvs. Non eft dubium quin fanguis ille in ventriculo 
grumofus, & haud facilis folutu, neque per vomitum red- 
di poffit , neque in alvum defcendere , eamque ob rem 
corrumpatur , & malignos vapores in cerebrum mittat , 
& graviter os ventriculi offendat , ut. ex eo fymptomata 
epilepticorum fimilia , convulfiones., concuffiones uni- 
verfi corporis , & fpuma circa os proveniant . 

34 sED Tv. Vnum eft in taurino fanguine. totius curationis 
praecipuum caput, ut coéuntem durefcentemque fangui- 
nem folvamus , perque alvum praecipitemus . Vomitum 
enim in hoc Diofcorides improbat ; . vitandumque mo- 
net , quod eo conatu fanguinis grumi magis fe denfant. 
Sunt autem ficorum cradae ; five grofli ad eam rem ac- 
commodatiffhmi , qui adeo calidi funt, &. tenuium par- 
tium, ut fi cum carnibus bubulis vel duriffimis incoquan- 
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tur , eas friabiles, & teneras efficiant. Eas Nicander nor 
cum aceto fiacero , fed cum pofca fumendas confulit , 
quae etiam vim habet incidendi , & attenuandi . 

ὃς coAGVLA . Coagulum omne digerentis e(t facultatis , nec 
leporinum tantum , fed etiam omnium aliorum anima- 
lium .. Lac tamen in ventre coagulatum diísolvit effica- 
cius quam cetera, & concretum fimili modo fanguinem, 
ἘΠῚ autem cum aceto eliquandum percolandumque . 

86 NiT&. Nitrum tenuium partium eft, introque fumptum fe- 
cat & extenuat crafsos lentofqae fuccos potentius multo 
quam fal . Eaídem fere vires habent filobium , fuccus 
Cyrenaicus , braflicae femen in aceto infufum , & cony- 
zae utrumque genus , ^ - | 

87 nvBtT), Rubi folia , germina , flos , fruQlus , radix , deni- 
que totus ipfe rubüs leviter adftringit , uode & ventris 
profluvia ftrenue fitit. Ex quo mirum videri poteft , 
ipfum in hoc affeQu contrariam pofcente curationem ex- 
hiberi. Verum ille ditfimiliam partium e(t, habetque , 
fed praefertim radix eius praeter adítridionem , non pau- 
cam tenuem fubílantiam , per quam & lapides renum 
comminuit . Diofcorides non germina , fed fuccum eius 
ex aceto propinat. ᾿ » | 

δὲ sep NEVE. Bupreftis animal quoddam eft cantharidi, & 
fpecie , & viribus adfimile , ut ait Galenus , vel ut Pli- 
nius fcarabaeo longipedi ; fed & Nicander , & Diofco- 
rides jbupreftidem. manifefte inter animalia recenfent . 
Plinius tamen alterius bupreftidis , oleris cuiufdam agre- 
ftis, mentionem facit , quam & boum venenum dicit , 
eaque deguftata boves profilire, & a veteribus contra eam 
remedia; tamquam contra venenum prodita fuifse. Idem 
fcripfit & Etymologici auctor ,' nifi quod in πος 'nomine 
Boiv non animalis fpeciem ; fed magnitudinem figaifica- 
re arbitratur ; | : 

$9 NITRO. Diofcorides guftu tantum nitri bupreftidem prodi 
dixit. Nicander. vero , & guftu, & odore graveolen- 
tiam nitri fentiri cecinit . | | 

go vrina. Vt eft bupreftis viribus cantharidi fimilis , ita fi. 
miles notas habet , de quibusante diximus. | ^. 

91 TYMPANICVS. Flatibus fcatet corpus univerfum , adeo ut , 
& umbilicus, qui fordidus eft, & veluti fentina corpo- 
ris intumefcat fupra modum , ficut folet per hydropas 
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tyiipanicos fieri ; ipfaque cutis extima velut contra&ior 
fada diltendatur . 

92 iNFLAÀT . Verbum &procuv, five wpcotiy , a quo βούπρη- 
$16 dicitur , ἃς infammare , & inflare fignificat. 

$3 SED TAMEN. Hauflae bupreftidi conveniunt quaecumque 
contra cantharidas opitulantur: privatim autem ficus ari- 
dae , quae proprie cáricae appellantur , in vino intri- 
tae , aut etiam decoctae . Sunt enim moderate calidae, 
& anodynae i habentque aliquam partium tenuitatem , 
per quam ad flatus diícutiendos valent. Quas etiam ob 
facultates febribus conferre poísunt ,. humorem conco- 
quentes, incidentes, & detergentes. ld quod (iccae ma- 
gis quam virides efficiunt . Sed &c hac ratione forte 
convenient; quod alvum adfiriGam fubducunt .- 

94 Lac. Interea dum flatibus diflenduntur hypochondria , lac 
dare malum eít. [taque in hoc affcQu non nifi inclinato 
decedenteque iam periculo propinari debet. 

95 PALMAE . Diflinxit aperte Dioícorides tempus exhibendi 
fructus palmarum , fcilicet quando iam bupreflidis fym- 
ptomata defierunt , & tumor fere totus refedit . Tunc 
enim non levi adftri@ione roborat interna vifcera , exfic- 
cat humoris vitiofi reliquias , fuoque calore non pauco 
noftrum auget . | 

96 ACHRADIS. Achras pirus eft filvelttis.. Bacchea ἃς myrtea 
pirorum funt fpecies. Sunt autem pira omnia frigida , & 
ad{tringentia , ac frigiditate, quidem calidam. bupre(tidis 
intemperiem emendant , adltriAione vero ftomacho gra- 
ta fune , ipfumque roborant. | 

97 AD VOMITYM . Non oportet remediorum ordinem ia po&- 
ta requirere , Ecce enim quod primo fieri debuit , po- 
ftremun adfcriplit ;, omnibus modis aegro vomitum pro- 
vocandum effe . 

98 PAPYRO. Vult charta intorta inflexaque gulam irritari. 
Quod autem papyrum fauces purgare dicit," non ita ac- 
cipiendum eít , quafi propria. vis illi ad eam rem infit , 
fed quod gula ab eo laceffita , per fauces noxius humor ef- 
fundatur , non aliter quam a digitis, & penna, aut alio 
quovis alte in os demiffo , Nicander Graece vocat καχῶν 
ἐρυτῆρα PopuySas . 

99 sin. Lac non eft natura fua venenofum , fed per errorem 
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tantum veneni mala invehit. Error autem in lactis ufu 
maximus eft, ipfum ftatim ut inditum coagulum eft , 
haurire . Nam quia priusquam concreverit, editur , po- 
ftea in ventriculo concreícit , & intra priores etiam ve- 
nas , quae per initia ipfum exceperint : factaque obftru- 
Gione fuffocationis pericula eveniunt . Quod fane non 
eveniret , fi admixto coagulo interpofitaque mora ipfum 
in vafculo fuo concrefcere pateremur . Sic enim devora. 
tum in veatriculo manet ,dum concoquatur, & ex crafso 
tenuatum in venas tranffumitur . lllud autem contra li- 
quidum, ficut erat, in venas recipitur, una cum coagu- 
lo fuo , cui adhuc vires integrae funt , illicque glomera- 
tur , neque prius iode difcedit quam concoGdum tenua- 
tumque . Ex quo manifelte patet , quae fit la&is in ca- 
feum recens concreti a propofito nunc la@e differentia. - 
INCIDENS . Lixivia omnis tenuium partium el & incidit. 
Hanc Nicander 9pvztpay cognominavit,ex quo patet non 
quamlibet, fed maxime incidentem deligendam efse. Dio- 
Ícorides hoc Nicandri carmen, ficut reliqua fere omnia 
profa reddens, ovv? τῆς σρυπΊεΐρας πιλοποιητιεκὴν κονίαν 
dixit, id eft lixiviam quam parant hi qui τοὺς πιλοὺς, δος eft 
pileos coadiis lanis concinnant , cui lana fuccida quae in 
ea madet , partium tenuitatem indit.. Ea Galenus ufus 
eft libro fexto Methodi medendi ad nervum pundum;, 
inque penuria alterius medicamenti , quum forte aegro vi- 
cinum TrAororo'v vidifset ( fic enim lego, non ut Linacer 
πηλοποιὸν, quod verbum omnino nullum in lingua Grae- 
ca eft ) aquam ab eo lixiviam popoícit. Namque digeren- 
di & incidendi vim habet maximam : praefertim fi illi 
additum fit acetum: quod quamvis noftri pileorum artifi- 
ces non admiíceant , quondam tamen addere folitos Pli- 
nius commemorat , lib. 8. Naturalis hiftoriae cap. 48. ubi 
de lanarum generibus edifserit . Haec autem potiffimum 
libuit adnotafse ,'ut Marcello Diofcoridis interpreti fcru- 
pulum,quo mirum in modum torquetur, libro fexto ca- 
pite de Lade cui mixtum coagulum eft , eximerem. 

tHYMi. lacidit & calefacit vehementer , omnefque fere 


fupprefsas vacuationes reftituit. 


RACEMVS. Remedium hoc parum admodum efficax eft , 


pec temere a Diofcoride negle@um praetermifsumque . 
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10} COAGYLA . Nemo miretur ; ceagula ad curationem adhi- 
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beri,quum tamen abhis omne malum prodierit. Siquidem 
tam valenter digerunt & extenuant , ut non aliud fit 
praeftantius in hocaffeQu praefidium , maxime fi cum ace- 
to foluta bibantur. Hoc etiam fe expertum fuifse non 
folum in leporino , fed etiam in aliorum omnium anima- 
lium coagulo Galenus memoriae prodidit. NEPETAE. Ne- 
peta quae Graecis calaminrha dicitur , efsentia eít mul- 
tum tenui , & calida , quare maxime incidit . Bibenda 
autem eít cum mulfa aut aceto . 
DORYCNION. Dorycniumidem else cum folano furiofo Dio- 
fcorides in prooemio lib. 6. prodidit. Similiter & Plinius, 
qui praeterea dorycnium vocari dixit , quod olim cius 
fucco laocearum , quae δόρατοι dicuntur a Graecis ,culpi- 
des tingerentur: aliter quam Demophon , qui hanc nomi. 
nis adíigaat rationem , quod ad inferendam mortem pares 
τῷ δέρατι vires habeat . De eo praeterea Theophraftus 
fcripfit, eum qui drachmae pondere id biberit, fibi place» 
reacíe pulcerrimum exiftimare, mente nimirum iam ten- 
tari coepta : qui vero duplicato pondere , magis infanire, 
fpe&ris animo obverfantibus : fi vero triplicato , iam per- 
fede & iugiter infanire : quod fi. quid ponderi adiicia- 
tur , repente mori. Sed infaniam quidem inter eius no- 
tas Nicander omifit , ut manifeflam . ἘΠῚ autem tempe- 
rie frigidum naturaque fomniferum . Qua quidem quali- 
tate inlaniam excitare non poteft, quam intemperies ve- 
terno contraria parere confuevit . Ex quo fequitur id ve- 
neni genus vel dilfimiles partes continere , vel occulta 
quadam proprietate hoc efficere . : : 
NVNC INFRA , Tenefmo vexanrur qui dorycnium haufe- 
rint , eumque humorum putreícentium acrimonia parit. 
Quibus malis omnibus vires intantum profternuntur, ut 
aeger quamvis. maxime (itiens , camen bibere negligat. 
PISCES . Tetlacei fere funt omaes hi pifces , eorumque 
alii facile, alii difficilius concoquuntur, aut etiam cor- 
rumpuntur. Itaque vis potius occulta in his ,quam mani- 
felta ratio eít , nifi quis fubducendae alvi gratia exhiben- 
dos arbitretur . , | 
PHARICI . Quid fit Pharicum non certo conftat. Nemo 
enim eorum qui de venenis fcripfere , de eo quidquam 
prae- 
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praeter. notas & curationem tradiderunt , Apparet hoc 
tantum ex Diofcoridis prooemio in libro fexto , arbo. 
rem , fruticem, aut herbam efse, & proinde fimplex de. 
leterium fuifse. Sed & Galenus libro fecundo Antidotàn 
ipfum inter fimplicia venena recenfet . Quidam credidere 
nardi Ípeciem efle , aut aliquid in nardo naícens , quod 
nardum Ííapiat , quodque nonnihil veneni vicem gerens 
in nardo gigni fcriptum legerint, ex quo Pifon iliud vul- 
go nuncupatum, tamque celebre, ut iam omnia veneno- 
rum genera uno eius nomine defignentur, Indi conficiant, 
exitiale non potu modo , fed & in fudore corporibus ad- 
motum , Nec repugnat quidem hoc pharicum effe, & 
tamen illi nardum aut nardi fpicasadverfari, Multa nam- 
que venena produxit natura , quae fecum fuas ferunt an- 
tidotos . 
ACERBO . Id eft molefto , nequis putet heic propriam fa- 
poris differentiam elle . Graece dicitur, $ γγαθμοῖσιν ἐπὶ 
βαρὺν dac μόχθον, hoc eft , quod gravem maxillis 
infert dolorem. 
PERTVRBAT, Pharicum in furorem agit , nervorum refo- 
lutionem , & convulfiones inducit , five id fiat ab eius 
ficcitate, five a multitudine vitiofi humoris in cerebrum 
confluentis . 
THYLACITIS , Hoc efl montanae nardi cognomen , fcri- 
ptum etiam a Diofcoride libro primo. Sic autem nardus 
dicta eft, non omnis quidem , fed quae io Ciliciae mon- 
tibus naícitur , propterea quod ex Cilicia a mercatori- 
bus in Graeciam facculis conclufa venalis adferretur: 9j. 
λὰξ eoim facculum ex corio fatum utremque fignificat , 
ἃς υλακοφόρους Helychius interpretatur 9uAdxorg wepr- 
φέροντας τοὶ ἀρώματα καὶ πήραιφ, 
SsMYRNION . Quod quidam hippofelinum agrefte cognomi- 
nant , & Iris, calida funt & (icca . Quare nervorum 
refolutionibus auxiliantur , quas pharicum accerfit. Re- 
filtunt autem & putredini pharici , quod ego inter de- 
leteria , quae Graecis σηπεδονώδη a putrefactione dicun- 
tur , adnumerandum puto. 
PVDIBVNDA è Credo luteos illos apices intelligi ; qui ex 
fundo calycis emicant , qui pudendis afini fimiles aliquo 
modo videri poflunt... Noa potui autem fabulam banc ab 
alio 
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alio fcriptam reperire , mirorque id in Nicandro , qui 
alibi lilium Veneris yappu , hoc eft delicias appellavit. 
RADE. Heic capiti remedia Nicander admovet, quae & 
phrenitidem demulceant , & humorum a quibus con- 
vulfio fit & paralyfis, portionem digeraot (& (iccent . 
Hoc ruta praz(lat ;illud pofca & hordeacea farina efficitur.. 
HnYoscyAMO . Quem hyoícyamum Graeci dicunt , Latini 
Apolliaarem herbam & altercum nuncupant : fic autem 
Graece dicitur , quod paftu eius convellaatur fues , & 
in fummum periculum adducantur , nifi protinus aqua fe 
copiofa intus forifque proluerint. Galenus tria facit eius 
diícrimina , uni femen atrum , alteri modice flavum , 
tertio album tribuit. Sed primum quidem deterrimum 
eít , potumque, ebrietati (imilem amentiam , & foporem 
inducit: poftremum vero in medicina minime afpernan- 
dum e(t, tertio fere exceffu refrigerans . Itaque primo 
nullus utitur , nili qui mentis male fanae eíl : aut puer, 
qui pulcritudine floris captus , eum aliquando maadit . 
AT NOXAM. Facillime omnium curantur , qui hyoícya- 
mum biberint, fi copiofam aquam inulfam, aut lac, prae- 
fertimque afininum , fin minus , caprinum aut bubulum 
exhauriant . Haec enim hyofcyami ficcitatem , a qua a- 
mentia eft , emendant, 
SILIQVAE . Siliqua arboris genus eft , filiquas pro fructu 
ferens falcatas , & cornibus fimiles , qua de cauísa eam 
Graeci κεράτιον appellant. Credo hanc ad itritandum vo- 
mitum inftitui, praedulcis enim eít: proinde facile nau- 
feam movet , fumpta praefertim cum oleo, ficut Nican- 
der coníulit . | 
VRTICAM , Cun@a fere remedia haec pugnant contra hyo- 
fcyami frigiditatem , & craflos vapores qui mentem tur- 
bant , incidunt. Inter quae urtica primum habet locum, 
cuius tum frudus , tum folia , tum femen , quod prae- 
fertim ficcum eít, maximam habent partium tenuitatem , 
& non minimum caloris . Praeterea abftergent ; & qua- 
dam velati titillatione alvum (ubdacunt . Sunt vero & 
in napy & in nafturcio maiores ad eadem vires , 
INTYBA , Cichorium omne frigidum eft , fed non omne 
ficcum , Hortenfe enim in humiditate , & ficcitate tem- 
peratum elt. Quare neutrum videtur temperie T hyo- 
cya- 
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fcyamo adverfari : eamque ob rem arbitror a Diofcoride 
confulto praetermifsum, (icut & perfeam arborem . Re- 
liqua autem omnia ab eo referuntur, magna calfaciendi 
& incidendi facultate praedita . 
PAPAVERIS. Opium dicitur liquor papaveris ,eius praefer- 
tim, quod longiorem reliquis papaverum generibus caly- 
cem habet , & totum procerius fqualidiufque eft . Nam 
quamvis alia quoque refrigerent , & foporifera fint , hoc 
tamen excellit, atque in refrigerando quartum ultimum- 
que locum obtinet, fomnumque ideo inducit , qui ftupor 
verius quam fopor dicatur, & ex(tin&o calore nativo fae- 
pe mortem adfert. Namque omnium fere fymptomatum 
cauísa quae epoto liquore papaveris exoriuntur , ad fum- 
mam illam frigiditatem refertur . | 
svpore. ld fieri poteft vel a virium fola imbecillitate , 
vel calore nativo ad cutem , frigore veneni propulfo & 
exfpirante, & fpiritibus per poros refolutis , quos tenues 
humores , qui frigore denfari non potuere , confequun- 
tar. Gravis autem ille fudor eft, ut qui opium redoleat, 
FERVIDA LABRA , Graece eft πίμιρησι δὲ χείλη. Eft autem 
ambigua huius verbi fignificatio , ut ante diximus , quod 
& urere , & inflare figoificet. Quorum utrumque et 
poteít opio fuccedere , mihi tamen videtur fervorem po- 
tius defignare , 
OBTORTAE NARES, Ila letalis eft facies, quam Hippo- 
crates in Prognoftico depingit, & quam Galenus exftin- 
Ao calore nativo fieri pofse demonftravit . 
CERERI. Idelt praebent apes mella , cum quibus panem 
opfonii vice edamus. Nicander Graece dixit , Δηοῖ 7o- 
λυωπίΐας ὥπασαν ὄμπνας, Sunt autem proprie ὀμπνὰ , 
πυροὶ μέλιτι βεδρεγμένοι, hoc eft panis melle adfperfus, 
& conditus . 
VELLERAQVE , Qui opium bibere , iacent velut mortui 
& omnibus naturae officiis deftituti . Itaque quum ex fe- 
ipfis nihil agant , cogendi funt ea devorare quae lalutis 
caufsa imperantur. In primis autem ad vomitum compel- 
lendi funt , per lanam inflillato in fauces oleo rofaceo ; 
vel irino , vel etiam fimplici , quale primum ex praelo 
profluxit. Sed irinum videtur accommodatiffimum , quia 
praeterquamquod vomitorium eft, etiam — craf- 
itiem 
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fitiem frigidorum bumorum flatuumque extenuat . Non 

eft autem dubium quin praeterea acerrimis clyfteribus 
alvum refolvere oporteat . 

LACERNAS . Ab opii frigiditate univerfus etiam corporis 
habitus refrigeratur , humores denfantur , cutis adílringi- 
tur. Contra haec Nicander duo praefidia adhibet , veftes 

oleo , vinoque imbutas & madentes, & aquae tepidae 

balneum , in quo calfacientia quaedam medicamenta in- 
coxiffe , non dubito quin fit optimum . Sic enim corpus 
concalefcet, fanguis , quem ego Lucretium imitatus , ru- 
bidum humorem appellavi , liquabitur , & cutis adftricta 
laxior evadet . ; 

DISCE VENENATOS , Lepus marinus ex lacertorum genere 
eft , parvaeque lolligini fimilis, informis magis offa quam 
pifcis: folo colore leporem refert , veneno exitiabilis , five 
in potu , five in cibo datus , aliis autem etiam vifus . Si- 
quidem gravidae fi omnino adfpexerint feminam ex eo ge- 
nere , ftatim naufea & redundatione flomachi vitium fa- 
tentur , deiode abortum faciunt . Cetero homines quibus 
in pa(lu datus eff , dicuntur mori totidem diebus quot 
vixerit lepus. Hi autem pifcem putridum olent : hoc prie 
mo argumento veneficium id deprehenditur . 

ICTERICVS , Non eft leporis marini venenum praefenta- 
neum , fed fenfim homiaem conficit , & faeviffima adfert 
fymptomata, inter quae i@erus e(t, & viridi nigroque mi- 
ftus color. Fit autem hoc a putredine humorum. Nam & 

leporis venenum putrefa&ione erofioneque deleterium eft. 

TABESCERE , Corpus nutriri definit , vel quod corruptos 

a lepore humores non poflit fibi adfimilare , vel propter- 

ea quod pulmones malo quodam leporini veneni occul-- 
to tandem exulcerentur; unde febris & tabes fiunt. Quod 


quidem ulcerati pulmonis malum Nicander aperte indica- 


vit, Ícribens genas illis rubere , & velut rofeo colore 
pictas videri. Hoc enim fit humorum in pulmonibus pu- 
crefcentium calore in faciem fublato , 

CYTIS ALTA. Credo hydropem figaificari , etiamfi nec Dio- 
Ícorides , nec alius quifquam eum inter notas recenfue- 
rit « Sed ratio facile id perfuadet. 

VRINAE . Supprimitur urina non multo poft epotum lepo- 
ris venenum ab inflammatione renes & veficam obturaa- 
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te, vel ab immodico calore ferum omne fanguinis ab- 
forbente. Quod fi quid urinae reddatur , initio fanguinea 
eft & rubra propter inflammationem : procedente autem 
invalefcenteque malo purpurea evadit , humore magis 
putrefcente ; & calore nativo paullatim pereunte . 
AVERSATVR PISCEM , Non e(t mirum eos qui; in tanto pe. 
riculo ob piícem verfantur , piíces odiffle. Sed hoc occul- 
tam aliam cauffam habere exiftimo: maxime autem ,quod 
quum omnes alios pifces averfentur & oderiot , & viis 
etiam illiscerreaotur ,folos fluvialescancros libenter com- 
edant, & admi(lo vino tritos bibant , eofque magna 
cum utilitate concoquant . Tunc autem indicium & fpes 
falutis magna eft , quum pifces amare & in cibos admit- 
tere coeperint . 
HELLEBORI . Poft vomitus & alvum folutam , purgans 
m dicamentum ex helleboro nigro & fcammonia compo- 
fitum exhibere oportet, quo radicitus quidquid adfumptum 
eft veneni , evellatur. Huic autem Avicenna etiam agari- 
cum & faccum glycyrizae adiicit, atque fecundo tantum 
die a quo fymptomata exorta funt , dandum effe monet. 
MALVAE. Valet malva contra ioflammationes internas , 
dolores fedat, fuoque lentore internas partes inungit , ne 
facile leporini veneni acrimonia erodantur , Eadem ad 
vomitus & alvi deie&iones conducit. Sunt & in ladis 
afinini potu paria fere commoda. 
PICEM , Lacrima cedri ab aliis pix , ab aliis refina , a 
‘Galeno cedri oleum , ab omnibus fere Cedria dicitur . 
Calfacit & ficcat: abíumptaque humiditate corpora prae- 
fertim mortua praefervat a putredine . 

GRANATI , Mala punica , five granata refrigerant , ad- 
ftringunt , & ficcant: quare humores a leporis putre- 
dine pofsunt vindicare. Alii non integris malis , fed 
acinis tantum utuntur , in quibus vifcidi aliquid ineft , 
quo poteít commode rofio impediri . Sunt autem & oe- 
nope , & promeneum , & aeginenfe punicorum fpecies. 
vva. Paffum videtur heic parare Nicander,quod dandum 
continue his e(t , qui leporem marinum hauferint. 

si QvisQYVAM. Hirudo vermis e(t in aquis degens , qui 
& fanguifuga appellatur. Eius duo genera reperiuntur, 
"unum caput habens magnum , coloris ruffi morum 
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&um filamentis, & quodammodo lanuginofum. His mul. 
tum virus ineft, idque alicui adfixae parti invehunt . Id 
quod vel ex aquis, in quibus degunt facile deprehendas. 
Alterum eft tenuius , & a cauda muris non multum di- 
veríum , cui & breve caput eft, & venter rubet ,. at- 
que in aquis puris habitat . Sed hae quoque venenofae 
funt. Quare fi non ante purgatae, & probe deteríae cor- 
pori adfigantur , vulnera aliquando infanabilia faciunt , 
tum quod etiam plerumque adfixa relinquunt capita 5 qua 
de cauísa multi intereunt , ficut Meffalinus olim e con- 
fularibus patriciis , qaum ad genua admififfet. Verum 
partibus externis adfixae multo facilius decidunt, vulne- 
raque curantur , quam ubi vel naribus , vel ori , vel 
ventriculo inhaeíerint . Adde quod & aegrum , & me- 
dicos plerumque latent. Nec tamen quibus eas notis pof- 
fis difceraere , Nicander & Diofcorides explicarunt ; 
quum tamen cognitu plane neceffariae videantur , ne qui 
earum occafione vel (creat, vel emungit fanguinem , alia 
de cauffa laborare exiftimetur. Ergo fi quis pluribus dein- 
ceps diebus cruorem evomuerit , fcreaverit , vel emun- 
xerit , quem nec dolor aüt gravitas capitis , nec ictus 
etiam exprefferit , magna hirudinis fufpicio eft , maxime 
fi aeger fuctionis fenfum aliquem percipiat . Eft autem 
fanguis qui excernitur tenuis, & qualem Graeci ἐχώρα 
vocant , nifi forte hirudo in maioris alicuius venae ori- 
ficium impegerit , ex qua fanguis affatim erumpat. 

139 ACETI, Acetum non modo cogit hirudinem loco cui ad- 
haefit , excidere , fed etiam ipfam interficit . 

139 NIVEM . Monent plerique , & pivem , & glaciem in ore 
continendam efse , nec bibendum , ut hirudo, quae frigi. 
dis in aquis degere confuevit , humoris frigiditatem fen- 
tiens,& appetens,ad eam feratur;ficque facile reiici poffit. 

140 AVT SALSAM . Sal omnis ad avellendam hirudinem utilif- 
fimus eft. Id quod externis in partibus facile licet expe- 
riri. llla enim quamvis avidiffime fanguinem exíugens ,; 
protinus decidet , fi falem , vel cinerem etiam ori ipfius 
infperferimus. Sunt autem falis geminae differentiae: nam 
aut foflilis eft , aut marinus : foffilis e terra effoditur, 
qualis in Cappadocia effe dicitur , & in Oromeno Indiae 
monte , in quo lapidicinarum modo caeditur renafcens: 
marinus ex aqua maris efficitur ficcata aeftivis folibus. 
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SALIS VNDA. Dicit praebendam effe aquam marinam , vel 
a lole , vel ab igne calidam . 
sPVMA SALIS. Maultis in regionibus qui falem faciunt 
aquam dulcem marinae affandunt: nifi imbres plurimi e 
caelo decidant , ut fal iucundior fit, & minus acris , 
quam dum mifcent , fpuma gignitur , quam dandam Ni- 
cander confulit , & ἄχνίω vocat , ut etiam Homerus 
vocavit . | 
FERMENTA . Fungorum duplex e(t differentia. Aut enim 
edendo funt, aut letales. Omnibus origo eadem. Nam 
e limo, & acefcente fucco madentis terrae excitantur , 
juam ob cauffam arbitror ἃ Nicandro terrae fermenta 
nuncupatos. "Eft enim fermentum aciditatis cuiufdam 
frigidae particeps , habetque tantam cum fungis naturae 
fimilitudinem , ut fl caudice populi nigrae iuxta terram 
concifo ; aqua refolutum infundatur , ilico fungi ena- 
fcantur, quos proprie aegiritas vocant. Vitiantur autem 
fungi multis de cauffis , & evadunt venenati. Si enim 
rubiginofus clavus, fi putridus aliquis pannus , fi arbor 
noxia , fi ferpentis caverna iuxta fuerit , & patefcentes 
primum adbalaverit, perniciales fiunt . Namque ftrangu- 
lationes laqueis fimiles ioducant, & animi deliquia , & 
fudores frigidos, ft quis vel crudiufcalos , vel maiore co- 
pia ingelferit , ore ventriculi anguftia pondereque oppref- 
fo , & maligna putrefcentium fungorum qualitate vexa- 
to: iidemque putreícentes malum id facpe invehunt , 
quod Graeci χολερὰν appellant . 
NOMINA PASSIM. Sunt inter fungorum genera boleti , 
quibus Paullus Aegineta principatum dedit: funt & A- 
manitae didi, quibus fecundum adfignat locum . Dicun. 
tur etiam alii aegiritae ; laciniae , & ab ovorum fimilitu- 
dine, ovati , ficut & ἃ fpongia fpongioli . Graeci quo- 
que poétae fungos γηγενεῖς, hoc eft. natos terrae cogno- 
minarunt. Sunt praeterea multae fungorum differentiae , 
quae variis in locis, variis etiam nominibus defignantur . 
RAPHANL. Fungus frigida humidaque admodum planta 
eft: craffos humores flatufque gignit. Quare calidis ficcif- 
que medicamentis , & incidentibus expugnari debet, fi 
quando molefta eft, Vim autem eiufmodi, habent ra- 
phanus, & ruta, 
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46 CHALCANTHVMQVE. Atramentum futorium deficcat , non 
initrenue calfacit , & adftri@ione quam poflidet vehe- 
mevtifllmam, humiditatem exprimit fuperfluam, Ex ace- 
to autem dandum eft , quo tenuius evadat. 

147 CLEMATIDIS. Foliis clematidis ( berbarii volubilem appel: 
lant ) acris & adurens facultas ineft; sec dubium quin 
& eorum cineri- Sed vis illa cauftica mifto aceto tem- 
peratur , quod etiam non leviter fungorum fuccum cra(- 
fum incidit . Vires etiam clematidi fimiles habent py- 
rethrum , nafturcium , finapi ; & faex vini ufta. 

14$ MEDVM MALVM. Medicum malum , quod & Citriùm di- 
citur , partium habet tenuitatem : praeterea veneficii 
cuiuslibet optimum fcribitur effe amuletum 

149 GALLINAEQVÉ, Stercus gallinaceutn ficcum e(t, & calidum, 
& apprime his qui ab efu fungorum fuffocantur , utile, 
fi minutiffime contritum ex pofca , aut oxymelite biba- 
tur. Namque aegri non multo poft humorem craffiffimum, 
crudiffimumque vomunt , unde fuffocationis periculum 
plane tollitur. Id fe in multis expertum fuille Galenus 
fcripto te(latus eft . 

150 SALAMANDRA . Haec in lacertatum genere eft ; ignavum 
animal ; ftellatum , coloris varii , numquam nifi magnis 
imbribus proveniens ; & ferenitate deficiens . 

151 TORPESCVNT . Torpor, nervorum refolutio , tremorque 
fequuotur hauftam falamandrami, liquatis a calore praeter 
paturam humoribus cerebri , vel in caput aliunde fubla- 
tis, & per nervos fparfis eofque obturantibus ; ad eaàm- 
dem modum ; quo febribus ardentibus ; & apoplexias , 
& letargos; & paralyfes fuccedere videthus , nec mi- 
rum fi deliria inde fiant . 

152 VIBEX. Partes in quas plus veneni confluit , aut quae 
fant ad putredinem magis proclives circumquaque live- 
fcunt, putrefaQa iam carne, & calore nativo pereunte, 
ex quibus fanies quaedam virofa diffluit, tandemque illae 
emoriuntur , & corruptae decidunt. 

153 LACRIMA . Pini refina acris eft , ficcat , & calfacit, & 
craflos humores incidit , ἃς digerit. 

154 PICEAE . Eadem e(t in picea terreftri , five triffagine , 
Graeci χαμαΐπιτυν dicunt , quae in refina pini ratio . 
Expurgat enim abflergitque , & obitru@a aperit, & fic- 

- dd udi can- 
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156 


157 


158 


cando , putrefcentem abfumit faniem haufta falamandra 
emanantem : ea autem tritis fimul nucleis pineis deco- 
quenda e(t. 

VRTICAM , Haee tenuium admodum partium eft. Dicit 
autem Nicander cum erui polline, & tenui farina im 
oleo coquendam , quo magis incidat , detergat ; & ob. 
(tru&iones expediat . 

E MVTA. Puer adhuc Mercurius fpelunca egrediens in qua 
natus erat; obviam primum habuit teftudinem, quam 
quum exinaniffet , feptem in ea tetendit chordas , duabuf- 
que extremitatibus alligavit ; quas οἸκῶναο,, id eft cu- 
bitos Nicander vocavit ; propterea quod cubiti in mo- 
dum inflexae funt , atque ita citharam ex teftudine con- 
fecit ; quam & Graeci χίλιν ἀπό τῆς χελώνης appel: 
lant . Fabula fcripta eft in hymno Homeri in Mercurium , 
& multis illic verfibus decantata . 

RANAS STIRPEMQVE . Hoc vere tota fubftantia alexiphar- 
macum eft , temperie quodammodo medium inter fala: 
mandrae virus & corporis noflri naturam , & venenofita- 
te aliqua , ficut omnia quae toto genere deleteriis ad- 
verfantur , participans , quam non eft dubium inefle ra- 
Dis. Eft & eryngium commune venenorum omnium re- 
medium . Porro antidotus haec folis duobus iftis eryngii 
radice , & ranis conflare poteft , quo modo etiam Die: 
fcorides confulit; aut fcammoniae portiuncula aliquando 
adiicienda eft , ut corpus univerfum a putridis humori- 
bus expurgetur ;& venenum paullatim deiiciat. Avicens 
na non modo antidotum iflam , fed omnia etiam Theria- 
ces, & Mithrydatii genera exhibenda coníulit . 

POCVLA , Duae fummae ranarum differentiae. Nam aut 
in aqua degunt , aut in ficco. lilae geminae dicuntur ; 
paluftres , quae virides funt , & marinae magna ex par- 
te rubeae . Hae fimiliter duplices perhibentur: aliae 
enim per apertos campos vagantur , aliae in vepribus 
tantum degunt , & fub rubis latitant , ob id rubetarum 
nomine donatae , grandiffimae cunctarum , geminis velu- 
ti cornibus, plenae veneficiorum : has Graeci φρύνους vo- 
cant , deque his primum Nicander di(ferit . Has autem 


-ipfe ϑερειομέγους , hoc e(t aeltivas appellat, quod vel aefta- 
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Aa multis in locis earum cute faniem inde promanantem 
colligant , & adfervent cibis inficiendis deterrimam. 
THAPSO, Quid fit thapfus, anne idem cum thapfia , non 
conflat . Graecus Scholiaítes dicit effe εἶδος βοτοῖν 9 
χλωρᾶς, eltque verifimile illam nunc herbam intelligi, 
quae in Theocrito poéta legitur tingeodis lanis utilis , 
qua & capillus flavus efficitur + 

MOLEMQVE. Graece fcriptum γυῖα δὲ z/uwrpnoiy ,quo, ver- 
bo tumorem inflationemque corporis fignificari patet ex 
Diofcor. qui pro eo reddidit ἐπιφέρει οἰδήματα σώματος. 
PRAESIDIO TAMEN, Plinius fcripfit lib. 32. cap. s« ranarum 
marinarum ex aceto decoctarum fuccum contra venena 
bibi, & contra ranae rubetae venenum , & contra fala- 
mandras . Quod fi verum eft , remedium plane hoc fue- 
rit tota fubílantia alexipharmacum , cuius & eadem ra- 
tio eft , quae fanguinis fcorpionis contra fuum venenum ; 
quod morfu infuderit . 

PIX. Pugnat pix contra ranas manifeftis qualitatibus » 
Siccat enim & calefacit , habetque evidentem partium 
tenuitatem , qua craffos flatus incidit , & digerit. 

MYTA AVTEM. Etíi variae funt ranarum differentiae , 
unum tamen eít earum temperamentum . Sunt enim 
omnes frigidae atque humidae , nec earum notas & cura- 
tionem Diofcorides eam ob cauffam diftinxit . Omnibus 
enim pallorem fuccedere dixit , ut buxo fimiles colore 
videantur , qui quamlibet hauferint . 

BILE MADET. Ab obflructione fymptoma hoc poteft profi- 
cifci, per quam bilis , & in corpus univerfum , unde 
buxeus color, & in os, unde calidum. biliofumque fen- 
titur, regurgitat . | 

siNGVLTIEVS. Affectus eft ventriculi fingultus, qui & ilia 
ὃς mufculos epigaftri exagitat . Nafcitur in his a copia, 
frigidi & pituitoft humoris , ventriculi os convellentis + 
SEMINE » Sequitur involuntaria feminis excretio ranarum 
potum , fed habet , ut mihi quidem videtur, cauffam 
latentem , qualem & cantharides δά ulcerandos renes, 
& lepus marinus ad erodendum pulmonem habent. Quod 
enim vafa potiffimum fpermatica , non item diuretica ; 
aut fphinderis maículus , refolvantur 9 alia omnino eft 
praeter frigidam ranarum intemperiem , alioqui & opio » 
& cicutae , & hyofcyamo id efset commune . 
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SED TV FVNDE MERVM. Poft vomitiones multa vini mé: 
raci potio utiliflima eft , frigidos craffosque humores , 
& flatus calefaciens , atque incidens. 

IN LABRO. Lavari quotidie debent , & in aquae calidae 
folium defcendere ; quo liumor flatufque digerantur. 
ARVNDINEAM . Arundo calfacit , ficéat , deterget , inci- 
dit, extenuat ; digerit , quae omnia unanimiter in ve- 
neni iftius medelam coofpirant. Paribus fere facultatibus 
praedituseft cypérus, qui Latinisiuncus quadratusdicitur. 
EXERCE. Scopus unus eft in exhibendis veneni ranarum 
antidotis, corpus nifnia humiditate frigiditateque tumidum 
ficcate , & digerere. Quamobrem non ef negligenda 
exercitatio , fed maxima celeritate cürrere ; & fpaciari 
oportet . Sic enim nativus calor augebitur ; humores 
crafli tenues fient ; fuperflui vacuabuntur , & excufso 
torpore , qui hoc in malo praecipue moleftus eft, prifti- 
bus corporis vigor redibit . | | | 

ARGENTI , În argenti fodinis lithargyros , & hydrar- 
gyros reperiüntur , quorum illud argenti fpumam , hoc 
argentum vivum Latini, mobilitatem eius contemplati, 
appellarunt ; ficut & Graeci , quod aquae modo fluere 
videretur, hydrargyron. Plura funt utriufque genera. 
ALVVS GRÁYIS, Spuma argenti , & argentum vivum pon- 
dere fuo inteltina exedunt & perforant . Eft enim lapi- 
dea terrenaque eorum fubftantia , nec parum aquea, qua 
de cauffa gravia funt. | | 
rLATVS. Frigiditas flatus hos parit , hi tormina & ipte- 
ftinoram dolores: quorüm tamen potiffima cauffa eft erofio. 
sisriTVR + Hoc fit ab ioflammatione , & influxu humo- 
ris inimum ventrem tantopere difcruciatum . Dolor enim 
fluxionem commovet. 


175 PLvmBr. Non eft mirum fi fpuma argenti ex plumbo con- 


176 


flata , plumbique naturae particeps , ubi humores corpo- 
ris infecerit , plumbeum colorem inducat. 

AsT OBoLOs. Duo funt praecipui in curando hoc veneno. 
Ícopi : rofionem impedire , & corporis tumorem digere- 
re. Itaque poft vomitus lac prodeft, cibi item pingues & 
vifcidi , de quibus nihil hoc loco Nicander: namque illa 
modo remedia perfequitur , quae flatus difcutiant , uri- 
nas retentas provocent , fudorem moveant , & tandem 
corporis tumorem ficcando refolvant. 
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ISTHMIACVMQVE. Melicerta qui & Palaemon & Portunus 
dicitur, filius fuit Atliamantis & Ipus, cam quo mater 
in mare fe praecipitem dedic, quod Athamanta maritum 
fuum furere videret : Addit Paufanias Melicertae corpus 
a delphine poftea evectum fuiffe in Ithmum Peloponnefi , 
inter Aegaeum & lonium mare; cuius fauces Corinthus 
obfidet ; δὲ a Sifypho repercam illicque fepultam , & in. 
eius honorem lIflimiacum certamen in(titutum , quod Co- 
rinthii celebrarent, in quo qui vincebat , felino, hoc ' eft 
apio donabatur . | 
RvcóosvMQvE. Habetur Gíaece ῥυσίμῳ, quo nomine Grae- 
cus Scholia(tes male putat rutam fignificari. Eft enim pi- 
peris epitheton, & rugofum fignificat, ῥυσὸς enim dicitur 
ὁ ῥυτίδας ἔχων, l(to etiam Perfius fatyra quinta ufus eft. 
LIGYsTRI + Abfque morfu ὡς acrimonia ligullrum digerit 
& ficcat. | | 
VENENATA TAXO . Smilos; fmilax , thymion Graecis , ta- 
xus Latinis , arbor e(t venenata , non potu modo , fed 
fola etiam umbra ; fiqui fub ea dormiant cibumve ca- 
piant, quo potiffimum tempore flores edit. Eft autem 
veneni tam praefentis, ut fiat qui taeterrima venena ta- 
xica ab ea vocata fuifle exiftiment , quae nunc toxica di- 
cimus . Adfert fuffocationes , & totius cofporis refrige- 
rationem , & alvi profluvia , & celerem mortem, nifi 
protinus calidis fuccurratut. Solum merum Nicander heic 
exhibet ; efficaciffimum fane remedium , fed praeterea 
commode reliqua omnia poffunt imperari quae contra ci- 
cutam prodefle fcripta fuot . 
iLLE £GO. Nicander quafi oblitus quo loco de fungis egit, 
remedium ex myrto ceteris adiungere ; id nunc addit . 
Sed myrtum quidem non nominat , defcribit camen fatis 
aperte. Nam quum Venus lunonem & Palladem fecum de 
forma contendentes viciffet , praeter aureum pomum , 
myrtea etiam corona ornata eft , quo factum eft ut fem- 
per fuerit Veneri gratiffima myrtus , & eius dicata nu- 
mini. Sunt & baccáe nigrae myrto. Praeterea litoribus 
& aquofis locis maxime provenit , & non nifi hiberno fo- 
le, hoc e(t tarde admodum maturefcit. Quae omnia non 
parum cum Nicandri verfibus conveniunt. Sed nemo me- 
dicorum quod fciam , remedium hoc fungis adhibuit , & 
pri- 
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prima fronte videri poteft ad fungorum curationem inu- 
tile. Nam quum illi calefacientia incidentiaque medica- 
menta poftulent, quis audeat myrtum , cui maxima ineft 
adílrictio , exhibere ? Solus Plinius poft Nicandrum fcri- 
pfit lib. 23. cap. g. Myrtum fativam candidam , minus 
utilem effe medicinae quam nigram : femen eius fungis. 
mederi in vino potum, paulloque poftea ; folia ipfa fungis 
adverfari trita ex vino. Nec id quidem caret probabili 
aliqua ratione : myrtus enim contrariis conftat fubltan- 
tiis : nam etfi vincit in ea frigidum terrenum , habet ta- 
men etiam tenue quiddam calidum . Quapropter valenter 
exficcat, & quum alvum fiftat, urinas promovet . lam 
ergo tolerabilius hoc remedium contra fungos videatur , 
quam pira , quae tamen praefentiffima ope dicuntur his 
qui ab eorum efu male habent , fabvenire , & maxime 
filveftria , in quibus tamen fuperflui crudique humoris 
ingens vis redundat, a quo etiam folo magnae flomachi 
anguíliae excitantur .- | 


ἈΝ ΒΟ "AB CIEITORE. 


La Metafraf di Eutecnio , che quì ne fegue , è ftata da me 
srafcritta dal Cod. VII. Pl, LXXXIV. della Laurenziana Bibliore- 
ca , ed ὃ procurato di fupplirla nelle fue mancanze coll’ aiuto del 
Cod, di Vienna , fcritto unitamente col Diofcoride in caratteri ma- 
inftoli nel fecolo V. di Crifto , la defcrizione del quale fi può vede- 
re nella Paleografia dell’ incomparabile Montfaucon Lib. Hl. p. 202. 
Si trova nel mentovato Codice l' effigie di Nicandro con quelle di al- 
rri illuffri Medici , in atto di tenere colla finiftra sun volume , e & 
irritare colla deflra diftefa un ferpente . 

L' eruditifimo Sig. Dottore Gian Lodovico Bianconi, Configliere 
e Medico primario della Corte Elettorale di Drefda, ed ora deftina- 
ro dalla medefima fuo Miniflro refidente in Roma, mi ἃ gentilmente 
trafmeffa la copia della Metafraft di Entecnio , che dal Codice di 
Vienna per la fua privata nobilifima Biblioteca. f$ procurò fino dall 
A. 1760. Coll aiuto di eucfla è poruro riempiere , dove è ftato pof- 
fibile gli (pazzi vuori del Codice Mediceo ,e foggiungerti dell’ altro le 
varie lezioni , mantenendo | ifleffa ortografia , e collocazione di ac- 
centi , i quali benchè da antica mano , pure effere fati. ivi pofte- 
viormente aggiunti ft. offerva . di 
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EYTEKNIOY TOY ZOGOIZTOY 
Τῶν Νικανδρου Θηρίώκων 
ΜΕ. AcsPS:B. Ao» 1 δ 


H Ὑπόθεσις. 
ἡ EC è 
N inovdpos ὁ ποιητής eypaper Tomuura δὺο ὧν 
TO μὲν TpoToy ἐπιγράφεται Oypiaxa ὁ προσ- 
Qu» ερμήσιανωκτι sxuTOU ᾧΦιλω καὶ σύυγγένι * τὸ 
δὲ δευτερον ἐπιγέγραπται ἀλεξιῷαρμακα ὁ “προσῷω- 
γει Tpwrayopa ἰώτρω τινι τῶν ἐπ᾽ αὐτου . πέριεχει de 


τῇς, 


TO μὲν πρωτον TUTE τῶν EpTETUV εἰδὴ. και TAG ATO 
τούτων γιγνομενὰς τοις ἀνῆρωποις λαβοας eri. μὴν καὶ 
βοτανας καὶ τὰς OVOMATIAS καὶ τὰ εἰδὴ TOUTWY . καὶ 
ποιὰ Bora ποιοὺ θηρίου δεραπεύει πληγὴν . τὸ δὲ 
μετὰ TOÙTA TUS TE των βηλητηρίων Sia popas ai Τινες 
ἐκ TE piQwy καὶ λιθων Tap οἰνθρώπων ἐξευρεθησαν 
ἥονηρων. καὶ τὰς ἐφ᾽ ὁ ἑκαςξου θηλητηρίου pau ie 
τρικας βονθείας. καὶ ἄντιπαθις θερωπέισις . 0. 06 x0- 
TG £y ἀμφοτέροις τοῖς ποιήμασι πρὸς σωτηρίαν TU 
ἀνδρώπων καὶ ὠφέλειων ἐξεύρηται è 

H' Εὑρμηνεία . 

'Toy ἑρπετων θηρίων è OTOTA ἐξὶν ἐν εὐδεσιν καὶ a 
tas γινομένας citò τούτων βλαβὰς mus περιπίπτουσιν 
ὠπροσδοκήτως nai ἀπαραφυλακτως ανθρωποι + εἶι WE 
μὴν καὶ Tac £D ἕκαξω πλήγματι ὠλεξικακοὺς TE καὶ 
σωτήριωδεις βοηθείας () QiATATE ἑρμησταναξ σαφέξατα 
ὡς οἷον Tt σοι χαὶ aAylesata «παγγέλω.. δὴλον "ydf 
ως ἐεκδιδαχθεντα TE 5» χαὶ ENIAE DETUTAYTA TA TOS ἂν" 

θρω- 
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Θρωποις ὀνησίμοι « οὐ γεωργος , οὐχ, ὑλοτόμος , οὐ ovs 
κολος 5 οὐχ, οξις οὖν Τῶν ἐργαζομένων χῶὶ πονουντων 
τὴν γῆν Φροντιδὸς TE Gmodepugsiey , καὶ προσετι τιμῆς 
aAM ἀγαπήτειεν te καὶ θαύματος at uos εἰξν. εἰς TE 
ρῶν Epyoper@ + οξις οὖν τῶν βοιθηματων τῶν TA- 
pa cou . ἡ μὲν δὴ τῶν θανατηᾷῴορων καὶ ἄλλως avia- 
ροτώτων ερπέτων φαλαγγίων TE καὶ εχιδγων φυσις 
ETI τὰ μὲν τοι MAL τῶν ὥλλων οποσῶ ESI τοῖς ἀγϑρωποις 
ἐπαχϑεξατα τὲ καὶ συμῴῷορων παμπολλων αἰτιῶ γένε- 
σιν TE £ÓsLaTO xou ὠρχήν τοῦ εἰναι ἀπὸ τούτων τιτήνων 
αἱμωτος ἐκεινοῦ καὶ ᾧονου ἡνικῶ TOU προς τοὺς θεους ὡς 
φησιν ἡσίιοδὸς ο ato τής ασκρής πόλεμου ἤρχοντο. 
€; δὲ γε τι Kai χρὴ Tw» αὐτῶν λεγοντί Ti- 
ξέυειν ποιητή ὅτι δὴ ἐν μελιτή ποὺ καὶ τῷ ἑλικων, 
Trpo τὸν ποτῶμον τὸν πέρμησσον οἶγήκεν σκορπίον ἡ 
Apres εἰθ᾽ ori HEKEVTpwMEVOV καὶ pad evapyws Καὶ 
οἷτι λέγεται χωλαζηεὶς o σκορπι(Ο» our@ o auto δὴ 
Aeyi . ἐπὶ δὴ γὰρ Purw n di@ καὶ λήτους θυγάτηρ 
προς wpiwva χωλεπῶς τὸν ἐκ βοιωτίας διετέθη « ori av- 
τῆς ἐκεῖν τῶν ἀδικὼν oium καὶ καθάρων ov Tape 
τήσατο προσαψασῆαι ἱματίων χειρί πληγήναι τὸν ὡρίω- 
VO è UT αὑτοῦ ὃιεχε ελέύσατο è HAL O μὲν τὴν πληγήν 
ἐπενηνοχως εἐτυγχῶνεν καὶ χατῶ TOU σῷυρου UTtÀ- 
θων δηλαδὴ τοῦ λίθου v οὐ ἐκρύπτετο. o δὲ mposi- 
δομεν ecce ! U θρασους TAUTA) τὴν ὁ Wpiwwy ededwni > 
dixw» . evegi δὴ οὖν ταυτα . καὶ TA πέρε τούτων TW 


ovpavò καὶ ev TM τῶν ἀπλῶνων Φαίνεται περιφανῶς 
σῷαι- 


* Defunt novem , credo , litterae ; cum particula perga- 
meni , fcalpello exfectae , 


METASPAZIE. 285 
σῷαιρα . neu οἰῶ δὴ θήραν μετιοντίῷ» τιν» ἐναργῶς 


δικνυται ' TOUTO MOM πᾶνυ μὲν TOL τὸ σχημα dia τῶν τῇς 


ἀξέρων οπωσουν ὧν TU δυνηδηης εκ πᾶντος τοῦτο μεν 
χωριου Tasys de ay0pwTw» diayuyne ἀποτροπὴν τιν 
τῶν epretwy τούτων Onperwv supardar è προφυλαξαμε- 
XG- τω πάρω σῷων δεινων. woe μήτε ev καλυβὴ τινι 
σοι μήτε ἐν ἐπαύλει è 010% ποιμένων URI βουκολων ταὺυ- 
τὰ ἀγαπητὰ οικητήρείια εῶσει more προτελθειν θήρείον 
ἀδὲως γε μὴν » ἄλλως τε καὶ κινδυνων ἄνευ ἐπὶ τοῦ 
iQaQouc κατακλίνεῖς εὐδοις του S'épous . καὶ τῆς wpas 
exeo παραγενομένης evito καθευδὲιν ovtws φιλουσιν 
οἰνδρωποι. 'Tw» TE τῆς ϑέρμης ὑπερίβολην καὶ TW? χῶ- 
λεποτήτω ετήμήν τοῦ. TUIYOVS  EWTpETET OU. πειρωμένοι 
καὶ UTOPEUYOVTES . CePupov τε aUpaic μαλακαῖς καὶ 
πνοίᾶις Gyeuuy ἡδυτατῶις εἐπιθύμουντες ἐντυγχάνειν εβ- 
χομενοι πρὸς τὸν ὑπνὸν dia τῆς ἐσπερῶς - 

Οἰχήσεται δὲ οὐδὲν wrro» τὰ TOTO διωχῇεν- 
ra τὰ θηρειαὰ καὶ ὡποχωρήσει oU μόνον χωμευνουντίῷ" 
οὐδὲ διωτριβοντίΘ» ev υπαιθρω σοι καὶ ἐν τή ἐπαύλει. 
DARA Xi ὥπο τῶν τοπὼν οπωσὼν δὶαρρει τὸ ὑδὼρ καὶ 
εἰς ιν > Qi VARI Xou τὰ ὠλσὴ καὶ οἱ λιμωνες. καὶ evda= 
de egi ἡ ϑρεμμαάτων γομή. ἀῷεξεται δὲ ομοιως τῆς 
βλαβης καὶ τουτων τῶν ζωων αἀποχωρής εἰ δὲ οὐδὲν wr- 
τον κῶι τῆς εἐσιχατίωας αυτής καὶ ενῇα γιγνέται nai 
τρέφεται τῶυτι TA θηρειῶ οὐ προσελευσεται δέοντι γέ 
σοι οὐδὲ ev τή ἀλω καθευδοντι οὐδὸν ταῖς apri Φυο- 
μενῶιίς ? εαρος ὑποφαινομενου . : 

ΜΑ- 


3 Inter verba Quopevars & &apos fuprafcripta eft vox Corpus, 
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MAPAOON EXIC AIIOATOMENH. 

ἐν w δὴ συμίβαινει καιρω τοὺς οῷις Expr τοῦ γήρως 
uAMes ὡποτιθεμένους τὴν Qpovriòa . γέρους μὲν γιγνε- 
cia: nai oraAoUS . τοὺ de οξεως μὲν opav need 
δὲ θαττον εὐδεως ἔχοντας ποιησαμένους δὴ nata σχολήν 
oQus τὸ μῶώραθον rpoQuv . Tou TE οξυβλεπειν καὶ τοῦ 
κινεισθαι μὴ βρῶδιον τὴν ἰσχὺν δέχεσθαι. 

Οφις δὴ οὖν opa ὦ τὴν cro rouTwy τῶν θήριων 
“ιγνομένην ὡπελᾶσαι χήρα περιεσεσίσαι ca ἣν [θουλή- 
βθης. ἐπιθεὶς πυριθυμια.. 

| EAAGOT KEDAAH . 

Touro μὲν κερῶς ἐλαῷου TOU τὰς TAEIGUS ὥκ- 
μᾶς T€ καὶ Quas ἔχοντί». 

AIOOC FATATHC. 

Tourov de καὶ λιθον ον γαγατήν προσαγορευουσι. 
ὃς WSO[LEVOS μὲν ἐπὶ TÀEIGOV οσὸν καὶ τω πύυρι προσὰν 
μιλων ἀνωλωτί» puevsi Qa ouo γὰρ UTO TUPOS è 
eri μὴ Quai. edetaro ravrw ovre ovdepia Seas è 

BAAXNON. 

Καὶ τὴν τῆς (βοτανῆς de εμεινής xopuy . ἥν xa 
Aovri ββλώχνον ἐνίοε δὲ πτερὶν επιβαλλομενὴν TO πύρι- 
xci θυμιωμιενην τοῖς epreros αἰτίον Quyws Unpioss γι" 
PUETTA è 
AIBANQOTIC. 

Γιγνεσθαι δὲ οὐδὲν wrrow» τὰ avra θυμιωμενής 
τοῖς Ep éTOI τῆς λιβανωτιδὸς ἦν οἱ πωλλοί μὲν na 
AU προσαγορευουσι. AT αὑτῆς THE ρίζῆς θεμενοι Τὴν 
ἐπωνωμίων . EGLI "Wap πωραπλησίὰ ἡ ταὐυτῆς ριζὰ τῆς 
κρίθης ρειζης 

ΚΑΡ- 
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KAPAAMON. | 

"Taur. μεν Tor λιβανωτιδὶ napdaziov τε ἐπιμειξας 
γεῶρου. X4 δορκιου To ἰσὸν κέρατος προφυλακτίκον 
τῶν ἐρπέτων ἐγωποτελεσής θυμίαμα « 

é MCAANOION. 

Opowe de xm To μελανϑίον 9 βοτῶνη acbarrov 
καὶ θείῳ κατὰ TO i00 συμμιγέντων αὐτω . θυμίωμενον 
τή δυσχερειῶ διωκειν τῆς οδμης τὰ θηρεία duvara:. 

Avvatas δὲ τὰ αὑτὰ τίς καὶ Iper λιθῷ» 
θυμιωμενί» ἀποτελέσειν 06 Ev μὲν πύὺρι παραδοϑὴ 
πρότερον ὕδατι λουσαμενίῷ» πλεὸν ἐπάγεται προς SUUTOV 
TO πὺρ. ἐλέου δὲ οὐκ avereta: κεομενί(» oud ay» ολως 
εἰδοις ETI περί αὑτὸν τὸ πὺρ ἡν cor τὼ λιθω κεομενω 
Τουτω προσοισὴς εἐλῶϊον è Mal μὲν ᾧυσις ὡσπὲρ εφην 
τουτου τοιαυτή τοῦ λίθου. Pepsi δὲ τοῦτον μὲν τον 
λιθον ποταμος ev Üpaxw . nai ἔστιν ovopua μὲν πόντος 
τῷ ποτάμω τουτω. εὐρίισχκετῶι δὲ ἐν auTO καὶ θὺυ- 
μιωμενος Ones τῇ τῆς ὡποφορᾶς βαρύτητι τὰ yem 
τούτων τῶν £pTTETUY ὑποχωρῆς εἰδὲ οὐδὲν yrtov ταῦτι 
τῷ θηρείῶ καὶ ἐκ ποδὼν στήσεται ἐπιτιθεμένης μὲν τῳ 
Tupi χαλβανης καὶ θυμιωμένης . pera δὲ ταυτής χρω- 
μένοις τω κῶπνω τῶν κεδρίινων ξυλων καὶ τής anvcidos 
δύσεται TOi γὰρ QUY RATA τῆς γής TE μὲν αὐτῶν κάτω. 
τὰ δὲ εἰς υλᾶς φευξειται που τὰ δ᾽ εἰς ἐρημιαν. αδια δὲ 
τῷ βουλομένω καθεύδειν è via du» ἐλήτῶι. κατὰ ταῦτα 

spiega πολλή καὶ τοις μὲν εὐπορεῖν δυναμένοις τῶν ο- 
τῶνων τούτων τοσαυτὰ εἰρήσθω . οποσοις de ecu ἐργω- 
δὲς καὶ κώμῶτον Qeper dia τὸ μὴ ἐχειν ἀρῶ aurae 
Ev xoipo κεχρῆσθαι τὸν ἀπὸ τῶν ερχητῶν βουλόμενοι 


φυ- 
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φυγεῖν περιγιγνομένον κινδυγον XpUSEOV τὴ λεγομένῃ 
καλαμιίνθη.. Tore υὑποξορήτασι. τὴν (ora avro . 
βουληθεὶς δ᾽ ἀνευροις͵ τὴν βοτάνην avr» " ἔλθων ποὺ 
πλήσιον Y ποτῶμου ἢ £ÀwOoUc τόπου. 
ATNOC. 
Ou μὴν &AAx xoi τὸν αὑτὸν ον ὥγνον λέγουσι 
M. καὶ τοῦτον ὑποξορνύμενον τὸν natanriberta > κωθαπερ 
καὶ τὴν βυτανην ἥν πόλιον φασιν ἀπήμονα QuAmTTEL. 
καὶ τοῦτον TAP τῆς πείρῶς εσχηχῶμενς ETTI δὲ δυσω- 
δὲς τοῦτο καὶ Qopriwov τοῖς ἐρπέτοις τὸ TOAEIOYV λειῶν.. 
Ὑποτεθέν de TW φρωμνὴ τὸ TE ἐχιΐον καὶ o νομεὸς ep- 
"TUAAOGS è 06 Τὸ NEI θαλλειν ομαι TANG τῆς ᾧυσεως 
εδεξατο è | : 
OPITANON,. 
To TE ορίγανον waautws δὴ καὶ TO afporovoy 0 
: fc. Xe γιγνομένον τοῖς opti? τόποις - δικνυται " δὲ τῆς 
αὐτῆς ὄντω δυνάμεως . καὶ ταδὲς 
ONOTYPON:. 
To Te Tou ἄγνου (Opuov. xat Ta ovoyupov ETI μὴν 
xa ἥκονυζα ἰ ἰσχύει τῷ αὐτὰ 4 ροιῶς δε ομοίως κῶλοιβοι- 
ACPOAEAOC . 
Kai 0 ἀσῷοδελος χλωρὸς ὧν καὶ oUTOS MV τυχῇ è 
ZIPIXNOC © EPIOPOAANON. 

Tore στρυχνος Καὶ ov Tis μὲν ouupa erepo: 
δὲ ερυϑροδανον επονομαζουσιν.. τὴν iW» εἰς TO διασω- 
Cew παρέχεται τοὺς ἀνϑρωποὺς δυνῶμιν dro τῶν θη- 
piov ἥν υποστορησασσαι Tis αὐτὰ [βουληῆη . τὰ μεν 
τοῖς χυράτοις (βουκολοις ἐστιν expe ori αὑτοῖς οὐκ 

c, ἀνέχονται as (docs Payovra: ἡσυχίαν ἄγειν. ἄλλα 
εξοιστρωσίο ev. 
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IICETKCAANON. ! 

lxayo» δὲ ἐστιν endiwnem xou To πευκεδῶνον τὰ 
βηρεία ταυτῶ . τής γοῦν ovroQopac ovx ἂν Tore ava» 
σχεσϑαι ὑπομεινιεν ' nav ἢ θρασυτῶτον τῶν epretwy « ἴδ: 
OUTW χομιδὴ πονήρον xci Aciav δυσχέρες 4 ταύτης Das 
νεται τοῖς ἐρπέτοις τῆς βοτανής πνοὴ. καὶ ταυτῶ μεν 
ὠφελιμώτατω ETTI κατακλεινομενοις σῷισι τοῖς ἀνθρωποίς 
γίγνεται πὰρ αὐτὰ καὶ ἐν ἐρήμιαις + W καὶ πρὸ τῶν 
χηρῶμων « ἡ καταδυσεων Tibeueva ovx ἐῶ προσελθεῖν . 

Καὶ οὕτως apa τοῖς ἀνϑρωποις τῶ τῶν foravuy 
τῶν τοιουτὼν ἡδὴ εξευρήται τε παρὰ τῆς ᾧυσεως καὶ 
προς σωτηρειᾶν è | 

Omogz δὲ ἀλιψαμενους ovx em Φοβεισϑαι τὴν ἐκ 
τῶν θηρειων ἐπιβουλὴν ἀλλα ἀναχωρεῖν emi moda nara- 
vayna dwrou ταυτῷ καταπαρασκευάζειν.. χρήστεον Emi 
τῷ καὶ τούτοις εἰς τὴν σωτηρξίαν . τὸν τῆς κέδρου Μαρ- pag. 
πὸν . X04 TO πευχεδανον . καὶ opiov τὴν (βοτανήν ovtw 58. 
κωλουμενην εἐμβωλων eAeuw EypavSevra . κοπεντῶ μὲν 
τοί NOM τῶυτῷ μέτῶ τῶν Φυλλων τῆς κονυξής εἰτὰ ὧ- 
λιψαμενίῷ οὐ προσοισεταί τὴν frau οὐδὲ avapersi 
πὰρ EREWWY κῶκον TI πισεσϑαιϊ è 

ΟΙΛΦΙΟΝ. 

Καὶ ἡ ρίζα δὲ τοῦ σιλφιου καὶ ελελισφακί(ῷ» εμ- 
βληθέντα καὶ ταῦτας Aes ομοίως Ponte . (dew δ᾽ av 
᾿ἀποστραφεν osa . xoi ολιγωρησαν προσπτυσϑὲν eprrs- 
Tov. βαρυνεται γὰρ (κανως xeu ἀνατρέπεται τὸ θηρίον 
ἥν αὐδρωπίου ἂν τυχῇ οὗμη που σίιαάλου.. 

MAAAXH ATPIA, 
ἔς, δὲ δὴ καὶ τὸ δια καμπής απηχϑήμενον Pon 
T by 
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θημα τοῖς ἐρπέτοις Ma . pera yop τῆς λεγομενῇξ 
cy pera μοιλῶχης τοῦ καρπου ἐμβληθεισαι ἐλοίω χαμπαι 
καὶ ἀνατριῷβεισοαιε ἱκῶνωτατα τοὺς χρησαμένους ὀγινήτιν. 
COTTE arpwTous τὸν ἅποντα, καὶ ανεπιβουλευτοὺς τῶν θη- 
puo» τούτων διαβιουν χρόνον. | j 

ἢν δὲ xou δύο κλωνες nomi . καὶ avv εἰς 
λεπτὸν. μέτα ye μὴν κῶρδωμου τὴν ολχήν αἰγοντίῷ». 
εἰς ofdoAov » nos δαυκου τῆς βοτανής è τοῦ καρπου.. μῆ- 


Τὼ ξηρανθέγτ» . WITE μή πλέον Ely + συμπαν Y 0° 


ποσὸν αὐδρος δυνατὴ δέχεσθαι. εἶτα Tpoxia γενομένα 
σμικρῶ ἐν auo μὲν ἄλλως προσήνεμω de χωρίω ξηρανθεν 
cQodpa . τῶν τροχίων METÀ ταῦτα τούτων ἀνιεμιένων εἰς 
ἔλομον . οὐδεὶς μήποτε μεμψει voir .« τῇ τοῖς χρωμένοις 
TW SARI TOUTO παραγιγνομενη Bonbera + 

£X€IC KAI EXIANA . 

Οὐ μὴν ὡλλ εἰ καὶ duo Eupos TIG βηρίῶ ὥλλήλοις 
ἐγτυγχανοντα ἢ xci συνπεέπλεγμέενα dix Τῆς μίξεως e Ét° 
τὰ λαβων. ἐμβαάλων ζωγτα ταυτα συμπεπλεγμενω è 
καὶ ἐν εἰδεσιν τισὶν εἰ TI δηλαδὴ σκεῦος προεψησαι 
χρήσιμως ταῦτα κατεσκευώσμενον ἐψεσθαι! è ποιείτω è 
δυναμενον ρυεσῦαι γὰρ aL "poayeX En πᾶνυ σφοδρα 
ποιήσει Φαρμῶκμον τῶν Qro τῶν ἑρπέτων περιγιγγομεένον 
τοῖς ἀγῇρῳποις ολεϑρον . οὐ μήποτε συγχωρθὺν εἰς Ep 
γον προελθειν . συνεψσϑῳ δὲ τοῖς θήριοις τουτοῖς ἀρ- 
TI mov τύθεντος αὐτοῖς, μύελος ἐλαῷου δραχμαι δὲ 
ἔξωσαν μὲν περὶ Tac τρίώκοντα o σταθμίρ» Tovro τοῦ 
μυελοῦ ροδινου de sAgion TO εμβαλλομένον εἰς Tavra . 
Τριτή μορίον ἐξὼ 7006 ἐξὼ de pero ToU ροδινου ToU εἰ- 
X4 μὲν οὐδὲν ὡπλως ^ κατεσκευασμένου + ἀλλο Pacs 

τοὺς 
* Inter u5«v & aràes fuperícriptum eft οὐδὲν 
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foUc μυροπωλας ονομάζειν τριπτον νῶι μὴν καὶ who? 
τρίβους εδέμου perpov ἰδοὸὺν τῶ ροδινω ἐμβαλλεσϑαι κα- 
ov κατὰ ταὺυτὰ δὲ καὶ τὸν XHpoy τεταρτὸν τούτων 
Tpikxoyra ελίοντος δὴ calpuovertav δὲ περιβυωτί « edo» 
μένον ou σαῤῥες τουτὼν τῶν OPiwy RAIL συντακωσιν ETI- 
μέλως ἐξαιρεῖν μὲν χρή φρούτιζοῦτα nai ἀποχωρι- 
Cew σῷων τὰς anavbas . εἰναι "yap τον τινὰ εἰς au 
τὰς καὶ κακίαν πολλὴν " επίμελες δὲ γιγγεῦϑω ue 
VEIV ^ ταῦτα σοὶ TOU AoLTOU TAVTA καὶ GUARD TUVTA (di 
γνυναϊ Has wc ori μῶλιξῷ ὡποΐελειν εἰς EV i ἣν γὰρ 
Οὖν τις ολως ποτε χαϑόλων TUYM Y και TA τοὺ Fe 
povs Epy& μετὰ χειρὰς ἐχὼν ort αὐτῷ ERUTWwY γα- 
λεπωτερὰ τυγχανεί nai βλαβερωτεῤα τοῖς ἀνϑρωηζοις . 
4 τυχὸν ὡλοῶνος τίς 0UV ἢ λιίκῥιων ΤῸ διΐῖον ἢ ὺπο 
Voy ἡ παϊὼν τι οὖν ἄχ ρίξος δὲ μὴ EM TOUTOU , pude 
ἀνηλιψος Tov φαρμάκου juukpa)» ἀπαϊξωί τοὺ GS pue 
ποὺ ταὐὺτῶ Τούτων χαν ἐγγὺς ὧν TUYM « εἰ de πρὸσ- 
αψεται μή προαλιψαμενω ἡ τῤόφης μὴ μετειληῷοτι ay- 
θρωπὼ θηρίον ὁπότε μωλλοὺ ascidionetai και Evepyote> 
pav o πληήγεις δεχέται τὴν βλάβην οὐδὲν ἧττον era- 
μυνῶι καὶ τουτοῖς δυνήσει τοῖς λέγεσθαι ἱμελλουδὶν 
περὶ τούτων VT toU Ypwper@ . εῤχομῶ δὲ λέξων 
orora egi» τῶν βλωίθερων τέως κατ εἰδὸς θηρειων 

MATE ar E 
H das τὸ μὲν ray ἐπιπλέον τοὺ appro 
αυτή. καὶ TO pn o δόκει. τὸν δὲ θύμον δυσχερης πάνυ 
τίς τυγχάνει καὶ avurocato; . o δὲ θανατος ὀξυτερὸν 
* 2 τοις 


1 Heic ab eadem , quae codicem fícripfit , librarii manu in 
margine adieQdum eft paxpus, 


2 fic; 
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392 TON OHPIAKQN 
feic UT αὑτῆς διχϑεισιν aravra cun ὧν Tore τις fidi 
jue πλήγεις UT αὑτῆς το καῇ cauto dia@uyor . esi 
δὲ wp ToU £TOUS καὶ ἀνισιχουσὶν Qi πλειωδὲς quodis ἂν 
εἰδοις MUTAS υποφαινομενας πλήσιον TOU ταυρου. Ev 
ταῦθα dy ϑερμενομενη è καὶ ὧν εἐτεκνωσατο τῆς ava 
τρύφης Φροντιζουσὰ δεινοτερῶ προσελθειν avepo "mw gie 
γνετῶι πότε μὲν &bo τῆς ευνῆς ναὶ ἐπὶ τὰς γομῶς £p- 
χομενη πότε δὲ επωνιουσῶ ἐπὶ τὸν ᾧΦωλεον ἐκ τῆς vos 
μης καὶ τροῷης REXOPETMEM γα! ὑπγοῦὺ ποτε μετῶ" 
σχεῖν Θελουσῶ è 
€ XIEANAI,; 

. ΕἘἰχτρέπεσθαι δὲ χρὴ καὶ προορᾶν διωφυγον: 
τῷ» exsws τὸν ἐπὶ τῇ συνούσιω παρὰ τής θηλείας αὖ- 
τω περιγίγνομενον S'ayo/roy ἡ ἕν οδὼ ποτε. ἡ ἐν Ad 


το TU. Vwpiw περιπεσιν ^ Tua «ἡ μὲν yap βθηλείῶ συνπλα- 


3 ῇς, 


κεντί" capa αὐτή καὶ συμμίγνουμενου τοὺ oppsy Ge sue 
ᾧυσα τοὺς. οδοντῶς κατα τοὺ avre «ἁποκοόπτει avs 
τοῦ τὴν κεῷφωῶλην .««. σ om ἐκεινοῦ Ey TY γῶστρι 
τὴν ὑπὲρ σῷων TOU «««..«.«. βοὸς δικήν βουλομενοε Ane 
few wm TR μὲν è veve ὡρῶν ὡς ἄυτοὺυς  QUTOXUMSMYOA 
suderortai è diupayovres δὲ τὴν γαστεραν ἀλλ» arde» 
oe. γιγνοντῶι μὲν ἀσινείς nai eio TOvTOU Tonov τοδὲ 
μή τὴν ὦπο TUY τέκνων ET αυτήνέεειν ) διαφθοραν ἀμή- 
χῶνον φυγεῖν . μονή δὲ Tw» ἀλλὼν epreruv ἡ ἐχίς ἐγκὺ- 
Muy γινετῶι τῶδὲ ὡλλῶ τοῦτον μὲν -οὐδάμως πεφὺκε 
γίγνεσθαι τὸν Tpo'rOy . TixTOUG! de wa καὶ daArovri 
αὐτῶ fT! τῷ μὲν τοι ἐντευθεν γιγνεσϑαι Quies. τῶ. TOY 
τῶν 


3. Heic usa littera evanuit , in fequenti lacuna difciffae funt 
tres, in fértia véro quatuor litterae ἡ. 
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Yüy καὶ τὴν Tubi τοῦ εἰναι der OixuAXTTEY Gxepaiov è 
ἄλλω μὴν οποτῶν Και TUXM ὥνεβωσὰ τε χα! STAVIOUTA 
εἰς τὴν γεοτήτῶ EX τὸυ γήρους Ty TE &xUX χαιρουσῶ 
καὶ auro τὼ Tage εν οφθαλμοις ελθοις ξουτου μὴ συγ 
ἐναντίος &Alows τουτὼ τὼ θήρειω μηδ᾽ or. ἀνιμήσασϑαι 
αὐτὴν επιχειρήσαντος ἐλαῷου τὸν Bavaroy διαφυγουσα 
ὠνϑρωποὺ προσψαυσειεν sAbovra “μέλεσι. οὐ δὲ vap αν 
TOTE περιεστῶι O τῷ χρλω TW TUUTYS KAI τῇ GO YN 
περιπέσων è ἀπηχβήμεναι δὲ εἰσι δεινως aura tas ds 
ἐλαῷοις καὶ τοῖς γνείροιδ καὶ TAVTANOY: περινοστουσι 
τα δὲ δυσβατῶ τῶν χωρείων nai τὰς αἰμασιῶς οἱ EAX- 
Qo τὴν dia τῆς TPwv ἀνωπγοῆς ἐπάγειν τοις egere 
βουλομιένοι. μορὸν è 
QQuEE T NS 

Est; às QUTO τις tom (3 o9 puc 1 XOAÀOUJAS)OC TATE 
ἀλλα δυσχιμέρος ὧν καὶ κομιδὴ τρῶχὺς evPapos de ἐστιν 
o δὲ τὼν ερπέτων mer av nai αὑτῷ SYOUTI cu Papay- 
YES « καὶ οὔοι δὲ εἰσιν ὠὡλλωχοσε τρῶχεις has dacwe 
δὶς ^ Tomo TMI& Τουτωῦ Boone Twv ϑηρίων. 

Moppas δὲ ἀμειβειμεο cab may» πλειστῶς οδὰς 
μεταβαλλεται δὲ τὴν esdeamie καὶ δόκει. Φαινεσθαι τοῖς 


* fic. 


pag. 
36. 


ρωσι χωρίον 4 Ti τοῦ χωρίου LDYQITED ποίείτοι τὴν dia 


ταν . τούτων δὲ 09001 μὲν tty βηρειὼν συλλιϑους TE καὶ 
ἐρημοτέρους τῶν TOTWV\VEMOVTAL. ολιγοι μέν: εἰς τὸ |AE'y £7 
Fos ἄγριοι δὲ δείνως. τῆν. de. ὁρμὴν ξισί--διωπυροε καὶ 
δυντογως οξείς . τὸ δὲ OWyjus ovy, οἷον τε αὐτῶν. To- 
τε μή και διαφθειρειν.ς "€ma» dei de emo 4 APX « 
τοῖς μὲν ὁποιον δὴ ASQ» , τοῖς de χλωρὸν -Oigy,. XH 
| - 0]A0IGY 
*- In margine habetur : Opus Toros θεσσαλιαῦ. 
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ὁμοῖον ἰὼ ὥλλοις de Giov ἥ εὖ ψαμμω διατα χρωμα 
περίποιει | | 
ACIIC éOÍNÍCCA, 

Opay εξεστι καὶ TaUTWW &To ToU εἰδους σοί τὴν 
acide xoi καταμονδανειν ὡς Tore ovoux ᾧοινήεσσα πὸ 
του σχημάτος ἐδεξατο.. PoRepa τε yep scu ηδὲ καὶ 
ὑπὲρ τὰς ἀλλαὰς καὶ δὴ καὶ εἐναύσάι αὐθῥωποῦ δωματι 
χαλέπη TEPUREY è συνσΤειρωμένη τοιίγοῤῥοὺν καὶ ἀγοῦσα 
ἑαυτὴν ἐπὶ τὴν YAITEPA syAytiav TW τάχει σποιειτῶῖ 
τὴν οδὸν. μεγιστή de ovg. vwdys ἐστιν M newyoio* αὐτῇ 

'! fic. γιγνέται μετα ραθυμιας. βαρυνόμενος δὲ toikey ἔχειν TUS 
ὀοφθάλμους ὑπνω καὶ σῷας συμβμεμῦκεν è ὡς TA πολλᾶι 
ὅταν τις XTUTO) τίνα ἄλλως ἡ ψοῷον ποιήσῃ è καὶ dea 

^ fic. σηται Qc ποτε εφνιδιως * φανὲν . avtina ὡσπὲρ καὶ εξ 

UTIIV διαγισταμένην αὐτὴν ὄψει καὶ yopyov βλέπουσαν | 

συναγουσαν TE αὐτὴν MOL συνσπιρωμενήν ἢ εἰτὰ ἐκ μὲ" 
σὴς τῆς συστροῷης ορβουμενήν re τὴν κεφαλὴν ἴδοις ὧν 

Xe opyWu ζεουσῶν è 


3 fic. 


A CIIIC. 

Διαφέρει δὲ κατά πολὺ οὐ μονον yde "Tw μεγεθει 

τὰ τῶν αλλὼν acide ἄλλα καὶ TU eide . μηκοὺς quev 
yup μετρὸν Tape erat πλέον M moy ἔχειν μέτρον op. 
γυοτω δόκει. τοδὲ δὴ παχίΘ» τὼ ἑαυτῆς πάντως ave» 
λογουν μήκει θηρωντίῷ» Asovrae καὶ καωπιῤῥοὺς τινος οἷον 
ὠνιλοῖς ἀκοντίου τίθει δὴ τὴν ypoiav ἢ αὐτή πάντοτε ἀλ- 

Aa ὑπᾶλλαττει καὶ ποτὲ μὲν ποίκιλλοβμενή “οτε δὲ 

ὡς τεῷρὰ Lg ) καὶ USC timo δὴς 9 XU dA 

+ fic. λοτέ μελενομενη * y nai ἀλλοτε εἰς ov Ayer TOUG ορωντῶς 


saUTM) TH Yposx p μουμένη ζοῷον oov de o. vei» Χχροι- 
: ἂν 
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ἂν εξ αἰϑιοπιᾶς ἔχων ETITUPOREVOS TM) γῆν Epy, TU 
TO ἐντευϑὲν ἐπι τὴν ϑαλασσαν [ATA ἐμῷερής ἐστιν. 
ἡ δὲ raur T4 sidea εχ" de ἐνερϑὲ vou μετωποὺ ou! fic. 
pera δὴ tiva. οἷον δυο οῷρυων δυνχμενα διασώζειν 
σχήμα UTO TOUTOIS κινουμένους τοῖς τυλοις πυρωδὲς ες ιν 
idv τοὺς εφθαλμους αὑτῆς και γοργον βλέποντας εἰ δυσ- 
"rauco δέως TX πολλα. HAL μήτ ἀγαν εκτινομεγή μη" 
τε TW) STEP συνήγμενην παντέλως ἔχουσι, ἀλλ οἷον 
εἰκῇ καὶ μετριως ἀμφοτέρων ἐν TAUTÒ TO σχήμω σω- 
ζουσοι. εἰς ὑψος αἰρέται μὲν τὸν αὐχίενῶ. Evopa δὲ der Le 
γον τί y καὶ αυϑαδὲς Muay è oidevoue È καὶ σπευδουσα ὃ 
Tapadouvgi τὸν πλήγεντα VQ αυτής avuepo μοιρῶ e? fic. 
ἔχει δὲ vov 3 ἐξεχοντῶς οδοντας τεσσαρᾶς « Χλιλοι de 
πὼς εἰσιν, οἱ δὲ μᾶλλον ἀγκυλοι, 0 δὲ 106 παρχκεί- καὶ 
τῶι τοῖς ὀδουσι ἐγγυς. καλυπτονται δὲ ὅμως UTO καὶ 
ὁσῳ ζωνη TO σχημᾶ TOUTO ἐστιν αὑτοις ὑμὴν + QUA αν 
διώφυγοι τὸν θανατὸν τί ort 0 δήχθεις um αὐτῆς τοις 
ov» ἀπήχθημενοις Tap Wc» εἐμπεσγιεν ouOt . οὐ yup 
οιόντε TOV ὥλοντα τῶ Üwpeio more TOUTWY οἰδῆσιν TIVA 
ὑπομιναι * ἡ φλεγμονῆς ognov » ἄλλ᾽ giov οιγωθεις na * fic. 
κατεσχημέξνο!.. ᾿ 

Ομοιον de vo εἰδῷ» τω EX o κερῶώστης es " 
παρόσον ὁ μὲν αὐτοῖν τυγχάνει xepormy ἄμοιρος o δὲ 
δὴ rovvopa εδεξατο wo τοῦ πράγματος ἦ. 

ΚΕΡΑΟΤῊΣ ΔΙΚΕΡΑΤΟΟ, re 
Μορῷαι δὲ TovTGY εἰσιν αὐτῶν ερπέτων duo. e. 


UA TO μὲν αὐτοῖν τεέσταροι ϑατέρω δὲ ἀγέχει κέρατῶ 
τῆς 


5 Hoc loco deeft Metaphrafis eorum quae leguntur a verf, 
190, ufque ad verf. 257. inclufive ὁ 
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τῆς xeQaM duo. εἰσὶ de τὴν χροιῶν . οἱ δὲ nadameo we 
Opa Twy οδὼν δὲ εἰσιν OM τουτων eyy vs διατριβαι you 
μήν καὶ παρὰ τὴν ψῶμμον ἥδξως ἐρχοντῶι . QinAAuTT 
TOIVUV κωτῶ πολὺ ὁ Ἀερῶστης FOU ἔχεως «Τῇ Topeia Tau 


TM ὅτι. ταχειῶν μὲν μιαλλον 3X ner sulu 0 exere more - 
"TAL τὴν οδὸν. 0 δὲ οὐ μονον σκολειῶν καὶ τῶις ATINAEI= 
Seri κεχρημενί(» πλειοσιν βραδιον ἐρχεται ED ὁ περ ἂν 
σπευδὴ . αλλ οιον ολχῶς ἐπιπέσοντος αὐτῇ ἐναντίου Mj 


δυσχερους καβαπαξ πνευματος emi τὸν erepov των Τὸ - 
χων σίλειν AVAYUNS EyYEL. HAL ἡ. Τούτου τιὸ πορεια TOI 
αυτή Quverare τὸ. δὲ yp του Üupiov  Toude πελιδ- 


VOV ITOIEL TOV TOTO) καὶ €T CUT ογκίΘ» Eytiperos è 


Aie. 


ᾧΦλυκτεναι δὲ xoi μᾶλλον ταῖς ἀπὸ τῶν ομίθρων 
σωρεοικυιαίι πομφολυξιν επιγιγνομέναι τὸ πληγματι 
τὰς οδυνας ἀμβλυτερᾶς παρωσκέυαζουσι yy y Yen rout. ἡ 
TEP τὸ δηγμο τοῦ ἐχεως παρέχειν τοῖς εξ αὑτῶν πλή- 


: YRLTIY ted UVAY ITEPUREV è οὐ Tro pua δὲ Tov Ep 


ἔστου. TO. πλήγμῶ ἀναιρεῖ ὥλλο XOGL εἰς EVA Τῆν VA epo y 


τὸν τρωθεντῶ ἀγει. ουβωνες de καὶ οσῷυς τοὺς τοι- 
eurovc επιτριβουσι. καὶ Auay καμίνουτι. δυτθυμιαι τε 


VOX OUT. και TU ὥπο TAUTYUS TOY eed. o Uye- 


Xt δυσχερη è μολις τε κοὶ δυσχέρως τὴν ψυχὴν aT- 
 &BAAUTTOJAEMV TOU PNR ἐστι βεασασϑαι # θρήνων οὐ 


Bep. 0 o 0s 
AIMOPPOT®, 
To μὲν δὴ ovopa αιμορρους ato τοῦ εἰδους τοῦ 


"Pm &UTOY τὴν προσήγορειων ἐδέξατο. αὐϑις de ἡ κλῃ- 


Cis παρα τοῖς εξ, αὐτοῦ γιγνομένοις τῶν ἔργων ἐλεγ- 


XQ γιγνέται è Τὴν μὲν͵ οὖν διωταν ποιειται y dj 


T XC 


L4 
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Puo καταδυσεῖς 0 aipoppovs. οὗτος ἐν δαπεδοις TE Mj 
τραχεσιν ικᾶνως χωρίοις ϑαμνωδὲσι TE OUXM κακιστῶ 

καὶ opis τόποις . ὁμῶς ἕν τούτοις καταδυομενίῷ» μέ» 

TA Κορον ἀνωπωυλής TE ὡς TU πολλὼ καὶ ὑπνου day 
VAVEL + egi δὲ QUTW τὸ μὲν μηκί» οὐδὲν μᾶλλον πῸ- 
δῶ». may (&- δὲ αρχεται μὲν αὑτῷ EIVAI NL ἐξὶ τῆς 
χεφαλής ATO τοιοῦτος πλήσιον. ἀπολεπτυνεταί de εἰς 

τὴν οὐρῶν . Xi ἐστιν μυουρος . EGI δὲ αὐτοῦ TO μὲν pag, 
χρωμῶ οὐκ NEI μὲν μελῶς . EGIV Yap oTE καὶ Φλογω- Y" 
jus γίγνετᾶι . pes δὲ ἐπι τὸν αὐχένα τῶν xarw 
μέρων εἰς "λεπτοτήτῶ INAVWS UATOTEMEUTWY è Ἀερατῷ 

de: φορι δυο κατὰ τοῦ μετωπου. λέπτῶ μὲν TAI τῇς, 
ταυτα “καὶ ADAM è καὶ τῶ τῶν ANPIÒWY μιμουμενας 
o aut& δὲ και σχεδὸν κατα τοὺς οφθάλμους τῇ ἀκρι- 
Qi ἐξιν .«" opt δ᾽ ov» Pofdepov καὶ Up εκλαμποῦσιν oi 
οφθαλμοι.. ι“᾿ἀλλως TE καὶ ἡ κεῷφαλη Ppinwdes τι ESI è 
UTOXIyOUJASyOY "yBp: TO κατὼ δικνυσι ^ γένιον È καὶ σκεῖς 
ὧν 3° πῶρεχον Ἐν TS τοῖς λιψμοίς καὶ χωμπῶϊις è OTTOTX 3 fic, 
οἰχεσίσαι «“ἀπιον ποὺ δεήσειεν DUTO . τὴν μὲν TOL Xi- 
γησιν o: αιμορρους sci καθ εαυτον Bpadus καὶ παρχπλή- 
σι» τω xspzzw . διεξισι γε μὴν ἀψοφητί καὶ οἱον ἐπίνε- 
μμομενίῶ» τοῖς καλάμων Φυλλοις βραχύτατον Ψοῷον απο- 
T£ÀEL è° GARE Yap καὶ Toy τρωθέντα vm aurou συμβᾶαινέι 

ex παντίΘ» τοιουτοῖς apa συσχεθήναι κακοῖς . καὶ 0608 

ἂν TIG περίπεσων πότε οὐκ ἂν dix@uyor. πρῶτον per yup . 
οἰδενεται * è μετὰ δὲ αὶ πολυ τὴν χροιαν κυανην δικνυσιν E. εν: 
οδυγαται περι τὴν καρδιαν. ὠγχωμενήν exe τὴν yage- 

pe. αὐθις εκκρινομιέγην αὐτὴν καὶ διωχωρουσαν . vuntos δὲ 
ἐπιγενομένης eir ^ μὲν apo dia ρινων « εξισι δὲ ὁμοίως 5 fic. 


2S | UU» 


Ξ fic« 
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αὐτου καὶ dia τῶν wrww. ᾧερεται de καὶ δια τοῦ ere 
par ομοίως Gio μεμέγμενον χολή. GARE TOL καὶ με- 
Τὰ τῶν οὐρων ἀτάκτως καταφερόμενον αἰμιῷ ρυΐσκεται. aj 
TO δέρμα ρηξεις ὑπομενεῖ ἐξω χωρεῖν ἐπιγομεένου ' καὶ δὲ 
αὑτῶν TOUTWY TOU αιματῷ», 


Maxima pars fequentis folii , quod in Codice eft 
404. abfciffa eft , nec reftat ex pagina priori nifi 
caput ferpentis, & verba , quae fequuntur . 


Heic debet efse nomen & effigies ferpentis. 


e so es ® s e 9 e 0 e ὁ e 9 
τῶν SR MACC ann nno 6 na 
μηδ et e a ide gna ta 
μὲν CAUXAY è 
μὲν. TOUTOV » 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 5? 
T a o uix Fai ege Dr 
GS UTO TOU e 0 » » e ec 00 00 010 0 000 
τῶν WTOÀU è 0 è 0 0 0 0 0 0 eo 0 0 0 0 0 0 0 00 
Ügc 0 A0Y05 è è è» 0 0 0 0 0000 000 00 
NWI εἰπεῖν è è è 0 0 e 0 e 0 0 0 0 0 o 0 00 n? 
AGTTETO E 0 e c» 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 e ® 5 
MT. AVERI è è 0 0 e 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 9 
EOD τ ἃ Qo previo wird ade A 0 0 0 9 


GORE dire riale eeepc e 0 e 0 Φ e 90 e € 


Τ έγοιτο [^ev e n e 9» 0 o 


9 606 e ὁ e e 9 es e e 9 ea e a 9 9 


iS. A Pra veni Ios MEME 
DEIR toe e dt 
S. QUE ivi ok ea great 
| Altera pagina, quae fequuntur , ita fupererant. 

UP ARM. sla τοῦ ARE ON x acabo ἂν 
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Koo WA Wa Uu AF, BUD fon 
gi ORTA RR a NM 
sf. ὁτ ἃ RR ἐλ δ εν τ" VAADTAT VIDI TUM 
obi. UV e ἕν: if ἐλ νὴ. di 
ἐφ ον ὦ δου νον NEP Opere Tol ya 
gi dae EA. ξὺν ἀν Roa eue te, OH. gro 
uw alg QV La TEN UK Ius ἵν, ex 00 diappay ey 
e 0 0 0 0 6 0 0 0 06 6s 6 505^ OTO) IMEOHG Xj 
60 0 6 0 0 6 0 6 0 0 0 se 0 60 METE TQUTO 
de Re rue LEUR ele e ww e Oo TOUTON 
Rana die 
dune TERE via v NOE RE pa 
doi e vla a Ew uou oan 2295 TOU o 


4 à e δ᾽ ὁ δ᾽ 4. «4 e à e à δ d.e W « δ΄ 4 D$ e 


Heic pi&ta fuit ferpentis effigies , cuius adhuc caput 
fupereft . 


Ilapéoixey de 0 σηπέδων ἀλλο μὲν οὐδὲν tw ιμορ" ret 
pw To δὲ εἰδῶ» povov . τὰ μὲν Toi ἀλλὰ ovyo^vTQ- : 
EGI ἔοικεν "yap OUT ἐν μὲν ταῖς ποριαις προσπτεοντι. 
χατα παντί" δὲ παρέχεται Tov cuuat& τρίχας. 
var μὴν ἀλλὰ καὶ ταπῆτος εὐανϑοὺς 0 de ποὺ dinvuri 
τὴν χροιαν xai ToU μετριοῦ μειζονὰ μὲν τὴν κεφαλὴν 
Poper ἀποδέουσαν δὲ Tov λοιποῦ σωμάτί(» xai σχολιᾶν 
ἄλλως εἐφελκεται οὐρὰν. ὁ μὲν δὴ δηχθεις vm αὐτου 
προς tw Aiav αὑτὸν oQuvacS ui οὐδὲ τὸν θάνατον δὶαφευ- 
ys . νέμέται de o i05 TOUTOU καὶ κομιδὴ χωρεί κατὰ 
παντί" τοῦ πληγεντίῷ» ὑπ avrov δωματί(» περιρυεται. 
iryyeveroa δὲ avavderra καθάπερ εκ πυρί» καὶ κεῷαλη τῶν 


V 2 ἐν 
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ἐν αὐτῇ τριχῶν è (S8 μῆδεν ἀπέοικεναι Qo weiy μαρωνθιοΐ. 
TW γήρα κανὼν avderiv .. αλλῶ μὴν καὶ τῶς των οφρυ- 
ων αὑτῶν Tpiyoc καὶ Toc τῶν βλεῷαρων ἀλισκομιένας. 
TW Won Xu μωραινόμιενως ἐν ταύτω ecai σοί Ütac Sou. 
μέλη δὲ eusva τοῦ δηχθεντῷ: τρίχων ἔρημα. γιγχνομενα. 
λεπραν nas sQuAEY καὶ ἀλῷῴους ταῦτ᾽ ἐξει επτοιμολουθουντοῖ è 
Δίας, 

Ty 3 (Qvi κατὰ mod da εοικὲν ἡ dubas , το. μεν 
μῆκος ἐχουσῶ ἐκείνης ἑλῶσσον . ἐνεργοτερα de. ἁποκτει-. 
yat ὡς oTi μαλιστῶ VO EQUTMS τὸν TÀY ἡγεντῶ θαττον è 

pag. ἔχε! δὲ τὴν μὲν ουρᾶν μελαινομενήν capice xaT 
38. αὐτὴν τήν anpav. TO de δηγμα αὐτῆς δεινως αἰδὲι τήν. καρ- 
dix» καὶ ἐντευθεὲν apyetai τὸ κακὸν . καὶ μεταδίδωσι τω 
TAVTI δηλωδὴ σωματι + 
(0 Fryveras δὲ ἀμηχῶνος περι Fe fo ξομῶ καὶ TZ Xe 
« àvrMos τοῦ τρωθέντος Aeiav . ιασωῦϑαι TÉ Toy Tovov 
Toy co TOU Onpovc επιτιθεμένον auTO οὐχ, 0006 TE ἐστιν 
TOU Aorrou οὐδὲ μὴν τήν ταλαιπωρειαν.. 

Απαγορευὼν γοῦν τοῖς TAPOUTI καὶ OUX EXWY OTW 
ἡ χρησήται ἐλθων emi πηγήν TIVA ἡ αὐτοῦ ῴρεατος TAN 
Cic) . Ταυρος ὡς τις διψων καὶ οὗτος ἐρχέται ETI τὸν 
ποταμον EITA ἀπλήφως ἔχων TOU ὕδατος τουτου εμῷορει-. 
τῶι πολλοῦ καὶ οὐκ QUINTI εἰς TOTOUTOY ἐς OTO) QU. THE 
γαστρος ραγισῆς ἐξω Ta ἐν αὐτή παντα μετα του ὑδατος 

: evey Seul . Φερετῶι ye μὴν κατ αὐταποὺν en τις λό-. 
y@ ori σπήνικω ᾧησιν diever o ζευς pa τοὶ τήν ἀρχήν pne 

! fiC my τῶν ἀδελῷων καὶ εἰχὲν ἐκῶστος τὴν εαὐτοῦ. dii de 
ἔμελεν τοῦ ουράνου nai ἐβασίλευεν δοξαν δὲ ovre τοὺς av 
᾿βρωποὺς αὐτῷ τῆς veornT@ ἐσεμνυνεν περιζανως dopo. 
oTi 


METAOPAEZIZ. 30% 
bri. αὑτῷ Xateuyvuray τὴν κλοπὴν TOU πυρί» . ἀλλ οι 
μὲν τὴν γεοτήτα en di@ λαίβθοντες ina αὐτὴ χρωντο è a 
βουλιας τε καὶ ἀφροσυνής ἔργον ἐργάσαντο. οὐ γὰρ δὴ 
μὴ pebevres ἀπωναντο αὑτῆς. ἐπίσαξαντες δὲ ovov ἐπεῆέσαν 
GUTWV.. μετὰ de oUT DP μὲν mne τὴν οδὸν o ovos . sara 
λαμβανομενος δὲ ὑπὸ διψης mixpes καὶ mysous τί ὧν Mer 
ἐρχετᾶι ἐπ! τὸν Φωλεον «ὡς 0 A0y@ Tore τοῦ θήριου του- 
ToU £x γυμῷων δὲ Mv ἐπιτρῶπεν τοῦτο κρήνης sive φυλαξ 
&J' To! ovv ελθων εὐθέως Tov. θηρίου TOUTOU CXEGIY TAP aU- tH. 
vov δεξασϑαι τῶν δὴ. ποὺυν τῶν auTO? καὶ ἀπαλλαγῆναι peg 
υπισχνείται. παρεξιν ταῦτα To θήριον uv καὶ ov e ὧν 
περ ἔχων ἐρχέτῶι Φορτιὼν παρασχεῖν ouais . Xj dia του: 
to εξ ἐκείνου. Ta, μεν θηρειῶ ὡποτιθεμενα To γηρῶᾶς αὖθις 
ἐπανερχέται εἰς τήν γεότητα . τὸ de των ἀνῦρωπων STIMN- 
pov γενῷ» ἀνέχετῶι περιμένοντῶ ToU γήρως RAW è οὐδὲ 
ὡποξυσασϑαί duvatas. ἐντεῦθεν μὲν ovy To διψην τούτω 
προσετεῆῃ nas καλείται δίψας τὸ θήριον. ϑανατοὺ δὲ οξύ- 
TEPOV ἐπάγει οἷς QV. ὑπαᾶρξειεν πληγήνῶ! TAP αὑτοῦ » OTE 
sar φΦλεγεσδαι. ὑπὸ δίψης τοὺς τρωῤεντας moss 
X€PCTAPOC. Miei. 

Οὐδὲν o χερσυδρος ἀπεοίκεναι δόκει To εἰδίο» acri 
δῷ» οὐδὲ ovx ἀναπιμπλήσι τὸ cupa δυσχερειᾶς τινος wy 
προσψαυση μονον τοις οδουσί è πρωτον μὲν γὰρ βαρυτα- 
TY τις οδμη. καὶ. dUr.. Le. Ox λιὰν avtev die TATE 
χώρει. emTE * δια τοῦ Pabovs ἴον τὸ στοῦ δεινου καὶ ὡς 
oTi μαλιξςξῶ τρέποντί» è» ἰσχουσι T ἀλγήδονες τον TM 
γέντα αἁπαυστοι.. συχναι TE fTÍ τοῦτοις ζέσεις noi 
Φλυκτέναι .). ET: mavti ᾧΦλυονταί + γίγνεται δὲ τω fic, 
χερσυδρω cTouT διμιτα rper μὲν ἕν Arm ποιουβένω 

τοὺς 


2 fic. 


! fic. 


2 fic. 


pag: 
62. 
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TOUS εὐ ταυτήσι βχτράχους . μέτα δὲ ταυτὰ Enpavbderone 
ὡς ev θερι τής λιμνής ὑπὸ ToU ἡλίου καὶ Dda Φ,υγισὴς 
ερχεται ἐπί τὴν EV χερσω μονήν GUTIRA X2 ποίει date 
Tay . αὐυαινομεν(ῷ» μὲν λιᾶν ὑπὸ τοῦ ἡλιοῦ διψων δὲ καὶ 
δυσφορουμένος eiu τὴν γλωτταν τῶν γναθων ἔχειν 30% 
οίος T£ ἔστι. ὑποδικνυσι ' δὲ ὡς φοβερον Tore μὲν προβε- 
βλημένην ἐγὼν αὑτήν TOTE δὲ οὐκ ἔχων. καὶ πᾶλιν UTO 
κεινουμενην ^ noi ἄλλοτε ὑπερκυπτουσαν ToU dsovr@ mAE- 
ov. ἐλαχὲν δὲ apx αὐτὼ καλεισϑαι yeprudpe oTi κα 
ταλίπωὼν Enna τῶς ev τῶ vdari διατριβὰς ἀντηλαξῶ- 
τὸ kai EXEL τὸ τῆς γῆς χωρίον. ἕνεκα δὲ τῆς χροιᾶς Pas 
AOTATO EGI προς τοῖς ἀλλοίξ è 


AMOICBAINA. 


Folium plus dimidia parte in longitudinem eft 
abfcifum , nec reftant nifi ea , quae fequuntur . 
Pagina prima folli 407. 

Καὶ τὸ μέγεδος ER è eo 0 è 4 e pon e e m t9 og 
βραδυτέραν τὴν oq ee e e e ttt mtn 
ως EGIV μάνθανε... 0 e m 0 nm mh m m y o o n t n 
καὶ ταῦτην οὐομαζ . è 0 0 00 00 m 60 n n n 
μή παραίτου OTE è e 0 0 0 0 0 000000 t tg 9 
τὴν EGLI TUG UE, (oe è 0 0 0 000 0 s 0 t n | 
parus eTSpas Κεῷ è ὁ. 
pax Qe Tov θηρειο . 
αλλ᾽ ἀμᾶυρον καὶ ἃς 
dép ἔχει δὲ ATQ e e eh tho ttn 
καὶ ESCL σαν ἄλλω è è è v « v 0 è 0 0 9 c.c ct 


e 9 o9 6 9 v e e e è δ è 9 e? 
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ro depua κατὰ τὴν e$. 9 ὁ € s €..0..9 δι δ: ο΄ 6&9 è 
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decipere 46g. YVES... 


TO κυχχὺ. .. ὧν. γὲν 


ξηται μετὰ τὸν χε 


TO απὸ O&p è è è 
βανε. sema ἐπάγω 
OUTWE ὥπὸ δὲρ . 


Φυλαττων 


βοηθειας οποτὰ è è 


pas κακως 
γοσου διὰ 


KUTO £ 


ἡ TA è 
te θη. 
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1 Legi poteft etiam εὐδίων, 


à «s e μιν ό ὦ τῷ » » « AMI TM) ἰδέαν 


» 4 RÀÀ QU) Tw TE Oy- 
e c » οσοῦτον ἐκείνῆς 
«446 TAX πλέον We 
ees 066 διυγροις Tpe 
° » 0 ξύυλεων * εντερῶ 
e o e o OUC è 
o + μὴ εξελθοντῷ» με 
e χε... ὠνὸς - ἐπίλαμ, 
eo. ἔπι τὸ μᾶραθον pe 
.ὺ TX πλήσιον €T» TH" 
e Τῇ τὰ λοιπὰ θηρειώ 
e. ἄποδυσητῶι αἀλλε 
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BACIAICEOC, 


Ou. μην aAA καὶ αὐτοῦ σοί TOU βασιλέως τῶν ἐρ- 
pa | emwv "rep. εθέλω διελθειν . καὶ ὡς τὸ μὲν ἰδεῖν av- 
sei τὸν pev uror Gem iw. ὑπεραίρει δὲ πῇ 'δυναμι των ἀλ- 

λων οὗτος καὶ ἰσχύει πλέον, ξανϑ. μὲν οὖν ἐστί τὴν ide- 
ἂν. τὴν μὲν Toi κεφωλην ofurepay oper + μῆκος de i περι 
που παρέχεται παάλεξων EWEX. τήν σπειρῶν οὐκ εξ! σὺν- 
ἡγμενίῷ: ἀλλα ἐφηπλωται dia TAVT@& . Φοίβερως δὲ δὸ- 
Xii τοῖς ἄλλοις εἰνγῶι! πὼς καὶ ἐστιν ἐρπέτοις οὐκ XY UTO- 
μνείεν RUTOV τής φωνῆς TOV ἥχρον ἐπὶ γομὴν ἡ πότον XÀ- 
λως παἀρᾶγιγνομενου ἡ αὐϑις ἐπτανερχομένου. εἰς κοιτήν TE 
pi μεσιμβρείαν . ὧλλ ἐπι φυγήν τὰ θηρειω, yu μόνον. anse 
c" τῆς Que enemov πὰρ avra τρέψεται .. τρωσῶς δὲ. yy 
FIVX καὶ τύχῃ è 0 δὲ ονομῶζουσι βασιλισκον + ἀπορρεῖν 
μὲν τὰς σαρκᾶς διωαλυεσίσωι δδ nou τὰ μελή “τοῦ «τρωθεν- 
χοὸς "TO! « QUMOUY οὐδὲ πῶρ' ορνιθων (dose ὧν ToUTOW “τον 
venpoy narenSiopevoy ουδὲ ὑπὸ κυνων sravbis.. «οὐδε vr 
RADI ἑλκόμενον ἀγρίων καὶ σπαρωττομενον θηρίων ἐπὶ 
πονηρὸν TO cwpa καὶ δυσχερὲς λιν αἀπόοπνει AUTO - δὴ 
ToUTO τοῖς πλησιάζουσι προσετεῖη . ἦν. de «καταληῷθεις 
UT ἀναγ κῆς Tu οἴωνος οιον μένη “κύων TW VENpWw τούτω 
προσελθὼν τῆς GT GUTOU TUXYM καὶ μετασχη Popas «au» 
TOU TOU κείσετωι ποραχρημῶ παν Pra τον "VEKp0V ἐλ» 


Sev ὃ. γοιουτίῷ» vexpos è 
- API- 
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&PYINAC H TAPOCG: 
Toy μὲν TOt Opuyxv ἐπίστω σαῷως OUTWS €Ti μήν Xj 
TW) τουτοῦ Qua . χερσυδρον μὲν yap αὐτὸν οἱ πολλοί 
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καλουτιν è OTi ἀπολιπὼν TOUS ὑδρήλους καὶ λιμνωδὲις To- ver.6 


TOUS παρ᾿ οἷς Emoto τὴν διαιτῶν . ἔπι τοὺς ξήρους &p- 
χέται καὶ αὐχμωδεις λιαν. pera δὲ ετέροι δριαίαν 
τὸν aro» A&yoUC! , διοτι nai ταυτης ὑπεριδὼν ἡσπερ 
εἐτυγχανεν ἐλομένος ἐν Ταῖς αἰσχατίαις ® » Κῶι τοῖς Ad 
λως ? τόποις τραχύυτεροις ουτως διαιτῶν καὶ μονήν διωκο- 
μένος ὑπὸ οἰστρου καὶ κεντούμενος ἐπὶ TE Tuc ÜpUG na 
TAMEUYWY ἐρχέτῶι è καὶ £i τὰς Φήγους. καρ χρῆται 
τουτοις πρὸς ΟἰΚΗσῚν + OY TpOTOV χρήται Hei TOS σα" 
μένοις προς To ἐνκαθευδειν . υδρω de somus To καθαρὸν è 
mou ἐπὶ τῷ γωτου τὸ μελᾶς &iyou WITEP ἔκείνος , διώσωῳ- 
(wy τραχυτερᾶν ἐχεί τὴν κεφαλην. οδιμὴν δὲ βαρειαν 
ἱκάνως καὶ OVUTOGATOY TO TAV αὐτοῦ TW παρέχεται e 
καὶ 010y ἡ vrTOU δορὰ εξοζει χαλεπὸν cerca καὶ δὺσ- 
ανασχετον emoray ταῖς Tw» σχυτοδεψων παραδοθη χερσιν 
σήψιν ὑπομινασὰ πολλήν xoi διωμυδηση τοιουτον οἱ πλή- 
γεντες ὑπὸ τῷ OPUIVA ἡ HAT αὑτῆς OIOV τῆς ἀγκυλής ἡ TE 
ποδὸς κάτω χαλεπήν οἱον Xy MO pa dia πᾶντος “ἀγῶσι 
TE σώματος πνοήν + Kj Tepi μὲν τὸ TESpwpevov μέρος ὑπὸ 

& θηριῃ ογκος cy aoc. ἐγειρετῶι . ἔρευθος γε μὴν ἐκ eri 
ουδὲ «ἱμωώτωδὲς Ti emavde: τὴ χροιῶ . ἀλλα μελενετῶι ἦ è 
παραφροσυνη τοίνυν ETI TouToss και σῴφοδρα τής Pow 
παρῶλυσις. ἐπιλαμίβανει τὸν πασχοντῶ . Qi τὲ γὰρ οδὺ- 
you CUYEX OUT! καὶ ἐπὶ ταυτῶις τῶ δυσχερη εν οφβαλμοις 
τυγχάνοντα τῆς κακοπαθείας » αἰτία γιγνετῶι πανταπ'α- 
σι τής πττωραφροσυνής Enporys TE οὖν οὐχ 0Aryn καὶ σήψις 

των 


! fic. 


* fic, 
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των σαρκῶν ταχειῶώ καὶ αἀκμαζουσα νεμομένου κατὰ 
ταυτὰ πανταχη TOU i100 εξ αἀναγκῆς επιλαμβανει,. 
cArywpiou TE. ὡς TAEIGAI καὶ σκοτος MEpeToi KAT ὁ. 
QUaAMwy . χασμη τὲ πρὸς τούτοις % βαρυτῆς ἀλλήλοις 
εἐπισυμβαινοντὰ τήν τῶν cupuv ἐποχὴν εργαζετῶι σῷο- 
δρῶ. UTVOG τε AR τω ρέγχειν καὶ λυγμος καρτερὸς επί" 
συναῴφθεντα πρὸς τω ποτὲ μὲν χολωδεις ποτε de ae 
ματωδεις ἐμέτους γίγνεσθαι. διψα δὲ ἀμήχανος καὶ τρο- 
μος ἰτχυρος em αὑτὸν ὑττερὴν ἐνελὔγντα κομιδὴ Towpov 
αὐτῷ κατασκευάζουσι τὸν θάνατον. 
ΔΡΆΚΩΝ, 

ἔσει Tomuy ἡγνοήκως οὐδὲ τον δρακογτὰ τὸν κῶτα 
ct ουδὲ σε λήσεται ἥν προσειδὴς μόνον αὑτὸν ἀπὸ TOU G-YM- 
μῶτος TO μὲν οὖν μῆκος Tu θηρειω εἰς πλήθος εξηπται TH 
de χροιῶν ἀνθουσῶν dinvuri κυᾶνου ev ἀσκλήπιου τετρῶ" 
φθαι λέγεται τῶτονι πάρα τὸ πήλιον. πελεϑρονίον μὲν Tol 
TOW TOTOV τοῦτον οἱ TUUTY καλουσιν . καὶ Opusc περίε- 


«Tai πληῦος αὑτῶν πολὺ. και ἐστιν 0 τοπὸς κῶτηρέ- 


φής οὐπερ τὸν δρῶκοντα τής κομιδὴς τοῦτον ἠξιωσϑαι λο- 
γος, ΄λᾶρος ἐστιν ὥλλως καὶ γαυρειῶν δόκει. τὸ τριστοιχοι 
μὲν εἰσὶ» οἱ οδοντες αὐτω.. οῴθαλμοι δὲ ἰλαρον ββλεπουσὶ ο 
καὶ 0 Twyww emavis: TOU χρυσου.. οντινὰ δ᾽ av κατεπελ- 
Bey ‘ovtos ποτε γενήτοι τοῦ πλήξαι κῶν οργήτων TU 
ἀνάπλεως λυμεένεται " συδὲν . ἡ τοσουτον μόνον εἰς ὄδυνην 
ὑπ. αὐτὸ TOV πληγέντα GySi εἰς OTUVTEP ὧν X, μὺς EX&i* 


VOY εὐδακνων ἡγεγκὲν. καὶ αἰμῶτος φορῶν τοσαυτὴν οσὴν 


ἐρ ἂν εκ TOU τραυμῶᾶτος TOV TAP EHEWOU συμίβαν ovrws 
«πακολουθήση è | 
Egi γε μήν ex Spo τῷ GET καὶ μισειται. λιῶν. OTH 
αὖ" 
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&vToU διαφθείρειν οὐκ ὡπέχεται TA ἐγγονῶ. ὧλλ emi τὴν 
καλιῶν ελῦων επιτιθεται μὲν ἣν TUYM τοις oic. ἐπιτίθεται 
δὲ τοῖς veortos πλημμελείώς εἰδὸς ἀῷιεις οὐδὲν τὰ κατε- 
σϑιεί . πολλακις δὲ καὶ αὐτω ἐκείνω TO GéTO ἔχοντι 
θηρᾶν Aaywou ἡ βορὰν προβάτου τιϑεμενω ποῦεν εξερ- 
muras εἐπίσίν 0 δράκων . o δὲ εσϑιειν μὲν εἐπελβῇοντος 
οὐκετ᾽ ἀνέχεται + τρέπονται de eT ὡλλήλους oe xal 
διαμένουσι . μαάχομενοι ponesse ἀμφοτέροις τῆς Doi- 
We εἰς Φιλονικιαν è ἐεπιλαμίβανεσθαι δὲ περπτῶμενου tu 
aeTcU ὥρώμενος ὁ δράκων TW» κεῷαλην ἄνω περιβλεπὼν 
πανταχοῦ προθυμος yiyverai καὶ opua δραττεσθαι. 
I ΕἸ ΡΣ 
O; τὴν λήμνον εἐπιστῶώμενοι + Mrs δὲ ἐστιν M 
λημνος ἀναχειμενὴ τῷ ἡφαιστω xoi τὴν δυσχιμερον σα- 
MoSpaxw» . ἀνέχουσι δὲ αὑτῶι μὲν E% τοῦ προκειμένου 
πελαγους τῆς θρακῆς κατ αὑτὰ τῆς DUYOU Le e. ee 
XL è 000 Τὴν τῆς ἡρῶς λεγουσι. TOTA[LOG μὲν TOL TAUTYY 
διαρρεῖ τὴν cuvov . καὶ ἐστιν OvOU τω Torajw αἰβρος: 
ἔστι δὲ δὴ καὶ ζωνεον o. λὸς καλούμενον. evda Op@evs 
εκιθαριζεν nos e. EV ὥντρον ἡ SRUTM . καὶ οἱ γιγνω- 
CXOYTEG TA YWPEIL οὐχ ἥκιστα ETITTAVTAL τοῦτο TO 
θηρίον è oTt ποτε ἔστιν O χέγχρινος εν yup «e. ee TOS 
TAS γομᾶς τοῖς τόποις ποιείταίι. προσετεῦῃ d ovv τῶ 
GUTO ονομῶ ἐρπέτω καὶ HAAEITAI λέων è OTI. τῶν αλλὼν 
ουτος ÉOIMEY EPTETWY διενηγογενάίι μὴ μονον τάχει καὶ 
μεγεθει ἀλλῶ καὶ αὐτῳ τω εἰδὴ καὶ αὐτῇ ἰσχύει v ere 
X2 TR 
1 Sex heic circiter litterae videntur deeffe , cum ipfa per- 
gameni particula abfciffae. In fequentibus vero lacunis 


fcias totidem videri litteras abefle , quot ibi puncta ap- 
pofuimus , 
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τῶι ToU? TU πλήγεντε GUTIN® δὴ καὶ παραχρήμα τὸ 
σωμῶ τρεπέσσαε ἰοντὸς Te εἰς (QaXoc ToU Vou χαὶ τὸ 
τᾶν ἐπινεμοίένου vdepov TE εὐθὺς ἐπτιλαμβανειν τὴν ya. 
cTépa βαρειαὰς τε αλγήδονας εξ αὐτῆς γίγνεσθαι! καὶ 
Toy θανῶώτον ἥκειν καὶ διαλυσεσϑαι . vas μὴν ἀλλα La 
καυμῶτος oyroc TPodpov ἰστωμένου Bepovs πιεζουμενος ὑπὸ 
λιμοῦ ava TA opy "ropeuercs ζήτων εξ αἰγῶν ἡ προβα- 
τῶν αὐτῷ TIVA Topirarta: TpoQuy . οἱ δὲ ἡγούμενος τῶν 
προβάτων τυγχάνουσι Luyatovres περί μέσημβριᾶν . vm 
γέμον γῶρ Ti χωρίον ἐξευρόντες oide καὶ σχείαν πῶβε- 
XEW ὁπόταν ἡ nave δυνάμενον τὴν aro τῶν Φυτων odi» 
yw)» ATIGUTAVTES τῆς νομής τακτην ἡ ἐνταυϑ᾽ arava- 
γοντες προσανωπαυοῦσιν è TUUTA μὲν οὖν πέρι λήμννον Xj 
Εἰ ie A Hamel 0 κεγχρινᾶς ἀπεργαζέται "in Xo 
λυμενομενος 1 τοῖς exer θρέμματι . μηδὲ... δὲ οὕτως ἐστῶ 
βθρασυς μηδὲ μὴν convos en λογισμμου οστις ἐναντίος EÀ= 
θων ποτε BovAniyvar ἔχει τω θηρείω τουτω χωρήται. προς 
μωχὴν e O..e.e.. μή οὐ πρωτὸν μὲν εξ αὑτῆς τῆς θεᾶς 

* fic. erra C μὲν Tor xai τής ὥλλης αὐτοῦ μαγειας TE 040 
και θρασυτήτος Tov θηρίου καταληφθείς adw . μετα rave 
pag. T4 de περιπλῶκεις οἷον αὐτίκα ὑπ᾽ αὑτοῦ ποὺ καὶ περι" 
74. ἐληθεις μυζηθεις τε auo καὶ χωρησὰς oÀoc δια TOU go 
μῶτος χωταποθη + αλλ οὐ χρὴ TX δεινὰ περιμένειν è 
ὡπαλλαττομενον δὲ pa TAXUTHTI τοῦ κινδυνου τὴν μέν 
κατ iu πορείαν λαμβανειν ουδάμως συμῴερον « &xrpemse 
σϑαι d ... vrW ὠφελιμωτατον ὡς τὰ πολλαὶ + καὶ ποτε 
μεν ΧΡῊ βαδειζειν τὴν ἐπὶ δεξιαν ποτέ δὲ τήν eri θα- 
τερῶ oVTOXÀSIVED) [LEM nono 0. ξοδους TE καὶ ὑποςροφᾶς 
ποιουμεν( συνεχεῖς καὶ επαναζευξεις πωραιρουμεν» 

| eupeoi 


METAOPAZIZ. 309 
$Upeo βησει Tovro» δὴ τῆς ορμὴς Toy θηρὰ e Ταχύτατος 
γὰρ ww To κατ᾽ εὐθυν sv ταῖς των χαμψεων περις ῥοφαις 
supiauetai βραδὺς. οδυνωμενί(ῷ" γοῦν τοὺς σῷονδυλους 
καὶ αὐτὴν ataray τὴν ἀκανθῶν EARTTOL τοῦ δρομου.. 
τοιοῦτον Gà τὸν κεγχρειναν τοῦτον εἰνῶίὶ. αἱ pos ter 
κὴν νήσοὶ TXpEXOYTOH è 

€AOIIOC 'TY$AINOC 
ACKAAABOTHZ 
AKONTIOC AIBYOC 
MOAOTPOC MTOOHPOC. 

Esi μεν rame ᾿ τήν πρόσοψιν 0 ἀτκωλαβωτῆής « To 
de δηγμώ οὐκ sew ^ ταπινος. διχγγελλει δὲ ἡ φήμη 
πέρι αὐτοῦ TAUTE OTi ἡ δημήτερ ἀχβθεσϑεισα avrw "Vi, 
Vwc ἐγεμεσησε καὶ ἀμυνομεένή τριπτολέμον Yap δὴ τὸν εκ 


‘tic 


μεταγειρῶς γένομενον n on Üeporrevis 3 τοῦ καλλιχορου pc. 


πλήσιον EASWwy ἐν τῇ SAEUTIVI Tap αὑτὸ TO Ppeap o 
ασκαλαίθωτῆς ws ὁ Aoy@& Tov τριπτολεμον Meyer evravda 
eTANESY . Ei μὴν EpreETwV γενῆ ὥλλων καὶ ὥλλων è 
TÀW» ἥσσον ESI πονήρων Καὶ λειῶν αβλαβων ὁ χωριοίς δὲ 
ἐνδιαταται διωφοροις ovra dunQopa . eyei δὲ προσηγο- 
pras το YEV καὶ κωλείτῶι AT αὑτῶν è ἐλοτες τοίνυν Ol 
μὲν αὑτῶν καὶ ἀλλοί λιίβυες χεκλήνται è 

Muobypai TE επί τούτοις &ÀÀOL καὶ οἱ τὴν KANT 
ἐχοντὲς ATO TOU πραγματίῷ» ἀκοντίῶί è καί podovpos εἰ" 
ΟἿ» ἐτέροι καὶ τυῷλιναι ὥλλοῖ è 


ARA nas βοτανων αὐτικαὰ καὶ ρίζων Tor πέρι Xj pag. 
τῆς &T αὐτῶν δὴ τουτων ποριζομενης ὠφελείας οὐ μὴν ad- 7° 


da καὶ τῆς ὡρῶς καθ᾿ ἥν dei λαμβάνειν τὰς Poravas 
3 ? 

ἑτοίμως  aQuyweopa. coi καὶ σὺν apum . dy ἐὰν 
ro 
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‘mote TD» oAwc τὸ cca βουληθήση πληγὴ κατεσ' YW- 
μένον M ἄλλως οδυνη παρωμυθητασϑαι (βχρουμενον ἡ τοῦ 
ἐχσωζεῖν dia τούτων δυνῶμις cor παρῇ. χρή δὲ QU μονὸν 
eri λαμίβανοντα xou en τοὺ tuÜsoc Tac βοτανας Φε- 
psv τὴν 12749 Τοῖς τὴν ATO τῶν EpTETWV πληγήν TAape- 
δεξαμένοις . ὥλλωῶ nas ευγέων ἀπὸ χωρίων καὶ βαϑέεων 


* 1 
τῇς, VAAWS . EV 056 Κωνωπες YIYVOVTE UTO τῆς EVUTAPYOVTNS 


VOTIÒOG τοῖς χωρίοις TOUTOIS è 
KENTATPION 
KAI APICTOAOXIA. 

ἔξω δὴ πρωτή σοι τῶν ρειζων εἰς ἀφηγήσιν epyo- 
μένη καὶ ὧν svena παρέχετῶι Sepatias χῶριν δὲ ἡ λέ- 
γομενη χειρωνι(» è 

O' δὲ χείρων ovr» ap oU περ ἐσχέν καὶ 4 ριζα 
τήν ἐπωνυμίαν XeYTGUpos ἥν καὶ πῶᾶτρος γέγονεν E% τὸ 


2 fig, Ἀρονου + ἐν δὴ τῶ opi? τῆς θετταλιας Tw πήλιω ἐπειδὴ ἧς 


de ἣν ἡ piGa oux ἐλαῇεν auTov ἀλλῶ eEsupioner. καὶ κα- 
λει Toye evteudev χειρωνιον αὐτὴν or: αὐτί» αὐτῆς 0 
χειρων EUPETHS γέγονεν è 

Kei τὸ μὲν sid» αὑτῆς τυγχάνει τοιονδὲ + ἐμ- 
Qepue egi κατὰ QuAda ἀμᾶραμι. τὸ δὲ avd& παρέχεται 
χροιῶν τὴν απὸ TOU χρύσου . ἡ ριζῷ γε μὴν cun εἰς fan 


'üc.((B» ἀλλὰ emi πολλής ᾽ ἔξ! καὶ γῆς ἐν ολιγω è duvata: de 


“4 Xe 


διδομένη mavti τῷ πλήγεντι ὑπ᾽ EpméTOU È U οιου d ἂν 
τυχή ρύυεσϑαι καὶ υπεξαγειν ολίγου dew τον Te θανάτω 
Τροσομιληκοτῶ + ἐμίβωλλων. Tosmuy εἰς ολμον TOTOUTOY OUT 
αυτής τῆς piÙys οποσον avTapues egi καὶ πρὸς θερῶτει- 
οἷν εἰς κοτύλην οἴνου è πρότερον μὲν τοι χοψας erra τὸν οἱ" 
Xy επίχεας δίδου, τηνικαυτῶ πίνειν τῷ EYYUS è καὶ TX 
px τὸ dewov εκινῷ» * ελθοντι . 
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€ay τε Tov» οὐσῶν ξήραν ἐῶν TE Καὶ ἄνέλομενος 
εκ τῆς γῆς αὑτικα μᾶλα παρὰ χείρας ἐχής: οὐδὲν ToUTO 
σοι διοισι ϑεραπίας χάριν. 
ἔμοι μεν ovy δόκει dia ToUTO καὶ TO πανάκιον πρὸτ- 
epigr è επιλεγξέτῶι "ap καὶ τούτω τοῦτο TO ονομα 
πανάκιον. OüoTà ἄκεσιν επιῷεῤει » καὶ διαδραντες απια- 
σι πολλοι ὦ περιμένειν avayun θεραπιῶς σχῇ τι τοὺς 
ταις ATO Τῶν EPTETWY συμῴῷοραις καὶ MARIS oM Y avotc 
περιπεπτωκότας è ἐχομένη δὲ ἐξ! τῆς [βοτανῆς ταυτῆς xpi- 
φσηλοχεία καὶ “ταῦτὴν ἐγὼ καλουμενήν οἰδὰ + καὶ αὐτῇ μετ 
οἰνου πινομιένη ποιεῖν τὰ &UTA τῇ πρότερα: [Duravit δυναται. 
Φυεσϑαι δὲ εν Τυνσιοις ὡς ἐπὶ πᾶν φίλει + X04 ATO τοὺ 
συλλαμβανεσϑαι πρὸς eUTORSIAY TUE τικτουσαις αὑτὴν 
γυναιξιν ουτως ἀριξολοχίὰ κεκλήτωαι + QuAMR δὲ Pepe 
μὲν κισσοειδὴ καὶ σχεδὸν τὰ avuta δικνουσα TM περικλὺυ- 
μένη . cube: δὲ ἐρυϑρον καὶ οἷον ἡ ὑσγινος. Tavty δὲ κε- 
χρήνται πρὸς τὰς [mue τῶν οἰᾶπερ αὐτῇ τὴν γχροιῶν ἡ 
ὑσγινῷ» τυγχάνει i ἀπόπνει. de δὲίνον apo, καὶ λείαν Qur- 
Acspous? καὶ τὸν Κκῶρπον TAUPEOLKOTA TRIS C'Ypaciy Qepr καὶ 
μυρταδίῷ» ἀντικρὺς τῶ καάρπω καὶ Panyys καὶ TOU των 
QTIGY è 
APICTOAOXIA CTPONTTAH 3 
KAI TPIGTAAOC. 


Page 
78. 


I fic, 


2 fic, 


xod fic. 


A'AAm μὴν ἀρσενίῷ» te καὶ θήλεως ἡ TUTWs Tapé- 


vera: τῆς βοτανής Puris διαφορῶς . τῆς μὲν "yap ἀρρέ"- 
γ( Ὁ» ἀριςολοχείας ἐς! ὑπομήκης TE 9 ριζα xor χώρει προς 
pab& καὶ ἐστιν περὶ TI οὐ THXUEL . ἢ SyAera de ecu 
OUX, ὁμοίως pompe ὡλλῶ εὐττρογγυλίῶ» εἰς Mey Ὁ» è και 
εἰς τὸ βαθί(" cu λείαν ἡ pula natio. πυξω δὲ τῇ 

| ἐν 
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ἐν copinto To £10» εοικεν κἂὶ ἐστί . τής Χρήτης τὸ χω" 

piov ἐν 9 ὧι αυξοι τοιῶυται Φυονται è πινομενή τοινυν οἱ- 

you μετοὶ και τουτοῦ μελῶν» εἰς δραχμὴν τοις ὑπο εχιδ- 

: ἔς, vv ἡ ἐχέων διχϑισιν | inavs Bonbes + Καὶ τὸ λεγομενον 

vp(QuAAO οὐδὲν ex παθεῖν τὸν δηχβθενται οὐδὲ ὑπομείναι 

βλαβην τίνα πληξαντί» ερτέτου , εἰνῶι μὲν τοί τὴν (Do- 

τανήν ὡς OTi μαλιςὰ εἐπίζητει ταυτῆν ορίνων απὸ Kat 

= fic, ὥπρονρήμνῳν καὶ τραχέων τόπων ἐκλέγεσθαι! . ἔτει " ye 

μὴν To 3 TpKQUAAD) TOUTO πᾶρα μὲν ἐγιων μινυανϑιες rp 

πετήλον δὲ map etspuv προσαγορευεσϑχι + ἔχει δ᾽ ouv 

TO μὲν Φυλλα παρεοικοτο τοῖς τοῦ λωτοῦ οδμην δὲ τὴν 

αὑτήν TM pUTM è 0 πηγῶνον λχκεδωιίμονίο; ρυτήν τή ἐπὶ» 

χώριῳ κέχρήμενοι AEYOUTE που ᾧωνη. οποταῖν δὲ δὴ τῆς (Qo- 

Tac ταυτῆς μαρανϑη μὲν τὸ avi τὰ δὲ φυλλὰ οἰχηή» 

ται ?. ξης ac ἂν αποφορὰς αφῴαλτου μετέχειν sad avo» 

4 fic, MES. ^ τῆς οδιμης του τριφυλλοῦ. τούτου . χρήσιμον δὲ esi 

τηνικαυτῶ συνάγειν TO σπερμώ. OTOTAV ETAMMATÙY IU» 

του γήραίον γένηται» στρογγύλον μήν EGI τὸ σπέρμα. X) 

κυμίαλου σωζόομεένον ET. αὐτου δικνυται τὸ σχημᾶ è 

vro οῷεων de τὸς δηχϑεντας ὠμῶς oue ode διωσωζει 
ποϑὲν è 

OAYIA 
ΚΑΙ €ASINH. 

AAAa cot καὶ TAUTAS EYW τῶς συνδέτους ἄρα και 

$o. ᾿βεραπευτικαις Ponberas ὡσὰν οὐστε ὦ διεξελευσομαι . 8t 

τις γησῷ" σικελειῶ ἐν ἡ Dope τίς λεγομενη. γίγνεται 

feram « ταῦτης τῆς ϑαψου. τήν. ρίζαν. τρίψας ὡς-μῶλι» 

στῶ ETURENGG è |BETR μεν τοι τοὺ ὥγνου τοῦ ROpTOV IM 

| ἔν gon oue as] aw 

3 Inter voces μὴν & ro fuperadditum eft verbum a£ior , 


META@®PAZIZ. 313 


piv TE πρὸς TOUTOLG Τὴν Boraw» καὶ πηγῶᾶνιον ἐπ᾽ βαλων è 
θυμβρης τε ομοίὼως RAWW4S AAA oU τῆς ορίου αλλῷ τῆς 
EY τοῖς τοποιο τοῖς ἡμερωτέροις Φνομενης + ἡ γῶρ δὴ opi» 
αὐτή θυμβρα εἰς ὑψί» aiperzi καϑαπερ EpruAA@- . av- 
Souyre τε δὴ τὸ σφοδρον agpodedov ριζαν Tore καυλιον 
ἄλλοτε Ky ὥλλοτε TTEPMA » ETL μὲν τοιαυτο Pepovros Τὰ 
αἀτφοδέλου καὶ ἐχοντίΘ» ἐν ἑαυτῳ τὸ σπέρμα Tov Aofdov 
ταις οὐσαις προστίθει + eA Eon δὲ ἐστὶ βοτανη καὶ λέγε" 
TAI ToUTO ἀπὸ τοῦ μήδὲν αὐτὴν συγχωρεῖν πλησιον εαὺ- 
τής Φφυεσϑαι.. αὐτῇ ποὺ τὸν μὲν χυμοῦ iude τυγχανει - 
κλυβάσις ἡ δὲ διὰ Tovro πρὸς των πολλων ὀνομάζεται. 

Xaupet δὲ ἐν τω EM γιγγέσθαι καὶ μᾶλλον ἐν εὑ" 
υδροις τοῆοις « κοψας X ταυτὴν Qua ταῖς ρηθείσφις τήν (805 
τανὴν ἐπίμελως πάσαις μαᾶλιξα τῷ μὲν O προσχρωμεν» 
xoi διωμιγγυς ταις ἀλλᾶίς συναναλαμβαναι., εἰ δὲ un 
mapei ὁξος on προσκεχρησο è εἰ δὲ ἀποστερη xou TOUTOU 
iy cor τήν ἔπι TO υδὼρ καὶ ουτῳς aVxipou πᾶντὰ die τοῦ 
υδατί- . αντιζωον γὰρ τω Savaro καταφκεύασις (Boy 
θημα nei σωτηριῳδὲς ἀντικρὺς ἀπὸ τῶν EpTETOV è 


Ha&Genus ex Codice Vindobonenfi , Medicei defe. 
&us fuppletus : quae fequuntur, ex Me- 
diceo deícripfimus , alterius variis. le&tio- 

nibus in calce paginarum adiectis 


^. 


ΠΕΡῚ AAKIBIOT ΚΑΙ IIPAZIOT '. 
Kal n pica δὲ dyalov τί ἐστιν dipa ἐπίστασθαι pag. 
αὐτὴν , ἢ πρότερον μὲν ἔχει ἰόν" * ὕστερον δ᾽ ἀλκίβιον v di 
προσαγορευθεϊσα". ἔστι δ᾽ οὖν τοὶ μὲν φύλλα ἐξ αὐτῶν 4 


οἷον 
" Cod, Vindob, αλκιδιον καὶ πρασίον, 3 ἐχίΐον. 3 mpoc- 
Φγορευθισα. ^ &auTOY, 


pag. 
$82. 
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οἷον οἰκάνθας ὁρῶν περιβεβλημένα το ταύτης καὶ περικεῖ- 
μενα, TO δὲ ἄνθος αὐτῆς οἷον περ καὶ ἐῷγ τὴν ῥίζαν δὲ 
οὐκ ἔχει παχείαν , ἀλλὰ ἐπὶ μῆκος ἐκτέταται". A 
ver δὲ λόγος τις ^ περὲ οἰλκιβίου, ὡς nv καὶ κίβιος ἢ 
τις καί ἐκάθευδὲ πλησίον , καὶ map αὐτὴν ἐλθών ποὺ T0- 
τὲ τὴν QAO , τὸ δὲ γιγνόμενον vv ἐν θέρει " ἔρχεται ὧν 
τὸν ἀλκίβιον Xy τιτρώσκει ἔχις εἰς τὸν μηρόν " ὁ δὲ dia- 
σταὶς * ἐκ τοῦ ὕπνου , Vy οδυνόμενος᾽ , γίγνεται μὲν eu 
θέως ἑαυτοῦ, λαβὼν δὲ πλησίον οὔσης ῥίζαν 5 τῆς βοτά- 
yy ταύτης 9 εἶτα ἀνασπάσας ὠπὸ τῆς γῆς ταχὺ , κα- 
τακόπτειν παραδιδοσιν αὐτοῦ ταύτην τοῖς ὀδοῦσι" Xj ὁ ὃ 
μὲν ὑγρὸν ὅσον ἥν τοῖς ἐντὸς , διὰ τοῦ λαιμοῦ χωρηγεῖ 9 
χωρίοις , τὸ δὲ ἄλλο τῆς ῥίζης ὅθεν ἦν τὸ ὑγρὸν ἐκμυ" 
ξηθὲν., τοῦ στόμωτος ἐξαγαγὼν καταπλήττει " τὸ ἑλκος è 

Αἰλκίβιον τοίνυν καὶ (Boro μετὰ ταῦτα did τοῦτο 


: ; , 3 Ν dI , 4 e £N 
κεκλήται > πρόσϑεν ἐχιος λεγομένη , oTt TE ὃ εὐρῶν το- 


e 3 e Ù x 3 ͵ 5 4 
τρῶτον 9 εἶτε ὃ χρησάμενος περισωθβεὶς A λκέίίβιος ἦν. Ov 
1 b TÀ ; es L4 d 
μὴν aAA ἔτι καὶ τὴς πρατίου χλωρᾶς οὔτης » κόψας ὁμα 
e) , e x “ 9 97] 3 * 
κλῶνας παάνυ σφόδρα) καὶ λευκῷ ἐν οἴνῳ ἀνωλαίδων 4 
^ € v MU H LU δ x -e 12 d è ^» 
τοὺς ὑπὸ ὄφεων πληγέντας , εξεις διῶ TOU ὀυναμιν TOU 
U , A M ΄ J 
κινδύνου puerta: * ἡ yxp δὴ πρώτιος αὐτῇ X) τὰς πρωτο- 
$i , , e» e , 9 τ 1 , 
τόκους λέγεται τῶν (βοῶν , ὁπόταν wc» ? αὐται βιαρυνὸ- 
ec LI J , ; 
μένῶι TO γαλῶκτι , ἥκιστα πᾶντων ἐπὶ τούτοις ET X- 
TÀ ad n CO) D e Li 
ποιούμεναι τῶν γεογνων περιτεθεῖσω τοῖς μαζοὶς 9 oTÉp* 


ψειν 


1 exTETaXTOJU. * τις TAUTA, 3 Mv αλκιβιος. 4 Oravagus, 

5 οδνιώμενος. “ ρειζχν, Quum promifcue 1 pro tr, & τὶ 
pro : Codex Vindob. ufurpet , nullam deinceps huius va- 
riae leGionis rationem habebimus . 17 παραδιδώσινς 

? UNE TO, 9 Xopnyti, 1° XaTamAaTTO , — !! ἘΧΉΙΟΝ.. 

€ ToyTOU è P UV, | 
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γειν ἀναγκάζει τοὶ ἔγγοναν προχεομένου μεταταῦτα πολ- 
λοῦ καὶ οἰποβῥέοντος τοῦ γάλακτος * ἥδονται δὲ καὶ μέ- 
λιτται τῇ πρωτίῳ TAUTY E ? Rd 'Φυλλον μὲν παρ £y is 
M parti tor δὲ da τούτου map ἐνίων προσαγορεύεται- 

i γὰρ δὴ μέλιτται τῶν KATA σὰς ἐπιλαβόμεναι xe 
ρίων 5 d ^P ἐργάζονται" pin y Καὶ οὐ περ ἐποιοῦντο 
μέλιτος vigi ταύτην laci? καὶ βομβούσιν ἐρχόμεναι y 
χαὶ ταύτης * φύλλα τῆς πρασίου ἐχόμεναι ὑπ᾽ εὐωδίας 


καὶ τῶν ταύτης καλῶν 5 
ΠΈΡΙ TOY ΑΣΤΕΡΙΟΥ °. 


ὶ pa TN. > 4 : 
Ἰοὺ δὲ ἀστερίου τὸ εἶδός ἐστί ποὺ τοιόνδὲ * or 


nile κατοὶ τοῦ νώτου παντὸς αὐτοῦ διήκουσι γραμμαί " 
ἔπειτα ἐὰν προσάψηται οἰνθρώπου σώματι ^ φρίκην τε 
καὶ ταύτην λεπτὴν καὶ καρυβαρείαν " È ἅμω τούτῳ καὶ 
παράώλυσιν τῶν γονώτων ὁ οἰστέριος | oU TOS φάλαγξ εἴ λή- 


χεν ἐμποιεῖν s 
ΠΕΡῚ TOY KTANEOT SA AATTIOY δι 


4 
A'AAÀ μὴν καὶ τὸ κυάνεον oU τω καλούμενον ot 


M2. ΠΣ 


1 εἰργάζοντο, 2. μελιττοῦ, 8 τασί, Hanc quoque varian- 


tem ledionem , & huiufmodi alias , in qnibus litterae v 
ἐφελκυσμδς in alterutro Codicum occurrat , omittendas 
in pofterum cenfuimus. ^ fa raurys. 5 Quae heic im 


Nicandri Theriacis fequuntur , a verfu nimirum 557.uf- . 


que ad veríum 725. eorum metaphrafin fuo loco Codices 
omittunt, reftituunt autem inferius poft verfum 827. ubi 
ipfam quaere : nos enim mss. leGionem fequi utcumque 
voluimus. ^ OPNIC. Qui quidem titulus ad ea potius; 


quae fequi debuerant iuxta Nicandri Carmen , quam ad- 


ea , quae de afterio modo enarrantnr , pertinere vide- 
tur : ex quo colligas , hanc metaphrafeos inverftonem ex 
praepoftero quaternionis fitu in vetuftiffimo alio exem- 
plari , unde reliqua profluxere , repetendam efse + 

7 καρηξαρέίιαν, 8 KTANEON, 


pag. 
103; 
V.1 Io 
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giov , τοιοῦτον ἐστι τὸ tidoc , οἷον καὶ τὸ χρῶμα vivo: 
γξον y παρέχεται δὲ μέγεθος μὲν οὐδὲν τοῦτο. οὐδὲ ἐστιν 
βραδὺ καὶ πεφύκασι ῥρίχες ἐξ αὐτοῦ y Καί ἐοὶν πλη- 
£n , τὴν nopdiav τοῦτο ὀδυνᾶσϑαι ποιεῖ , καὶ ws vinte 
Opxy , καὶ ἐπιγίγνεται τοῦ πληγέντος τοῖς κροτάφοις 
βάρος ; συνεχεῖς TÉ ἐμμετοι" καὶ dri j *àl ἐπὶ πὰ» 
σιν ὁ lavatoi Τὸν πληγέντα ἰσχει 
τ ΠΕΡῚ ΤΟΥ͂ ATPOZTOT' | 

Ó' μέν Toi ἀγρώστης οὗτος fune τὴν |o τῷ 
λύκῳ 5 ὁ δέ γε λύκος οὗτος οὐδὲν πλὴν μας ἀναιρεῖ y ὁ 
δὲ A pros BiAmaci. ψήνας, adi μύυωπαςς xmi ὅσα 
τούτων ἀδελφὰ διόλλυσιν 4. Op δὲ ᾽ οὐδὲν δεινὸν ὑπ᾽ aw 
τοῦ τὸν πληγέντα 0 ὠγῥώστης οὗτος + | 

ΠΈΡΙ TOY ΣΦΗΚΙΟΥό. 

᾿Σφήκιον τὸ καὶ καλούμενον δυσδηρίτην , τὴν 7 μὲν 
x pota πυρῥόν ἐστι 5 καὶ ὡς σΦηκος Φέρει ° εἰσὶ δὲ οἵ 
σφῆκες θρασεῖς, καὶ τῶν γειναμένων. αὐτοὺς διπὼν 9 ἐπα" 
"yop evt ἔχουσι τὴν ἀλαζονείαν . ἐξ ἑππίων Lid ydg σφῆ- 
κες σωμάτων γίγνονται" Τὰς δὲ μελίττας ὁμοΐως τοὶ τῶν 
μόσχων ποιεῖ y τῷ δὲ è ἔργα ἑκατέρων τῶν γερανὼν ? εἰς 
ἑκατερον αὐτοῖν D ραφὸν' ᾿γεννησαμένοιν. τὸ μέν Toi δῆγμα 
τοῦ σφηκίου τούτου φλεγμονὴν yehva ia ἐπιφέρει Ty εἶτα 
τρόμον ) ἐπὶ τούτοις καὶ ὀλιγορίαν "' ἘΦ P μηδὲν ἰσχύ- 
εἰν ἔτι ἐπ᾽ αὐτὸν ἔρχεται: ὅτε Ü'myos αὐτῶν καταβρα- 
χὺ πρὸς ἑαυτὸν ἕλκων) τῷ θανάτῳ παραδίδωσι λεληθότως 
ἄγειν è 

ΠῈ- 


! eytror,. 32 AFPOCTHC OI Δὲ AYKOC, 3 μελίττας 

4 διολλυόδιν γένη. 5 δὲ ουδεπὸτε οὐδὲν. 5 CÓHKION. 

7 abelt τὴν. 8 immo». 9 γενων, 16 dpatov . ἢ ytv. 
yity, 13 ολιγωρείαν, ᾿ 
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ΠΕΡῚ ΤΟΥ ETEPOY dAAATTIOT ? . 

Ewéuso» δὲ δὴ τούτων ἐξὶν ἄλλο Φαλάγγιον j 
xxi καλοῦσιν αὐτὸ Hato 5 διοτὶ ἐστὶ Ταβέοιμος T 
μύβμηκι τούτω ᾿πυῤῥὸν δὲ ἔχει μὲν τὸν αὐχένα " τὸ δὲ 
ἄλλο αὐτου caua ἅπαν ! ξοφῶδες τυγχάνει ; καὶ dei- 
XkyUyT ati detjec ἐπ᾿ αὐτοῦ " κεφαλὴ δὲ ἄνευ τῶν cis épuy s 
ἐοικῆα δείκγυξαί τῷ λοιπῷ Goat. ἔστι, μέν τοὶ αὐτοῦ 
τὸ δῆγμα ἐπαλγὲς, καὶ παραπλήσιον τοῖς τῶν ἄλλων. 

IIEPÍ TOT ΦΑΛΑΓΓΟΕΙΔΟΥ͂Σ 
H ΚΑΝΘΑΡΟΕΙΔΟΥΣ * , 

Ἐ᾽ πὶ τούτοις ἐστὶ φαλάγγιον $ TO μὲν. χρῶμα xay. 
θαροὺ παρέχον 4 ἀλλὼς δὲ οὐ peya * & τῇ pott! 
περὶ τὰ σπέρματα τούτων πλῆθός ἐστι πολὺ Χαὶ τοῖς 
θερίζουσιν ἐμφύεται ) καὶ ὀδύνην παρέχει τὸ δῆγμα e 
φλυκταινῶν Te γὰρ ἐπανωλτάσεις TOV δηχθέντα | ἴσχουσιν 
ἐσίχυῤαὺ, καὶ ἡ sapdia τηδᾷ χαὶ φρονεῖ ἀλλοΐα » καὶ 
φθέγγεται μανικὸν , Ἀαὶ οὐ μόνον ἡὶ γλῶττα τοῦτο 2 
ἀλλὰ καὶ of ὀφθαλμοὶ ὑπόβερμοόν τί καὶ μανικὸν τοιοῦ- 
toy βλέπουσί è 

KEGAAOKPOTETAI 5 | 

Τοὺς λεγομένους χεφαλοκβούστας 5 Αἴγυπτος τρέ- 
Φέι " εἰσὶ δὲ παραπλήσιοι τῇ φαλαίνῃ - aU TM δὲ pera 
διώκει μὲν ἀεὶ τὸ τοῦ λύχνου φέγγος ᾿ ἔρχεται, δὲ dere 
πνούντων . οἱ δὲ xal xaT τὴν ὥραν 5 ἐν i πὲρ OS "δρόμος 


ἄρχεται τῆς γυκτός è ἔχει δὲ ὁ nePadonpoveris τοὶ μὲν 
Tre» 


? MIPMHKION. ? vc&Tó, 3 αν, 4 GANATTOEIAEC 
H KANOAPOEIAEC, 5 αἰγύπτου. 5 Deeft hic εἰ" 
tulus. Caput veto inc. Τοὺς χέφαλοκρϑςας οἱ λέγονται 
n üiyUT TOS TptQU . Gor δέ δέ St Uum ERA παραπλήσιος 
Tn Φαλλαι!γὴ X, À, 
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TEpÀ 9 suv 4 καὶ Y ÀopA , xat οἷα κεκογιχμένην ἴ Τὴν 
χροιὰν ἔχοντα. τοιγαροῦν τὰς χείρας ἴδοις ἂν πολλά-. 
xis τοῦ προτοιψωμένου τοῦ κρανοκολάπτου « οὕτω γὰρ 
αὐτὸν καλοῦτιν οἱ ἐπιχώριοι « γεννᾶται μὲν οὖν οὗτος ὑπὸ 
ταῖς περσίαις , τὴν δὲ κεφωλὴν κεκλιμένην ὡς ἑτέρως 
ἔχει . καὶ ἐπ᾽ αὐτῆς dy 20 3 τὸ XEYTpOY , χαὶ κρύπτειν 
αὐτὸ πειρᾶται ὑπὸ τὸν αὐχένα ; βαρύνεται prol τὴν 
yestpa , καὶ τὸ πλήγμω αὐτοῦ εὐπετῶς εἰς θάνατον 
Φέρει e 
ΠΕΡῚ TOY EIAOYZ ΤΩΝ EKOPITION *. 

To δὲ δὴ κατὰ τοὺς σκορπίους λεκτέον εἴδη" ἅττα 
ἐστι, κέντρα ἔχουσιν , οἷς παίουσι " καὶ λίαν ἀλγοῦσιν 
οἱ πληγέντες " ἔπειτα δὴ τούτων ὁ μέν ἐστι λευκὸς, βλα- 
βερὸς δὲ ἧσσον. 

ΠΈΡΙ TOT IITPPOT ZKOPIIOT ὅ. 

Οἱ δὲ γέ TOI | Tup pos y ὡσεὶ τι 7 HEARTS ari pani e 
T0 "s τλήγμα οἷον ὠπὸ τοῦ πυρὸς καιόμενον ὃ τὸν Tr 
γέντα εἰς αἴσϑητιν ἄγει , καὶ φλεγόμενον τε ἐστὶν 
ἰδεῖν δεινῶς ὑπὸ δίψους αὐτὸν καὶ ὠπολλύμενον è 

ΠΕΡῚ TOY ΖΟΦΟΕΙΔΟΥ͂Σ ». 

Οἱ δὲ δὴ τρίτος , ὃν ζοφόεντα κεκλήκασιν y οἶμαι, 
ἐστὶ" τοιοῦτος. μεγάλων ἐμπίμπλησι τοὺς πληγέντας 
κακῶν. ὀδυγῶνται !! γοὶρ πανυ σφύδρω , καὶ παωραπαΐ- 
οὖσιν οἱ τοιοῦτοι > καὶ γελῶσι πλατύ è 

ITE- 


I χεχογίμενην, 3 κεχονιμένας τοιγάρουν.. 3 ἀνέχει, 
τίον γὰρ ἡδὴ περι αὐτῶν Tosaura.. 5 Abeft hic cigno ^ 
7 96 ott. È Xtoutyvov . pro diphthongo enim αἱ faepe € 
adhibet , quod femel adnotafse fufficiat è 9 ZOPOEIC, 
10 tgp. yap. ιἷ οδυγωνται τες 
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ΠΕΡῚ TOT XAQPOEIAOTE "o 

Ea» δὲ ὁ χλωρὸς οὗτος πλήξας τύχῃ τινοὶ , ὄψει 
δὴ καὶ τοῦτον ἐχόμενον μεγώλῃ μὲν Φρίκῃ , καὶ οἷον 
ἀπὸ χαλκοῦ. ᾿ἐπεωρηθήσει . ἥν δὲ £j δ'ταν ὁ ἡλιος αὐτὸς 
ὧν οὗτος ἑχυτοῦ θερμότερος , τύχῃ ὑπὸ τοῦ 4 σκορπίου 
τις τῷ TOUTOU πλήγματι, γένηται OUR ἂν μὴ ῥιγῶντα 
καὶ τοῦτον ὄψει ὡς χειμιῦνος $ . TO μέν τοι κέντρον aU- 
ToU xoTidi ἔοικεν , καὶ ἐννέα εἰσὶ TOU νώτου ἄχρι τῆς 
ἄκρας οἱ σφόνδυλοι 5. 

ΠΕΡῚ TOT SIEAIOY ΣΚΟΡΠΙΟΥ7, 
O' δὲ ἐμπέλιος τῶν σκορπίων γαστέρα μὲν Mey 


) / È. 2) fv 3 
Aw) ἔχει , ποηῷάγος δὲ ἐττιν ἄλλως , καὶ σιτεῖται τὴν 


γῆν. τὸ δὲ τοῦ πλυγματος αὐτῷ λοιμὸν ^ ἐμποιῆται » 
ὁτωοῦν βαρύτατόν ἐστιν. 
| ΠΕΡῚ TOT KAPKINOEIAOTE?. 

Σκέψαι δὴ καὶ τοῦτον τὸν σκορπίον ) ὡς mporPe- 
pis ἐξι τῷ καρκίνῳ , oU τὴν νομὴν ἴσασιν ὑποδεχόμενοι 
αὐτὸν πολλοὶ τῆς θαλάττης αἰγίαλοι : 

ΠΕΡῚ TOT ΠΑΓΟΥΡΟΕΙΔΟΥ͂Σ "*., 

Παγούρῳ δὲ ἔοικεν 006, τῷ καὶ πετρώγῳ apro 
προσαγορευθέντι d σκορπίος ' . βαρεῖται δ᾽ οὖν οὗτος ὑπὸ 
σαρκῶν. καὶ ἐστὶ ταῖς χηλαῖς καταάσκληρος , καθάπερ 
ἐκεῖνος ὁ καρκῖνος. μεταβαλεῖν "^ γὰρ οὗτος αὐτὸν 2 καὶ 
σκορπίον ἐκ καρκίνου γίγνεσθαι , ἁλιέων παῖδες ἡμᾶς 
διδάσκουσι ταῦτα. ἐπειδὰν ydp, φασιν , οἱ καρκῖγοι 


£yod- 
1 XAOPOC p y aXad we 23:4 ἐπτωρηθει σὴ oU TIMES ἃ 
5 ὡς χειμῶνος ων}: . σῷονδολοι, 7 EMTIEAIOC. 


$ auTou λιμὸν, “ OMOIOC AITIAAHI CKOPIIIO » 
1o [TATOTPOEIAEC o !! σκορπίος παντὴ , CU μετα βαλ- 
AS, 
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ἐγαλλάξωσι τὴν δίαιταν 4 καὶ τῆς ÜaAxTTWC καὶ πετρῶν 
xai βρύων τῶν ἐν TM θαλάττῃ ἀναγκασϑῶώσιν ἐκχωρῆς- 
ou, παῦχρυφι δὲ αὐτὸ δικτύοις περιβωλλόμενοι., καὶ 
ἔξω Φέρυγτωαι βίῳ ὑπὸ τῶν ἰχθυων' y δεῦρο. ποιουμένων 
θήραν r ἐνταῦθα ἔξω γενόμενοι , καὶ μετασχόντες τῶν ἐν 
τῇ γῇ ἔπειτα κατά τίνων ἐλθόντες φωλεῶν , καὶ δύντες 
cimodavovtes , οὐκ εἰς μακρῶν "i00 * ἐκ τῶν ἐλύτρων οἰγῆ- 
xay φέρεσθαι τῶν ἑαυτοῦ". > λῴβωνται μέν To τὸ σῶμῶ, 
ἥν τινος ψαύωσιν * ἡρκότες τὸ κέντρον. 
ΠΕΡῚ TOT MEAIXAQPOT!,. - 

Μελίχλωρός ἐστι σκορπίος , nai ὀνομῴξεται ἀπὸ 
τούτου + ἔχει 7% τὴν χροιαν κηρέγην y καὶ τὸ ἄκρον 
μελαίνεται τῆς οὐρῶς «i ἐστί δὲ Τὸ δῆγμα χαλεπὸν μὲν 


πᾶσιν οὗτος ; μάλιστα, δὲ TUTÌ 3 xai εἰς τὸν θάνατον 


τοὺς παῖδως, παραμιἐρὸν ἄγεις οὗτος, οὖν ὁ σκορπίος 

i γὰρ TTEPÀ ἔχει > καθίπταται τῶν πυρῥὼν , καὶ 
nata τούτους , καθοίπερ ἥ οἰκρίς τ᾽ Τὰς δε καρίας pu 
πηδῶ σοι“ ὃ σκορπίος οὗτος ) καὶ παρὰ τὸν κισσρν ταῦὺ- 
Τῇ TV γίνεται τὸ χωρίον φ 

ΠΕΡῚ TOT BEMBHKOZ , 

Εἰ τίσταμαι δὲ κἀκεῖνο. ὅπως οἷν cite ? βερχτευ- 
θεὶς y αὶ ὁ πληγεὶς ὑπὸ τοῦ βέμβηκος sto yap pe, Ἄβηξ 
oU Toc τυγχάνει. μὲν TO πλήγμα ox ὅτι μοίλιστα ἐπώ- 


duro, οἰποθγήσκει δὲ παραυτίκα y ὅτι τὸ χέγτρον éte- 


‘ è : / 1363) 9 TI: Tae: , o 3 PENES 
puro πλήξας ἔτι οὐχ οἷός TÉ ἐστιν , ὥσπερ QUY οὐδὲ 
i 2 1 Pu ) WR. T ^» 
αἱ μέλιτται διαφυγγανουσι τὸν θάνατον. αἀποβαλοῦ- 

x 4 i ἀν EET ^» ^» ᾽ 4 
Gui TO κέντρον , αὐτίκα TOU πλῆξαι ἀμυνασϑαΐ σῷισι 
' f EAE ry 
! TOV ἰχθὺν. ἦ σχορπίους . 3 ἑαυτῶν, 4 ψαυσωσι. 


5 Abfunt , ὅς huius , ὅς Mops Capitis tituli, 5 ἐμ- 
πηδασοὶξ, 7 amtAÓoL è 


METAOPASZIS. 321 
ἃ 3 ? iss 5 a 4 5 τυ ^ 
τὸν μελιττουργὸν αὐταῖς . ἐπειδὰν δὲ εἰσιν. oU TU 9 οὐ- 
δὲ ὁ βέμβηξ ἄρα τοῦ κέντρου στερηθεὶς ἔτι ζῇν dvvatat,s 


ἀνώλεθρος μὲν γὰρ διαμένει περισοίζων αὐτὸ. ἄκεντρος de 


2 Dj d e d 9 , iU ἐ t , 
εἰπειδὰν γένηται, ὁ ÜxvaToc ἐπιλαμβώνει αὐτόν τε ὁμοίως 
καὶ vin οἰποβαλούσας ἐν τῶ πλήττειν καὶ ταύτας 
τῷ κέντρῳ ^ 


Sequens Caput deerat in Mediceo . 


IOTAOC, CÓHZ, TENOPHAOQN, CKOAOIIENAPA , 

Ord δὲ ὡσαυτως EYU καὶ 0 sovdoc μὲν ὁπὼς πλήτ- 
T& + ὕὍπὼως δὲ γε οσφηξ καὶ ἰἀσαιτ ἂν τίς ὁπως QUT 
xai Ta τῆς τενθρήδονος κέντρον και τὸ τής ὡμφικεῷαλου 
σχολοπεγδρης δηγμα n καθ οποτερα iv ἂν τρωσᾶς TU- 
qua: χεῷαλαιν πολλάκις UVMPEL + ἔχει δὲ συνεχεις 


τοὺς Troda καὶ EOIMEY ἐρεττομενη ποόλλων UTO κωτων ἡ 


δ᾽ εχεινου μενήνηει è 

ΠΕΡῚ ΤΗ͂Σ MTlTAAHSZ!, 
ΩΝ vQAn dé ἐστιν 9 μυγαλή Quee A ὀλέθριον T6 
τὸ ταύτης τοῖς operare ἐστὶ , καὶ αἰγωμρεῖ δήγμα , 
λόγος δὲ καὶ ταύτην ἀπόλλυσθαι ὡμαΐξης, ἣν τύχῃ παρ- 


ἐλθούσης ἐπιστῇ τοῦ ἴχνους ἡ MuyaAN , ὁπόθεν ὁ Tpo- 


Lis διέρχεται + 
ΠΕΡῚ THX ZHIIOZ ΚΑΙ ZATPAZ4, 
Περὶ δὲ τῆς. Cum 108 9 ἣν οὕτω λέγουσιν 9 ὑπόχαλ- 
X06 ἐστι τὴν ἰδέαν. σαύρας δὲ οἷον ἂν ἴδοις τῆς μι- 
χραῖς: ἐστι τὸ μέγεθος αὐτῆς, Kj τὸ δῆγμα ὁμοίως πονηρόν. 
* Χαλεπὸν δέ ἐ ἐστι θηρίον DE καλουμένη σαλαμιάνδρα è 
εἰδικεῖται δ᾽ οὖν ὑπὸ πυρὸς οὐδὲν , ἀλλὰ ἐν τούτῳ διαι- 
TA» 


1 404. . ? To xtvTpov . 3 MIFAAH, 4 CHY , CATPOC. 
5 cuixpase 6 Praefigitur huic Capiti titulus CAAMAMANAPA, 
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322 TON OHPIAKOQN 
τᾶται y καὶ μένει Tapx τῷ πυρὶ , καὶ διέρχεται ἐβλα- 
βώς. καὶ τὸ δέρμα 1 σαλχμανδρω crx. κατάστικτον ἔχει. 
ΠΕΡῚ TON EN TH: ΘΑΛΑΤΤΗ͂, ZQON', 
Καὶ ὁ βυθὸς τρέφει τῆς θαλάττης ζῶα, καὶ λιμαΐ- 
vera τῶν ζῴων τούτων. τοῖς ἀνθρώποις τοίνυν È καὶ σμύ- 
pax τοῖς ὀδοῦσι κακὰ ἐργάζεται , xxi οἱ πάτχοντες 
ὑπ᾽ αὐτῆς εἶσιν οἱ ἁλιεῖς τοὶ δεινά. μετοὸὶ "yxp τὴν θή- 
ραν ἐξορμώσα 3 καὶ oU περ ἐτώχβη πολλάκις κατὰ χῶ- 
pa πλοιαρίου μένειν 6 ἐμῷ: : τοὺς ὀδόντας TOU Ag TAL 
εύτου τῶ σώματι" ἔγα περ ἂν τύχῃ. «λέγεται μέντοι περὶ 
τῆς σμυρωίνης ἄρα καὶ δδὲ λόγος , ὅτι δὴ ris ἐν τῇ 
ἢωλάώιτῃ καταλιμπανουσα Over piis ,. ἐπὶ τῆς γῆς ἔξω 5 
ἔρχεταί τε εἰς ὁμιλίαν ; xxi φοιτῷ" TAPR TO» ἔχιν , 
οἷον ἐρωμένη πρὸς éptr Ty . 
ΠΈΡΙ ΘΑΛΑΣΣΙΟΥ͂ APAKONTOZ, 
ΚΑΙ ΤΡΥΓΩΝΟΣ δῷ ; 
? Kai μὴν καὶ ὄρνιδος τῆς ἐν TOO V καὶ ἐν οἴκῳ οὐ- 
Bd ὁ περιελὼν pera τὸν τοῦ ὀστέου ὡς οἷον τε αὐτοῦ πὸ 
τοῦ ἐγκεφάλου τὸν ὑμένα y πολύκνημόν τε ἐπὶ τούτοις λε- 
πτὸν 7 ἔτι μὴν καὶ ὀρίγανον , καὶ ὕπατος κάπρου τὸ 
ἄκρον τοῦ λοβοῦ 9 Τοῦτο δὲ ἐξ αὐτῆς τῆς λεγομένης 
τραπέζης ἀνέχειν πέφυκε τὸ ἄκρον τοῦ λοβου ἐνταῦθα 
C'UJEVEVEUMEY 5 ἡ ToU Corsu χολὴ καὶ εἰσὶ σχεδὸν πλησίον 
ἐκείνου τοῦ λοβοῦ αἱ αὐταί που λεγόμεναι τοῦ ὕπατος. 
πύλαι. ἰδίᾳ τοίνυν ἕκαστον τρίψας. ἐπιμελῶς γ τὸν τε xÁ 
né 


:'Hic vero titulus deelt. 53. riva 3 ode o Aoyos. ^ In* 
τοῦ ἔξω & ἔρχεται haecleguatur , xus τὰ τῆς pus Ta 
Am opua πρεπέται, 5 6uta. ὁ APARON OGAAAC* 
CIOC, 7 Reftituuntur heic omifsa fuperius, nimirum 
a verfa 557. ad verf. 725. 9 cumvtytux&v , 


METAO9PAZIZ. 223 
κέφωλον αὐτὸν καθαρὸν ποιήσας τοῦ ὑμένος È καὶ TA 
ἄλλα παντὰ συναγάγων δίδου ἅμα ὄξει πιεῖν τῷ qr 
γέντι + ἄμεινον δὲ ποιήτει μετ᾽ οἴγγυ. 

ΚΥΠΆΡΙΣΣΟΣ , VAN ASIN: ; KAZTOPION " 
©xppevrra, de %; προσήκει κεῖνο ἱ κεχρῆσθαι " "dl 
πινόμενον ph δγινήσι καὶ aii διαφυλάττει , ἣν ὑπὸ 
θηρίου τις ὧν τετρωμένος τύχῇ y ἄλλως δέ ἐστιν αὐτὸ 
οὐ χαλεπὸν δρῶσα! κυπωῤίττου τοίνυν ἔστω QUAAX 
καὶ παναίκιον ἡ βοτάνη. καάττοιος TE ὁμοίως τοῦ ζώου. 
ei λεγόμενοι κρεμαςξῆρες , καὶ LTTOU 4 ὃν ὃ Νεῖλος Emi 
κακῷ τοῖς ἐν Eoi φέρει. ἐξελθὼν γαὶρ oUTos τοῦ ποταμῷ 
λυμαίνεται αὐτῶν τοὶ σπέρματα , nelpuv τοῖς ὀδοῦσιν 
ἐπὶ πολὺ, Xj aU Uis. ἐπανερχόμενος ἐν τῷ Nel Ao, εἰ τις dpe 
λόμενος πρὸ τῆς οἵρως σχείτας τοῦ θέρους. ἕκαστον τοίνυν 
τούτων ἔστω τὸ βάρος εἰς δραχμὴν ἕλκοντος y εἶτα ἣν 
ἐνίης ταῦτα κόψας ὡς χρὴ διδόναι 9 ddl δίδου 
πιεῖν ? μεθ᾿ ὕδατος μέντοι è 
ABPOTONON , AMAPAKON .  IIOAION . 

Οὐ μὴν οἶἰλλ᾽ ἔτι χρὴ λήθην ὑμαῖς μηδὲ τούτων d ἄγειν, 
dAA οἷον τι δὴ Tore ἄἀβρότονον ἐμβάλλοντας nai da- 
ᾧῷνης τῆς ἄβῥενος ἔτι μὴν TOY καρπὸν » διακρινοίς δ᾽ ἂν 
αὐτὴν ἀπο τῆς θηλείας τὴν dppeva y ei πὲρ ἐπισκεψάμενος 
εἴς 5 QUAM. TÀ παρ᾿ ἀμφοτέραις. μαθων γοὶρ δὴ “τὸ ταύ- 
τῆς) ὡς ποὺ τυγχάνει στενώτερα τὴν φύσιν, uera μὲν 
δὴ τούτων τῶν βοτανὼν , καὶ ἀμαίρακος ἐμβωλέσϑω.. φέ- 
ρουσι δὲ αὐτὴν κῆποι , καὶ τῶν οἰνθήρων οἱ πλείονες 
πυτία TE ἀρτιτόκου πρὸς τούτοις λαγωοῦ καὶ δορκάδος 

PA MEO, 
1 καχείνω, % πρωτῆς, 3 Titv wir, 4 αὐτὴν TAUTHY. 


$ cin, 6 δηλαδὴ. 7 ςενοτερὰ Tov Twv, in margine vero 
leguntur haec : ayvov σεισουκετε τον Aormov του. 
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e καὶ ταύτης γεογνοῦ y d ναρῶν : 70 περιττώματα, καὶ ἢ exi 
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va ἐλαφον μέρος ἐττὶν ἐχῖνος ἐλάφου τῆς γαστρὸς. καὶ 
T' ἄλλων κεκρύφαλος αὐτῷ ὄνομα τέθηται ; dp ἑκώ- 
στοῦ δὴ τούτων ἀνὰ δραχμὰς β' οἴνου μὴν κεχρημένος ^ τέ- 
τρασὶ, κοτύλαις , Καὶ τούτου δὴ λευκοῦ , διδόναι χρὴ 
πίνειν τοῖς ἐν Ypela καθεστην σι μετὰ τὸ δηχθῆναι + E'- 
χόμεθα 3 δὲ xai TM: ὠφελείας 9 96 πεῤ πιαῤέχεται TO To 
λιόν ὅτε yd καρπὸς ó bids κέδρου, καὶ ὃ τῆς cipueti» 
dov di di ne δὴ τοῖς dO TÉ * πλατανου γιγνομένοις 6 Qauptore, 
ὥς ἐστί κατιδεῖν» καὶ τῷ σπέρματι τοῦ βουτλήρου 555% 
τῆς xo apr eiu τῷ καρπῷ $ καὶ Apo Tjos TOUTOIS δὺς 
δύμοις ὁ ὁμοῦ συμβληθέντα , ἐχσώζειν ὅ ἰσχύτῃ τινόμενα ; 


κῶν ὁπωτῶν ἔχειν πονηρῶς ὁ δηχθεὶς δόξειεν ὦπὸ τοῦ θηρίῳ. 


KOATMBAAION , ἹΠΠΟΜΑΡΑΘΟΝ . 
Θεραπεία δὲ τοῦ κινδυνεύοντος ἐκ πληγῆς θηρίου 
πρὸς Ταῖς ἤδη ῥηθείταις ἔστω τις καὶ ἡ δὲ καὶ βοτάνη ἡ 
λεγομένη sodi abati a : μομίζων, Ti ἐμβαλλέτω dvix 5 
e TA λεαίψων πανὺ σφόδρα 9 TT SOY εἰς 5 κοτύλην χυλοῦ 
καὶ οἴνου κυαθβοὺς παλαιοῦ ? β΄ y δαὶ ἐλαΐοῦ β y 44i TH- 
TOU καθαροῦ y εἴτα ἐπιβαλὼν" καὶ διδοὺς ἀπώσεται TOV 
ἰὸν , καὶ οὐκ ἐάσει τὸν πληγέντα τοῦτον ὠπολέσϑαι κα- 
κῶς. Vai μὴν καὶ ἱππομαράθου À i ; καὶ κέδρου kap- 
Ty καὶ πίσσης ἔτι μὴν τῆς ὑγρᾶς. ὡς KoTUAMC- È = 
XTOy > καὶ χλωροῦ vxglhtuas Καυλία , Xy ἐπ ποσελίνου erip 
μα ὁξυβάφου μέτρον ἐχέτω τὸ ἱπποσέλινον , σμύρνης 
τε τῆς TiXoXs , δραχμὰς μετὰ πάντων β΄, καὶ np 
yoU 

1 γεῦρων. ? Xy phutvous , > tycutÜa . + Tu, 5 Cov- 
πλευροῦ, Ó εξσωζειν. 7 ud: κολυμξατίχν τὴν δοτοινην 


τὴν λεγομένην κομιζων, X, di 8 πτιδανὴξ è 9 TU πα- 
λαιίονυ. 1. t€TIGXAAGY , 


METAGOPAEZIZ. 325 
yóU τὸ αἱρμοῦν τροστρίψας τούτων τὸ αὐταβκχές ἐμβαλὼν 
ἐὺς vivo κύαθον , ἀπνευστὶ παρεχέτω πληγ ἐντὶ Tivew è 

ΝΑΡΔΟΣ , ΚΑΡΚΙΝΟΣ ΠΟΤΑΜΙΟΣ , 

| ΜΙΊΡΙΚΗ͂; KONIZA . 

Ναρδὸς ἐστὶ βοτάνη , ὁ δταθμὸς ἔστω Ταύτης y 
δραχμή . καὶ ποϊαμιὸς καρκίνος ἕν γεαιβῷ T XVU Ra) Tpor- 
Qro γάλακτι Tb! βέσϑω λίαν ἐπιμελῶς y (gió τε ἡ 
vea P'jwyz καὶ NXpwvd γεωῤγουμένη Ζοὺς ποταμοὺς ; 
οὗπεῤ δὴ Καδμον ἀφικέσϑαι τὸν Σιδλνιον Τεποιηκε 23 
A'puiovi a» ἐνταῦθα d λόγὸς degrada, xui OTi δράκοντες 
ἐγένοντο , καὶ γέμονται TXÜTMy 4 καὶ Fata Spei ὡς opo= 
λογεῖ í ἄνθη TÉ ἐῤίνης " ἐμβαλέσϑω y & Ταῖς μελίτταις 
εἶναι δοκεῖ κομιδῇ roleivà 3). μυρίκη τὲ y ἧς ἡ φύσις edé- 
sato MAT oy j τοῦ μὴ φέρειν καῤτόν. Myerai [δέν Tor 
καὶ ὡς ἡ δὲ mapa πολλῶν E) τῷ ὡρωπῷ τιμῆς ἠξιώνη ^ 
Τοὺς τε δὴ οὖν μάνζεις καὶ προφήτας ἐστεφανωμένους 
αὐτῶν τὰς κεφάλας κλάδοις προλέγειν ὅτιω τοῖς ενθρώ- 
ποις 5 i yat φρονεῖν καὶ δίκαια. m Te δὴ κόνυζα s καὶ 
οἱ τῆς ἀκτέας κλάδοι ὁμοῦ τοῖς ἄνθεσι xai τοῖς φύλλοις 
αὐτοῖς, σάμψουχόν τε καὶ κύτισσον ἅμα τιθυμάλλῳ , 
καὶ ταῦτὰ ἐμβαλέσϑω lu; y εἶτα MURDME λιούσϑω 
e Qodpa. ἐπιμελῶς γμετὰ δὲ ταῦτα ἐν δκαφίδι οἴνου προσ- 
AEREI i ELE ὁ δὲ οὐγος μέτρον ἔστω δέ- 
χατόν ποὺ "4000 . | 

BAOPAZ , EAIXPTZOZ ; ΜΤΟΥΛΗΣ. 

Αὐμείνους Τῶν γέων βατράχων εἰσὶν εἰς θεραπείαν 
0° TaAzio! s καὶ μέγαλα dvivyri Tous πληγέντας ὑπὸ 
θηρίου , ἣν μῶντοι εἰς ὄξος αὐτούς τις καθεψήσας πάνυ 

T5 


!otprxut è παρὰ πολλων ὡς ἡ μύρικη TOV Ev To, X. de 
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πίνειν ἐπιδίδοι τῷ χόμνοντε è QU [AV ἀλλο καὶ καθ᾽ au- 
τὸ ἧπαρ βατράχου διδόμενον , οὐχ, ἧσσον ὠφελεῖ, ὠφε- 


E e» 7 7) ᾿ \ E 3 ^^ 
, Asi δὲ τοῦτο ὡδὲ oi va! ποθὲν 4 σὺν οινῷ δὲ οὐχ, ὡπλῶς 


πινόμενον * , ἔτι μὴν καὶ 1 τοῦ τρώταντος ὄφεως κεφαλὴ 
τὸν UT αὐτοῦ τετρωμέν:ν ἀπαλλάττειν καχὼν ὕδατι μὲν 
αἰποπλυθείσα TAv ἐπιμελώ: , εἰς οἶνον δὲ ἀτοβ- ἀχει- - 
σὰ 5 ἤν τις TIA αὐτοῦ οὐδενὸς μεθέξει τῶν δυσχ: ἐρῶν è ot 
To οὖν καὶ τὴς ἑλιχρύσου βοτάνης ἐπιμελῶς ἔχε, καὶ 
τοῦ ἄνθους αὐτῆς τοῖ γλυκέος τὴν θερώπειαν d b 


μηδαμῶς TERRITO 9 κορχόρου τε δὴ καὶ τῆς piov È ovo” 


pao ent λέγεται γὰρ οὖν 4 μυόνη y βοτάνη τῆς κατὰ 


τῶς οἰντῶς κονίλης ποὺ λέγομένης Quis Sat ἡρακλές 


ὡς 5 ὑπότινων ὀνομαζομένηδ, ὑπὸ δὲ ἄλλων ὀρίγανον προσ- 
oryopeveTat . ἔστι δέ τις καλουμένη ὄνου 1 πέταλα, βο- 
τἀνὴ καὶ QUTM , καὶ τὸ ὀρίγανον.) καὶ τὰ στρόμβια 
τῆς θύμβρης, ἃ ὃ κάλλιστον εἰδέναι , καὶ οὐκ οἷν puro» 
τε ὑγιὴς ὁ τούτῳ χρώμενος τῷ φαρμάκῳ Oi πάντων 
ecón . 

PAMNOZ , IIAPOENION . 

E'rícraco δὲ καὶ τὴν ταῖς μικραῖς μικρων ἴσιν ὃ os 
uijav Boo» , τὸ λευκὸν τε καὶ εὔανθες παρέχουσαν dive 
Boss ἥν ποὺ φιλέτερον μὲν ἄλλοι. φιλάλληλον δὲ da 
Aor πρησονομάζουσι è Λυδὼν εἶσε παῖδες of τοῦτο λέγον- 
TE, τοῦ Ὑμώλου de εἶσι μὲν Λυδοὶ ^ πρόσοικοι, dele 
κνυται δὲ ὡς ἐστι παρ αὐτοῖς τὸ lUycu σήμα , καὶ ci 
τὸ Παρθένιον ἔτε μὴν οὐκοῦντες καὶ Κίλβιον ὄρος 5. ἔνθα 

; 
ci» 
τ oto otv. 2. πινομῖνον oo c£ αἰγυπτου €TL , X. À. 
? TW6 καὶ uuoU. * Hv καὶ μυόνη ἡ δὲ Garava, 4 τῆς, κι ἃς 


$us, 9 Deeh ὀνομαζομένη . 7 Eoravn ογου πετα- 
Aum νὰ το X- A, 9 Deeft ἃ. 9 unpkxortomr, 1? or Audor, 
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εἰσὶν ἵππων͵ ἀγέλαι καὶ νέμονται πολλαὶ , καὶ μέν τοι 
καὶ ToU KaUzTpou πυγαὶ ἐντεῦθεν ἄρχωνται. 

EXION, ΑΓΧΟΙ͂ΣΑ. 

Αὐλλά τοι καὶ ῥίζαι τυγχάνουσιν, αἱ τοὺς “τλή- 
γέντας ογίνησιν γ ἣν ὕπο ὄφεων δηχθῶτιν.. καὶ περισώ- 
ζονται ' τοῦ κινδύνου , ἃς χρή σὲ Tap ἐμοῦ μάθοντα 5 
δυνάμεις τε δὴ TRS τούτων xxi τὰς θεραπείας ETUTA 
εἰδένχι» καὶ πρῶτον μὲν τὴν ἔχιον (βγτάνην οὕτω κα- 
λουμένην.. εἶδος δὲ οὐχ ἕν ἐστι τὸ ταύτης.) ἀλλ᾽ ὑπάρ- 
χει β΄. καὶ μὲν οὖν ἑτέρα τούτων ἀγχούση εἴκαξαι. £t 
y τὸ φύλλα τραχύτερα, , Καὶ οὐδὲ ἀνέχει πολὺ τῆς 
γῆς , oUde τοὺς κλαδους sic Tarot αἱρουμένους ἔχει ^ ἡ 
μέντοι rica ἐχτέταται , καὶ ἐτιπολὺ διήκει κατὰ τῆς 
γῆς κώτω. δασεῖα δὲ n ἑτέρα καὶ σφόδρα ἄφυλλος 5 
ai ῥομένη τε εἰς ὕψος xj apis τρέφυτα τὸς χλάδως. ἀνθεῖ 
δὲ οἷον ἡ πορφύρχ , 9 ἐστιν αὐτὴν ἰδεῖν οὐ πόρῥω dvis- 
σαν τῆς βοτάνης, ἧς ἐστι χαλκῆς T3 ὄνομα, τὸ δὲ πρέμνον 
διασῶζον ἂν κατίδοις αὐτὴν. τῆς " ἐχίδνης μορῷήν. τούτων 
ἀμφοτέρων λαβὼν ἰσότταθμον μοῖραν. n° ῥίζας ἀκάνθου 9 
καὶ τοῦ ἠρυγγίου τὸν αὐτὸν ἐκείναις παρεχοῦσας σταῦβ- 
iv , ἐμβαλων εἰς θυΐαν , ποίει λεπτά. τοῦ μὲν δὴ συν- 
ἄγειν ὃ καιρὸς tds ῥίζας ταύτας ς τὸ ἔαρ ἔστω σοι. Ó 
δὲ κομίζων αὐτᾶς τις τραχὺς ὑπαρχέτω. τύπος. ἐπιτήδειον 
κατασκευάσεις ἐκ τούτων φάρμακον τοῖς UTI ὄφεων δὴ- 
vx eimi , ἢ ἄλλων ἑρπετῶν. 

ZEAINON OPION , XAMAIAEON AETKOE, 
ΚΑΙ MEAAZ. 

Et 5 δὲ τὸ Opwó» ἐστί τις (ord , ὑπάρχει s 

δὲ ᾿ 


1 σερισωζθσει, ? τχῖιζον, 3 αὐτῆς τὴν, 4 X. 3S OT, 
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δὲ" nexum, nai φύλλων τῇδε € ἐπίκειται πλῆθος » yr 
γνώσκειν μοι δοκεῖ αὑτὴν" τὴγ βοτάνην , καὶ τὸ σπειρό- 
μένον , ὧδε πρὸς τούτοις σέλινον E ὃ nta μὲν ἐν 
Νεμέᾳ τοπρῶτον ἤρξατο , οὐδὲ πώτοτε ᾿ τῶν ἑαυτοῦ Epy- 
μὸν ἀφεθῆναι" φύλλων. τοῦτο TO σέλινον δὲ δύνηται καὶ 
διπλάσιον οἰννήσου σὺν αὐταῖς ταῖς ῥίζαις τούτων τὴν ὁλ- 
κὴν παρέχοντος . ὃ δυνώμενος wxrTX ATyow συναγχγεῖν 
ταύτας ὁμοῦ πάσας y καὶ κατατκευασαι, ἕξει μὲν τοῖς 
ὑπὸ ἔχεων δηχβεῖσιν εὐπετὼς βοηθεῖν.) ἕξει δὲ χαὶ τοῖς 
“ληγεῖσιν ὑπὸ τῶν σκορπίων 9 καὶ τοῖς Τῶν QuAayy ἴων 
οεἱλῶναι πάθεσιν οὐ παραχωρήσει > ἦν μόν Y χατασκευα» 
ζύμενον ἐπιμελως TUXM τυῦτο τὸ Doipuanov. ἔττω δὲ τρί- 
τὸν y. ὀβολοῦ σταθμὸς τὸ διδόμενον τῷ δήηχθέντι , καὶ 
εἰς οἶνον πιεῖν e 
XAMAIAEQON?^, 

Χαμαιλέων. βοτάνη. λέγεται ) X2 ἐττὶ γένη δύο 
τῆς βοτάνης. ταύτης 9 καὶ 0 μεν τοῦ μιέλανος A eno 
λέων γένους ἐς ἴσον ἔρχεται, TX Ti φύλλα καὶ τὴν 
τραχύτητα ἐν αὐτῷ τοῦ σκολύμγῳ φέρων γ) ῥίζαν δὲ μεγὰ- 
Mw cum καὶ μελαάνήν EXEL è γίγνεται δὲ ἐν αἰνήλ!οίς 
χωρίοις καὶ δυσβάτρις ἄλλως. ὁ δὲ ἕτερος τοῦ λευκοῦ 
χαμαιλέων γένους s ὑψηλὸς μὲν Sing y χε ἄγω τῆς 
ψῆς οὗ τος ὑπερέχων TOÀU 4. ὡς ἑτέρως ἢ ! δὲ γλινομέγην καὶ 
Ratto δι ἀτϑένειαν ndrw τὴν χεφχλὴν ἔχει è γλυ- 

εἰαν δὲ παρέχει ἑαυτὴν d Pia γὲ trac as 4. καὶ oU 

ma λευκήν. ὠφελεῖ δὲ ὁ μὲν μέλως ἥκιστα, χαμαιλέων y 
ὁ δὲ 

1 Ji δη, 5.κὶ 06, 3 αὐτὴν TOIVUV ταυτὴν τὴν ἕοτανην. 

x. δ, 4 πώποτε di. 5 οφθηναξί, 9 Omittitur hic titu- 


lus ; quae vero fequuntur 7 fine ulla diftindione adiun- 
Ae fuat antecedentibus , 7 &T$go6 , 
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ὃ δὲ λευκὸς πώνυ . ἣν τά τε φύλλα. καὶ τὸν Φλοιὸν τῆς pag. 
ῥίζης ὡς εἰς δραχμὴν κόψας ἐπιχέας ὕδατι δοίης οὕτω 9° 
πιεῖν. 
ANTE DEPONE “ | 
Αἰλκίβιον ἀλλή. τις ἐνταῦθα κέκληται βοτάνη , 5 
τοὔνομα μὲν ἐτέθη oir τοῦ εὑρόντος. δίδοται δὲ ^ αὐτῆς 
τοσοῦτον μετ᾽ οἴγου y ἥν τις dux πιεῖν y ὁπόσον χεὶρ 
divdpos δύναται δεξαμένη RES . περὶ δὲ ἀλκιβίου ta 
λεγόμενα ταῦτα ἐξὶν , ὡς ἦν φησιν 9). οἰνὴρ Αἰλκέβιος 3 
καὶ ἐφίλει θήραν. περὶ δὲ τό τε Φαλάκρεον Opos, καὶ 
una , καὶ Tpaorov , drép ἐστιν ἅπεδα yupia τῆς 
Τροΐας 0 Αἰλκίβιος οὗτος ἐκυνηγέτει , Φιλοχωρῶν ἐνταῦθα, 
ὡς = λέγουσι y καὶ λειμῶνα δείκνυσθαι τοῦ δουρίου πε 
που. κυνηγετοῦντος δ᾽ οὖν αὐτοῦ , καὶ ἐπικελεύοντος 
τὴν λάκαιναν ἐλθεῖν κύνα κατ᾽ αἰγὸς ἀγρίου , προσελ- 
θούσης ὀλίγον τῆς κυνὸς. καὶ nato cifdoy ἐρχομένης ἧς 
μετήει θήρας , οἷα δὴ γίγνεται y λοΐκαινα , οὐ γὰρ i 
μεθίει τῆς ἄγρας ἑαυτὴν , πάίεται Un ἐχίδνης κατῶ το 
ῥαντῆρος 56 TOU TS ὀφθαλμοῦ μεταξὺ τυγχάνει y καὶ 
τῆς ῥινός, χλάγξασω μὲν οὖν de ἀποσείεται τοῦ θηρίου * Ἴ 
προσδραμοῦσα δὲ Borays " μασᾶται τῶν φύλλων $ , val 
διασώζεται Αὐλκίβιος δ᾽ οὖν ἐπὶ τούτοις ἐλθὼν , καὶ 
γνοὺς ἅπερ ἴδει γενόμενα ) τῇ βοτάνῃ ἀφ᾽ ἑαυτοῦ δίδωσι 
τὴν προσηγορίαν γ καὶ ὃ ὠγγοουμένην αὐτὴν θεραπείας χά- 
py εἰς μέσον ? ἤγαγεν. 


A a Heic 


I δίδοτε de Tar de. ? Deeít ὡς, 3 τὰ TH, ^ To θηρίον, 
5 ξοτανὴ. “5 φυλλων Τῆς Corayns , 7 nds, Por. 
9 «vTOI$ LIS μιῦον.. 
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Heic definit Theriacorum Paraphrafis in Codice 
Mediceo : igitur quae fequuntur ex Vindo- 
bonenfi fupplevimus . 


KPOTON. 

Αλλα xai Qurov egi: κροτων ovTUO λεγομξνον o TOV 
μὲν Κορπὸν ὡς ἐλεῶν (epe. κικέ de ονομωζεσϑαι προς των 
πολλων κρῶτι . TOUTOU OX οὖν τὸν ᾧλοιον χλωρὸν τοῦ 
XpoTwyot, μελισσοφυλλου TE GUY τοῖς Φυλλοίς 0 καὶ μελι- 
λωτὸν Aeyerai , au. ἡλιοτροπίου τῆς βοτανής κλαδὸις . 
ἕτεον δὴ ἡλιοτροπιον TAUTY TM βοτανη τὸ ονομα oTi δὴ 
προς τὴν TOU ἡλιοὺ τρεπέται δια mavtos Popav . καὶ οἷον 
epura τῆς mwriy(- προς &UTMy EXEDMV τὴν ARTIVA τοῖς TM 
δὲ φυλλοῖς γενευκεν. walamep καὶ τὴν ἐλεαν ἐμπῶλιν θε- 
pouc μὲν τῶ φυλλα τοῦ χιμωνῷν» ἔχειν. ἐμπαλιν δὲ TA 
ToU χειμωνί» ev Tw θερι φρεῷειν. πετιξεῦται ye μὴν 
ΚΑΙ τὴν ρίζαν τῆς κοτυλήδον» haga ὠφελεῖν τοὺς 
παῖδας ὁπόταν ὑπὸ Year puis τινας ὑπομεινωσὶν 9. ἥ 
χειμεϑλω ἐπωδυνα τὴν βοτανήν αὐτοὺς vore διαῷορειν 
TXUTM) . ἔτι μὴν καὶ τῆς πυριτιδῷ» τὰ QUAAX oTOTAY ἡ 


KAWPA è REL Wy σκολοπενδριον προσαγορεύουσι Boravw . 


e xxuAQe o TaUTMs ὠὡφελιμωτῶτον . uSper δὴ xou Tau 


τὴν τήν βοτανὴν ws ecu supeTw ἀσκληπιί(» . ovoua δὲ 
ἐπιλέγεται TO TAUTIS πανῶκες è EV "yup δὴ τὴ χωρὰ TM 
Φλεγυων πλήσιον μελανί(ῷ ToU ποτάμου καὶ Tapa TO 
χειλίϑ» διωγωνιζομενου Tov τῆς ἀλκμήνης προς TW». ὑδραν 
παιδί» rupe» τιτρωσχεται Gjb αὐτὼ ὑπὸ τῆς ὑδρᾶς o 
IVA, καὶ o ἀσκληπιί(θ» αὐτοϑὲν λαίθων τὴν (βοτανήν 
stapuver αὐτὼ βεϊββλημένω xo ουτὼς IATA + 
| eie ἔξω 
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ἔξω σοι mov δὴ βοηθεῖν καθαπαξ θελοντι καὶ το: 
δὲ εἰδέναι 9 TA τῆς γαλής δήπου onvAamia ἡ αὐτὴν ἐκεινήν 
τὴν μητερῶ ἥν ἀγρέυσας τυχής ὡς ετι yenpa τυγχῶνει 
τας τριχας ἀφαιρου die πυρὸς . cita καθήρας επιμελως 
To cupa ταριχείῶ διδου. μετὰ δὲ Tavta AUTO ev TRA Eye 
paye nei ἄνευ ἡλιοῦ φυλωττομενίῷ» οῷϑηναι μὴ Tore τῆς 
γῶλης τὸ cwm ὑπὸ τῆς AUT, ἀμείνον yap OVTWS. + 
Ou μην ἀλλ᾽ tay περ τινί" ϑεραπειῶς εἰς χριαν, naTAGHE 
καὶ napvovt@ ἀντιλαβεσίαι θελησειῶς αὑτὸν πότε πλή- 
ξαντος ερπέτου τῆς ταριχευθείσης ἐκεινής καὶ ψυγεισῆς 
you. ἀποξεσας τοσοῦτον εἰς οἶνον didoli τω δήχθεντι πι- 
εἰν , OTOTOV ay τίς ἀποξεσᾶς τυροῦ ἡ σιλῷιου γονος ' ἐπὶ" 


βαλοι ποτω. μωΐρω yap epigoy TovTO XO WOYTOG e e ee 


Üspov > ixavov Φυλαξαι κινδύνου. 
ἵκανον δὲ ἐπαλεξήσωῶι καὶ TO τῆς χεέλωνῃς. oup. 
χέλωνης δὲ γυν τῆς θωαλασσιας οὐ τῆς ἄλλης λέγω . καὶ 


pag. 


100, 


ἀναριπισαι τοῦ κινδυνου ovrep ἴωθεν ἐπιῷερειν τω STO. 


ἔνεί τῶν αὐϑρωπὼν τὰ θανατηφορῶ τῶν spretwv κατα 
δὴ oU) ταῦτα χρή πράττειν τὸ ταύτης χαὶ λαμβανειν 


QUA, è τὴν χελωνήν TO μὲν πρωτὸν εκβαλλειν dei τῆς bue. 


λαττής εξω. erra, τοὺς θαλαττουῤγους αὑτὴν enBarovras 
emi τῆς Mo αἀναςραίῷοντας 3 μανθάνειν omo ποτε ἔχοι 
τὴν κεφαλήν αὐτή. Yaruew δὲ ξιῷι κεχρήμενους κατα δὴ 
TOU λαίμου TOU TAVTHS (OE ἐπάγειν τήν σφαγὴν. ἐξῳ δὲ 
TO ὑποδέχομενον ἀγγίον TO TAUTHS αἰμα κερώμιεξον HEVOY A, 
Aa2. UR TOU 

1 Primas duas litteras vocis yovos ex conie@ura fupplevi- 
mus:nam propemodum evanuerant. 5 Vbi pundla illa 
appofuimus , trium tantummodo litterarum veftigia fu- 


perfunt , fed ita evanida, ut eas minime adíequi potue- 
rimus , 


3 fic, 


* fic, 


! fic. 
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TOU TOIYUV apart τῆς χελωνῆς TO EV TI τουδὲ TH 
γνυτῶι , TO δὲ oU πήγνυται ἀλλα vOuTwcd:G EVPIT'RETAI ὁ 
TOUTOU τοινὺν TO μὲν vdarwdes οὐκ ἐς! χρήσιμον. Te 
δὲ maysv εἰ ξηρανθειη ws Tec xpuy ολκῆν δρχμων τή 
CUEVATEIO προσβαλλειν de è ἀγριου μέτα κυμίνου δραχ- 
μων δηπου duo . πυτίως τε λαγώου δραχμῆς τὸ ἡμίσυ è 
μιγεέντῶ γὰρ ταυτῷ εἰς οἶνον eA! διδομένα,. καὶ M mro» 
σοτῆς τοῦ ξαῦμου ὑπαρχέτω δραχμή.. καὶ ravta μὲν ποῦ 
"pos τοὺς ὑπὸ opewv Owylevrus ὠφελιμωτατα, 
| ®PAAAFTTION. 

Qc de καὶ TO τῶν φαλαγγίων ES emi[pAaes yt- 
γος xái To δηγμῶ αὐτῶν οὐχ, οἷον TE eve μή Towpov 
᾿εἰδοτι σοι nou ταύτω διεξελευσομεῖ. egi δ᾽ ouv o Φαλαγξ 
τὴν χροιῶν πότε μὲν ζυφωδὴς nd sauToV , ποτε δὲ ρώγος 
τὴν χροιὰν ξαφυλής sravlovrav ᾧέρει τὴν γαξερῶ y ey» 
ἐν τω μεσὼ τοὺς οδοντῶς ἀυτῆς πλησιον TOU HAL TPANSIS 
τῆς γῶστρος Tponeuzevous ᾧσινει ET ὡλλήλοις μὲν pu 
ται βαδιζων τοῖς ποσὶν. τὸ δὲ δήγμα avrov οδυνήν ov 
ποίει. οὐδὲ ἰχνος ἡ πλήγη δικνυσιν.. τοῦ μὲν τοι δὴγ- 
θεντίΘ» ὑπο φωλαγγιου φοινισσονται μὲν αἱ παρείῶι.. Φρε- 
x4 δὲ xaTa mavtos αὐτοῦ Tov σωμᾶτί» vepu . σπᾶ- 
σμοι δὲ περὶ τὰ αἰδοια σύυντονοι γίγνονται . καὶ appa 
οὐτουρει TOAARKIS è VXpx TE ἐπὶ TOUTOIS ἰσχέι TA πέρι TA 
OUSM è ναὶ ATO τῶν ἰσχειων τοῦτο ἀρχεῖα! τὸ demvov. 

ACTECPION. 


peg. | Kai μὲν δὴ τὸν πλήγεντα εἰς Ümvarow ὑπὸ τῆς 


114 


V.FrI 


-TpUyoYoc ἐπίξαιλε σώζειν. ETITTOME καὶ δράκοντος εξαρ- 
‘male ὑπὸ τὸν TUTEITA δεινῶς . ἀλλ᾽ συν ἐκείνου ἐν 
iu | δὴ, 


3 Vide fapra pag. 319. in rotis num, s, δὲ 6. 
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8. ^w λέγω δρῶώκοντος xAAm τοὺ evudpov . πλήττουσι δὲ 
ἐνσχεθεντὼν evidow τοις δέκτυοις ἀπαραφυλαώκτως τίνες 
ποτε προσάψονται τοις ενυδροὶς è avavdem μὲν τ᾽ av καὶ 
Qurov καὶ QuAAEV spujo» xoa , xov πᾶνυ eux AAn 
TjU'yoYoG αὐτου κατῶ TOU πρέμνου EVTAYEVTOS Κεντροῦ 3 
UTO TOU ἡλιοῦ TISEUCHEY Δ τίς αὑτό yeyovevai ξήρον 
svopwy τοῖς Χλαᾶδοις è τὸν @UTOV δὴ τροπον καὶ TOU TU 
EVTO$ σῶρχες UTO τῆς Tpuyovos οὐκ εἰς μωᾷραν διαφθει- 
ρονται « ἔχ! δὲ Tic λογος wde καὶ τὸν TOU. λαέρτου ππλη- 
γεντα Tpuyovos ὑπὸ θαλωττιὰς κεντρὼ ὑπὸ πηλεγονοὺ 
απτοθανξιν ὁ 
ATXOYCA. : BATOC 
APKTAION KAI AT AOIIIAI. 
Kalexagcy Tovu» ws oi» TE Tw» πρὸς TAUTA. (ouf: 
μάτων Touvreudev λεκτῶιον Tuy δυσχερων . en] δ av εχου- 
Cm ἡ ἀγχουσὰ οἰκείως προς Τὴν TOV. λέχθεντων (βοηθειαν 
ἡ τὰ Φυλλα τοῖς QUAAOIG Τῆς θριδακινης μιμουμεένήχγει μετῶ 
τῆς πενταφυλλοὺ επιλεγομεένής λωρμίθανοιτο) καὶ ToU. spu- 
Spov τῆς βάτου γιγνομένου naprov γῶρκτεον Te ἡ fora 
xou οξαλλις ,X δὲ kai Y τὸ ὀρμεένον ᾧΦερουσὰ πρὸς TOUTOIS 
λυχαψος + κιχῶμος τε EV αὑτῶις HAL TO οριδαλλον è Mou M 
vaperitus τῆς τε δρυος o ᾧλοιος Gu ταις puberrzis e 
[MEI è καὶ καυχῶλιῷ ἐτί μὴν καὶ σπέρμα ομοίως ςαῷῦυ- 
λινου nas καρπὸς τερμινθου χλωρὸς καὶ Φύκος αἰἴθροχοῦ θα- 


λαττιον κῶι To oidiavtoy καθαρὸν , τοῦτο de ἐν ὦ jan vet. 


συμβαλλοις καιρώ y voyros de To adiavroy ἀπεέχρυ cuva- 
y£ $T τοις Φυλλοῖς ενιζανειν Tovto δὲ οομβρος πεφυκένο 

Αλλα Yap To καὶ τὸ σμυρνίον ἀνθοὺν διηνεκως or 
HEIWO εἶχον EUPOIS ὧν εἰς τὴν TOUTWY χρειῶν καὶ TH? CEI θε- 


p 
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224 TON ®HPIAKON 


ρέσϑαι ὑπὸ ToU ἡλιοῦ (QAeyo|.eMy ἡριγγίου pifay eri 
μήν καὶ ἡ xxypuQopoc λιίβανωτις waavrus wPede , nat 
Pag: απαρινὴ σὺν ταις addass καὶ ἡ noduBaria καὶ μήκων. 
δ. Ὁμοίως ἡ Boram καὶ ὥλλη BuAanis λεγομενή καὶ mi 
παίτις ἀλλη βοηθεῖν inavae è | 
KAwves TE δὴ κραδὴς apripuers ooi ολυνῇοι TE epi- 
VEOU οἱ πρωτῆς OTWPAG πετῶινοντῶι εἰσιν ETWWEAEIS è 


_MenepITIC KPAAH 
IITPAKAN®OC. 


Παρωληφθειη d av vro σου εἰς TauTa καὶ ἡ rupe 
κανῇος «τον. Toso δέν ον. ! Φλομου τῆς βοτανης au- 
yiAoTOS TE μετῶ τούτων καὶ χελίιδονίον. δαυχος τε ομοι- 
WS è εἰτῶ προς ταισδὲ δὴ Bpuwvias ριζα 4 TW TE ει» 

° fic. λεῖν ^? καὶ τὰς Aeunas τὰς ὡπηχβημενῶς τῶις YUVAI= 
£i , ori μὴν τοῦ κῶλλοὺυς TAPRIPIUVTAI Quies ἐλῶχεν 
TRA ZATTEV è 

ΠΕεριστερεων de τις nenAytai βοτανη καὶ papvos ou» 
Tè (QUTOV TI mporegopeverzi τοὺς nAadove ama TM de 
fora τῆς papwvou λωμίανε . ayaby γῶρ sew GU. μονον 
ἀρήγειν τοις δηχθεισιν ἀλλὰ καὶ παντοιᾶὰς σῆς σχεδὸν 
ἀπαλλάττειν ἐστί ραμνος ὥνρωποὺς ixaYM . ξτι μὴν 
καὶ ἡ παρθενίος εἐπιδὰν ενανθειουσης αὑτῆς τοῖς nAados — 
προσχρησὴ προσῷορον. γιγνέται εἰς TO σωζειν è X04 κίχο- 
ρῶν ἀλλή καὶ μιλτὸς ετερῶ τις κεχλήται (Dora «. Φυεται 
δὲ εἰς drAWÜos ἡ puAros παρῶ τοῖς foro. καὶ ovopa 
tude επιτεθικασι νηπενθης , oTt TEpiopav οὐχ οἰῶ τὲ ew. 
AVI piorrovs ολὼς κρατουμένους AuTM , ὥλλα ὑπεξαγει τής 

| pnt 
' Litterae funt perforatae . " 


ΜΕΤΑΦΡΑΣΙ͂Σ. 235 


μνήμης TOV δεινων εἰς ληθην ελκουσα κατα MIKpoY ) ἐπειτῶ 
τὴν ψυχήν εἰς TO τῆς εὐῷροσυνης ἀγαγουσὰ εστησὲν TAP 
αὑτὰ χαιριυσαν. χωρίον. 0 de γε χγρίος GikUOC πικρὰν 
μὲν TW» ριζὰν τοῖς γευομένοις πωρεχέταιγ τοις δὲ διαχω- 
ρουσῶν μήδαμω ἔχουσι τὴν γαστερῶ Tav επωφεέλης. 
ὑπεχλυει γοὺν ἐπιδοϑεισχ ἡ ριζὰ καὶ διωκαθήρας τὸν κα- 
κοπαθουντῶ ἐπὶ TO κατὰ ῷυσιν αὑτὸν παντέλως ἡγάγεν. 
καὶ O καρπὸς "TOU παλιουρου ἀλλῶ τοὺ τραχεί» γεωστι 
avdouyros σὺν αὑτοῖς τῆς ροιᾶς. τοῖς avderiv καὶ αὕὑτοις 
τοις Φυλλοίς «ὁ ὑστίνος ' X ββοτανη ὑστωπον TE &ri τούτοις 
xai ονωνίς παλιν « πολυκλωνίῷ» δὲ ἐστιν ἱκανως Y ὀνωνίς Y 
δεύχαι 1o 1 Sosa medio ἣν τῶν. οἷς ea Vo UTR «(03 


TOUTOU ποιεί è | 
THA€OION AMII€AIOC 


CKOPAON KAI AI ΛΟΙΠΑΙ. 

ἔστω δὴ καὶ φυλλὰ τηλεῷιου καὶ νεωστί πεφυτευ- 
μένης ev βοτρυσι ἡ μεριδίῷ» κλήμα σπέρμ τε κορίου τῆς 
ay pelo καὶ ο κορδὸν καὶ ἡ τὰ Φυλλχ τὰ λεπτὰ ἐχουταὰ 
xoyuCa καὶ καρδχμον TE ἐπὶ TOUTOUG TEDTIMO TIE + TI 
γῶν yup πισὴ Φλυαρον οὐδὲν . ἐστι δὲ Temepivov TO φυ- 
τον ἀῷ ov To πέπερι. τὰ Φυλλὰ τούτου κοψας μετὰ 
πάντων σωζε . γλήχων δὲ ἡ πλιστα Ta ἀνθ φέρουσα 
και σίνηπι STi TE τούτοις καὶ ἡ στρυχνος ομοιως διασω- 
ζέιν (X22, καὶ TAUTE τοὺς τρωϑέντας tGh , γε δὴ καὶ 
TO t» τοῖς κήποις αὐθις γιγνόμενον πρῶσον καὶ σπερμῶ Ἀνεῖ- 
δὼν νυν ἐγω τῆς (orae λεγῶ , exec ἀρῶ τής βοτανης 
ἧς οἱ παίδὲες ἐπειδὰν παιζωσι χατ᾽ ἀλλήλων ἐρχόμενοι 
σῷας παίουσι τοῖς ᾧνλλοις. RAL YEAWTA δὴ TO ἐντευϑεν 

aue 


2 Vbi puncta appofuimus , litterae funt perforatae » 
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336 TON OHPIAKON 
MUTO: TE ἐχουσὶν οἱ παίζοντες, nai σῷας τοις opus: Tape 
"oUGi . OTi προσωψῶμενης euros οπωσουν οἱ παιδὲς τῆς 
(θοτανης τῶυτης γελωντες ἀνίωντῶι δῆϑεν.. 

Ke: μὲν mo; nai λευκοτατή MEQUAM τῆς κιλλῆς Καὶ 
τῶν βολβων τῷ Enpa καὶ us τὸ ονομῶ δρακοντίας βοτα- 
νῆς καυλείῷ HAL ὡσποαραγος Y ᾧυεται πλήσιον τῆς pae 
μνου xai αὑτῆς τῆς pa[AvoU ὡσπαραγί(". «sima καὶ o καρ 
T@- τῆς πευκής ὡς $e οὗτος νέῶρος καὶ συνεξραμμενῷε 
ξπεωρουμένος τοῖς Κλαδοις, 


CKOPIIIOYPOC CIAH 
| ΚΑΙ ΑΙ  AOIIIAI. 
pg. Tuyyava μεν. τοί τίς (ora καὶ τω κεντρω Tape 


: 43 OIAEV ἡ ταυτῆς τοῦ C KOPTIOV ρειζα ! y σκορπίου μὲν UTO 


τοὺς Tpwlevras οὐκ uci eg dO ὥλλὰ Separever .« καλου- 
σι γὲ μήν σκπορπίουρον τὴν ββοτανην Tuvde ori τοὺ θήριον 
TOUTOU τῶ MEVTPW EOINE τὴν ρείζαν.. 
Erspa δὲ παλιν τυγχάνει navravSa βοτανή καὶ 
HAREITRI σιδὴ . 0 κωρπίῷ» o Tavrye κοκκοι. εἰσὶ UTTDp- 
χρυσι δὲ epuSpor. καὶ "yvyverat ἡ βοτανή ἡ τῆς [βοιω- 
Tias μὲν ἐν ψαμαθη πάρα δὲ ποτῶμον , προτερον μὲν σχοι- 
veov οἱ πῶλῶ! ERZAÀOU) , ὅμήνον δὲ or επίχωριοι μετα 
tavta αὐτῷ ονομὼ εθετο. mapa τοῦτον ᾧυεται πολλή 
τὸν cayo» ἡ σειδὴ μὴν xci ἡ ινοπίῶ» ^ ἄγει καὶ ὁ χο- 
Gets ποτῶμί» apwpara Φέρει + σὺν TAUTAIS μίγνυε Xj 
πιστακιωνῶ Χρεμονῶς = Tos σιμικρῶις ἀμυγδολαις 0 Τῶν 
πιξωκίων πῶς TAPEONE Καρῆπος è καυκωλιδὲς τε καὶ pupe 
τὰ καὶ ὠρμινθί» sj Boram καὶ μωραϑον χλωρὸν è ete 
μὴν rode παρέστω σοι καὶ ερυσιμίῷ» βοτανῃ . nas Τῶν 
ἀγρίων 
? Inter ἡ & ivorosfaperferiptum eft dov. 


METAOPAZIZ. 337 


ay piuv ἐρεββινϑων 0 καρπῷ» βαλλεσθω σὺν avro: τοῖς 
nAadow è odunv δὲ βαρειαν 0 ayp@& cur» ἐρεβινϑ» 
εχει καὶ EG ἐπαχϑῆς. σισσυμίβριον τὲ δὴ καὶ τοῦτο 
emida» * EV τή ὡρῶ τοῦ ἀνϑοὺυς YEMTRI . ὠφελιμωτῶτον 
γὰρ τοῖς τρωθισιν mediata: λειῶν . ὡτὰρ ovy δὴ xau 
TO μελιλωτον εξ UTOYUOU συνκομισῆῖεν .« HAL Y οἰνῶνθῃ 
δὲ ToU avbev ἐπειδὰν nai ἡ δὲ ἐντίϑ» ἡ τοῦ τῆς wpas 
ανϑος = (acta δὲ egy ἡ οἰνανθη καὶ Φιλειται ὑπὸ τῶν 
CUTTOÀWY OTi τοὺς αιγας 06 ^ οἰμοι πιαίνειν ἐπῶν εἰς Τρο- 
Qu , παραβαλλομενη Tow Χτήνεσι! τουτοῖς M οἰναν δὴ αὖ- 
TM λυχνις te ὧμ αὐταις y καὶ θρυαλλις βοτανη des 0 0% 
Qu ? . podov τὲ δὴ καὶ τὴν τὸν TAEISOY Hassi δὴ καρπὸν 
κομιζουσαν ἣν ονομᾶ «.... λευκοῖον μὲν λεγὼ ὑπὸ σου 
γιγνέσθω, ἀλλα yap ταττέσϑω πρὸς TRIS οὐσαις URI 
ἡ λεγομενή Ψιλωθῖρον Tap ἐνίων Tox, X04 ἢ τὸ ovofaa UX- 
χινϑος ἐτέθη βοτανη ὠνθουσὰ τοις ev τή χρειῶ τή τούτων 
Tuyyavsi "pog epo, Φιλοθρηνης δὲ v ἐνίων ἡ αὐτὴ λε- 
γεται . καὶ τίνος ἐγεχκῶ λεγέται de ἡ αἰτία βοῶ + 

Or; νακινθον 0 ἀποόλλων παίζοντα Tape τὸν ευρω- 
τῶν δίσκω ἀπεχτεινεν è ἀλλο ovy, ἔχω γυ τον TOL γὰρ 
οὺν βρήνειται ut ἐκείνου TOÀÀX καὶ Φιλοϑρηνής πρὸς Τῶν 
πολλων ws o λογος λέγει εξ suEMOU TH (Aa τουνόμῶ 
eeu è 

TPIPTAAON OIIION EPIITAAOG 

KAI AI AOHIAI, 

Αγε δὴ pera τῶν λεχϑέντων τιθει καὶ τὸ καᾶλου- 

μένον TpiPuAdov κῶι τὸν τοῦ OTi0U χυλὸν è ο σταῦμος 


Bb τις 


. ? Aliquot heic litterae cum pergameni particula ablatae ; 
ut et paullo poft , 
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338 TON OHPIAKON 
τρις οβολους ἑλκὼν ὑπαρχέτω TOU οπίου TOUTOU è καὶ TOV 
ξοικοτα TU) YpoX() ἐρπυλλον ομοίως xai κρηθμον καὶ Ya 
μεκυπωρισσον ' ἀρῶ ὠννήσω καὶ σιλῷιου pi τρίβον εἰς 
ποτὸν τοις δηγϑεισιν δίδου. διδου δὲ ποτε μὲν αὐτὰ per 
ὥλλήλων μίγνυς. ποτε δὲ enagov nai καθ αὐτὸ πὶνείν -. 
Καὶ ἄλλοτε μὲν ped udurroc , ἄλλοτε σὺν or, ποτε δὲ 


σὺν οξέί y X) ἄλλοτε πᾶλιν σὺν γαλακτι.. οασως Yap av Mj 


μεῇ ουτινοσοῦν τούτων 0 λῶμβωανων εσται ἐξει το ασφόλεδε 
Οδοιπορουντι de ἡ ϑήρωντι ἡ εν opi. διατρίβοντι ci 
"TOU καὶ M ἐν ἐρήμειαίς ἡ ἄλλως εν avudpors εὑρεθεντι Τὸ- 


ποις Wy τύχῃ τί τῶν θηρείων τουτων προσψαυσαν γυγμᾶ:- 


Ti) τὰς παρατυχουσας διαμώσω ^ λαμβανων Poravas 

εἰτῶ τὸν μὲν χύλον ἀποπτυε. τὰ δὲ μασηθεντῶ emeribem 

M κῶὶ RATA TOU TOTO TO npe ἤνεγκεν syravÜor τήν 
πληγὴν è 

Παυλὰ τε γὰρ τὸ ἀπὸ TOUTOU σοί τῶν οδυνων ἐξ! è 

nos παντελής κωταλήψετα! σὲ τὼν λυμαινομένων acr ὥλλῶο 

APICTOAOXIA IPIC NAPAOC 
ΚΑΙ AI. AOIIAI, 
Arropuyo È av καὶ ovtws ὁστίς OU» ὑπὸ θηριού 
πλήγεις καὶ θεραπευθειη , εἰ ταῖς ὑπὸ τῶν Ιὥτρων λεγο" 


μενῶις σικυαις mas χολκῶις χρήσαιτο. cita porcus 


δια τουτῶν τὸ dip κενωσὴς τὸ δὲινον . καὶ μὲν τοι Mj 

Τὼ τῆς συκῆς ἡ πέρσειῆς OTW χρωμένος tT TOU TÀHy- 

μῶᾶτος [Ley AO ονήσεις TOUTW  XOTO pio) αὑτὸ Καὶ σι" 

δήρον. πεπυρωμένον ᾿επιτίθεις nare τοῦ γυγμῶτος » και 

δισκου. αἰγίου.. πεπισσώμενου. πύδεων τὸ σῷυρον οποτῶᾶν 
* | ἡ TW 


* Olim tamen legebatur διασω, Syllaba. ul adito” eft fu- 
pra fequiori aevo , KANN DIES 


y TW χειρὰν ἄλλοτ μέρος ἡ κνεισϑεν ὑπὸ τοῦ θηρίου 
περιδέσμων τουτω πῶντως ataddatei τῆς avers « εξ 
οἰνήρου τυγχανετω 0 Todewv αἀσκου. MOL 0 δέσμος ye 
γονως πρότερον TOU ἀσκοῦ γιγνέσθω τηνικαυτω δέσμος 
του τρωϑέντος apous ἐκμυζηθειη δ᾽ av τὸ δεινον navrave 
da ὑπο βδελλων εἰ προστεθειεν αὑτῶι γέ τω τυπεντι 


τούτῳ. ὠφελήσειε δ αν καὶ χυμος Κρομίου καὶ Quy ov: 
ὁμοίως τὸν Tpulevra Ta περιττώματα + επιχρεισϑεις. 


μὲν δὴ ape 0 χυμος τω Au , τῷ περιττωματῶ de μετ᾽ 
oou τρυγίας Φυρασϑεντα ἡ οξοὺυς uu εἐπιπλασϑέντῶ . 
va δὴ πᾶσης ἀμυντικον γ σὴς μαϑων πρὸς ταῦτα Ml 
τασχευασὴς βοηθήμω . λωμίδανων Poravas erra μιήγνυς 
προσαγής TOUS EMIVAIS ἄναίρου ἀριξολοχειῶν HAL τῆν LpLY è 
ἐπὶ δὲ ταυταῖς καὶ τὴν vapdor » ἐστι Yap βοτανη vapdos 
eur κωλουμενή . χαλβανῆς τε δὴ ρίζας καὶ πυραιθρον 
Eypoy δαυκον TE ὡσαύτως xou βρυωνιαν. ἐπὶ ταῦταις γλυ- 
xucidw) τε τὴν (βοτανὴν καὶ ελλεβορον τοι τὸν μέλανα, 
καὶ τοῦτον eTIÒav ! κατασταίη Èypos. TO TE aDpovirpov xj 
uupivoy xovuGay TE δὴ nas τὴν ονομαζομενήν aypiosta- 
Φιδα καὶ δαῷνης ετι μὴν Tov καρπον καὶ ἧς τὸ ονομῶ βο- 
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TAMS MUTITCOG , XUL TRUTWV μέγγυε σὺν εκείναῖς (DaAAwv. - 


vrTOAUYM) δὲ Aeyetai Tic ουτῷ PBoram . καὶ ἡ κλήσις 
τῶν ἱππὼν OTi τοὺς λιχήνας nie Sepatevew δοκεῖ. τὸ 
δ᾽ cuv μέγεθος eg. ἀυτῆς οὐχ, Old. πολὺ τῆς γῆς ὑπερ- 
ἔχειν ou) Hob CU Ai ^ μιον ETSpU . [LET ἐκείνων ὥρῶ Καὶ 
ταύταις XEYQMTO » EVTOL XOU μήκωνος OTOY καὶ ἀγνοὺ μὴν 
σπέρμα βαλσαᾶμον τε δὴ καὶ το καλουμενον κιναμμωμον x 
σφονδυλιον euo ados οξυβαῷον . οἱ ἀλὲς ἐστωσαν εἰς, μὲ- 
Tpov οἱ ἐμίβαλλομενοι TU βοταναις, προς τούτοις X) λαγου- 
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340 TON AAEZISGAPMAKON 

| fie, τύτια ! καὶ o ποτάμιος καὶ κώρκινος ἐμιίβαλλομεένα εἰς ολε 

è fic, μον ταυτῷ συνκοπτεσδω ᾿ TTAYTOL ὦ piyivodw κῶλως, vrs- 
fov δὲ sotw λαΐνον. wde κοπτεσϑαι τὰς βοτανας. τω Té 
χυλω τῆς ὡπάρινης εἰς κύκλων μέγεθος diary pactio. ava: 
λαμβανεσϑαί.. ὁ δὲ ξαθμος ὡσαύτως τοῦτων TUYYAVETW 
δραχμης . ἡ μὲν τοί yp διδασχετω τὸ μεέμον οσον 
ep εἐκαξω τῆς δοσεως προσήκει! τυγχανειν « πίνειν de det 
τοῦτο καὶ TRUTE εἰς cv. καθ᾽ ἑχωςον ds tuAveW der 
Twy τῤοχίσκων apu oou εἰς κοτυλᾶς τῶν χιῥωμεένων δυο. 
ἔπη δὲ ταῦτα τῶν ομηήρου wixayopoU τοῦ κχολοφωνιου 
ey To τής pap ὠποτεθήναι Tape σοὶ χωρίῳ μὴ Yer 
pov ἐχὸν τῷ δευρο γομισθειὴ TÓTÉ ὦ ἐρμντιανωξ,. 


ΠΑΡΑΦΡΑΣΙΣ EYTEKNIOY ΣΟΦΙΣΤΟΥ EK TON 
| NIKANAPOT OHPIAKON + 


TON ΔῈ ANTIDAPMAEON ΤΑΔΕ ENEEZTIN. 


Περὶ οακονίτου. Περὶ τοξικοῦ. Περὶ κορίου. 
Περὶ δορυκνίου. Περὶ ἰξίας. Περὶ βδέλλης . 
Περὲ ψιμιθέίου. Περὶ ψιμιθίου. Περὶ κολχικοῦ.. 
Ig φαρικοῦ + Περὶ δοσκυάμου. — Ylepl ταυρείου αἵ- 
Περὶ κανθώριδος« Περὶ κωνίου . ^ MATOS e 

epi ὑοσκυάμου. — llepi μύκητος. Περὶ γάλακτος. 
Περὶ κορίου. Περὲ Φρύνου. Περὶ σαλαμονδρᾶς e 
Περὶ λαγωοῦ Bas Περὶ σμύλου. Περὴ λιθαργύρου. 

λαστίου è Περὶ φαρικοῦ. llepi μήκωνος * . 

! A AE- 


: Vindobonenfis Codex paucioribus titulis hunc capitum 

 elenchum comprehendit ; poft octavum enim reliqui ita 
habent: ITspr xwwg. Περὶ δδελλης, Περί μυχητος. Iepi 

| χολχίκου, Iepi σαλαμανδρας. TTeps 18606, Περὶ Gpuvov. 
IItpr Tuuptou αἰματος. Mep λεθαῤγυρου, Περι Goumpa- 
φως, TTepe σμίλου, Περὶ yaXaxTos. Περὶ puxwvos, 


METAÓOPAEXIZ. d4i 
A-A-E 1$ APMAKA. 

E; καὶ μὴ τῆς αὐτῆς εἶναι dT ÓAEQG 9 μηδ᾽ ἐβνοὺς 4 
ὼ Πρυταγόρα , τοῦ αὐτοῦ διεκληρωθήμεν ς οἴκου τε δὴ 
καὶ συγγενείας οὐδαμαῖ. καθάπερ ἄλλοις ἔξεξ! τῶν T RU 
τῶν ἀπολάύειν ἡμῖν . οὐ γα; δή ἐς τις ὀλίγη κατὰ τὴν 
Αὐσίαν ἢ tas ma pidas ἡμῶν Ἀομιδῇ διείργουσα χωρβῶ è 
οἷον ' οἴκου τέ σοὶ καὶ sia d τῆς αὐτῆς μετεσχης- 
κως ἐγὼ περὶ τῶν βοηθημώτων τῶν * φαρμασσομένων τοῖς 
ἀνθρώποις εἰς ἐπικουρίαν παραὶ τῆς φύσεως ἐξηύρηται y οὐ- 
δὲ ὑποχειρίους συγχωρεῖ τῷ θανάτῳ. τις ) γνοὺς ὑπωσὸν 
λανθαψειν , δνεξελεύσεσϑαί εἰμί σοι * πάσης σαφῶς τρο- 
θυμίας ἐντός; Οὐκοῦν οἰκεία μὲν τοὶ σὰ TAUTA ς καὶ 
ἐν οἷς δίαιτα κατὸ τὸ μεσαίτατον τῆς A puroU. κείμενα 
τυγχάνει . ἀπέχει δὲ ἐν οἷς ταῦτα οὐ πολὺ θαλάσσης 9 
dA tei πληξίον , xxi TÀ τῆς Ρέας ὄργια παρὰ TOU- 
o μένει 9 ὃτὲ τοῦ Αἴττεω γάμος καὶ τὰ ἐπὶ τούτοις 
ὅσα παρά GU τελεῖται. TO δὲ ἐμὸν οἰκητήριον ἡ πόλις 
KoAoQuy τυγχάνει è Αἰ πόλλωνος δὲ tou ἄρα Tap αὖ- 
Τὴν ἱερὸν, Κλαῤίου ) καὶ TO ὄνομια Κλαρου ἐτέθη τούτῳ 
τῷ pasti i s ὅτι δὲ ὁ χῶρος οὗτος ἢ κλήρος ἐγένετο τῶν 
Κρεούσης παίδων Ῥ'αχίου καὶ Κλαρου ; οἱ περὶ τούτων 
ἡμᾶς σαφέξατα διωγγ έλλοντες dida rovi A0Y/0 è 

ΠΕΡῚ AKONITOT 5 . 

E'riyvwry‘ δὲ τὴν βοτάνην αὐτίκα δὴ μάλα προσ- 
ἐγεχθεῖ rav τῷ στόματι τὴν ἀκόνιτον οὗτως ὀνομαζομέ- 
IM è πικρ τε γάρ ἐστιν ἱκανῶς , καὶ κίνδυνον où τὸν ἢ 
TUYOYTÀ ἐπάγει, ἦν τινί δῷς πιεῖν. παρα μέν τοί τὸν A- 


rei 


1 giov ay timo, ? Gv. 3 Tí, 4 ἡμισὺ. 5 AKONITON, 


ὁ ςπιγνῶσει, 7 Deeft τὸν, 
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χέροντα αὐτὴ φύεται ποταμὸν , αὐτόθ, δήπου καὶ πλη- 
cio» κατοὶ τοῦ “χάσματος y ὅθεν πέρ Paci τὸς ψυχὰς 
διωπορθμεύειν τὸν θάνατον , καὶ ὁ θεσμὸς τήν. ὑπεισελ- 
θοῦύσων καθάπαξ τὸ φόμιον, λέγει πάλιν χωρεῖν μηδὲν è 
deinyuvtai δὲ ye παρὰ ταῦτα καὶ αἱ τοῦ Λύκου ποι- 
δὸς Περιολώου πόλεις ὡς εἰσιν ἔρημοι, καὶ οἶκοι 9 παρ᾿ 
οὺς ἀκόνιτος ἡ βοτανη ἐνταῦθα φυομένη ἐς ίν. δῆσαι δὲ 
ἱκανὴ τὰ χαλινοὶ. τό τε πᾶν στόμα γίγνεται ὁμοίως ἡδὲ 
τοῦ πιεῖν λαχόντος . στύψις τε τὰ οὗλα καρτεροὶ πρὸς 
τούτοις Xj ἅμα τῇ γλώττῃ τὸν οὐρωνὸν σφοδρῶς ἐμπεσοῦ- 
oe λυπεῖ. ἐπειδὰν δὲ καὶ τῶν ἐντὸς τοῦ στήθους τὸ 
δεινὸν ἅψηται 4. τὸ μὲν πρῶτον λυγμοὸν ποιεῖ 9 καὶ αἰμη- 
χανίαν , εἰς TO ἀλύειν τε αὖ καὶ ἀδημονεῖν οὐχ, draw 
ἄγει τὸν πάσχοντα. 0 τε δὴ στόμαχος ὀδυνᾶται , καὶ 
μάλιστα δὴ ἔνθα εἰσὶν αἱ τούτου λεγόμεναι πωρὼ π'άν- 
τῶν πύλαι. ἀλλὼ μὴν καὶ τὸ λοιπὸν olv περ δίεισιν ἡ 
τροφὴν αἰκλείστον ὡς φησι χωρίον did παντὸς μένον 9 Τῶν 
“τόνων ἐπιτριβόντων αὐτὸ , Xj τῶν ἀλγηδόνων τῇ ᾿γαςρὶ 
τὴν ἀτην 5 2 Kj τῷ κάτω παρέχειν ἐντέρῳ φλεγμονὴν πέ- 
RES τινὲς τοῦτο κῶ λον προσαγορεύουσι τὸ ἔντερον. Lia 
XA δὲ ἐστι μὲν τοῦτο τῶν κάτω τοῦ ἀνθρώπου. μερῶν à 
ἔχει δὲ ὁμοίως καὶ τοῦτο πύλας τὸ μόριον e ἀρχὴ μέν Tot 
τῆς δοχαίης ταύτης, καὶ γὰρ οὕτως οἶμαι τόδε ὀνομαζόμε- 
νον ἐπίστασθαι» ὃ στόμαχός ἐστιν ὅτι δὲ γέ ἐστι not 
cima de denti σιτίων xal παρὰ ταύτην Φέρεται τᾶ 
ἐσθιόμενα) αὐτὴ τοῦ ὀνόματος καὶ κλῆσις μωρτυρεΐ è did 
ydp Erunodovdei τῆς auovitov τοῖς πιοῦσιν ,) dro μὲν 
τῶν ὀφθαλμῶν φέρεσθαι καὶ ἀποστάζειν ὑγρὸν πλῆθος 
; 
ou 


I quTM TE. ? σῦς 
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duum \ e‘ δὲ \ x 4 ΄ 
αὐτῶν πολὺ. ῥεεσϑαι δὲ καὶ τὴν γαστερῶ s τυευμοτον 
€ ἐν αὐτῇ γίγνεσθαι διαδρομας συχνὰς , è καὶ στηρί- 
ξαντὰ πολλᾶκις περὶ τὸν ὀμφαλὸν αὐτον , ἀσχέτους τοὺς 
ἐδύνας πέφυκεν ἐμποιεῖν . βαρύτης τε δεινὴ τῆς κεφαλῆς 

^ ΄ 3. €. 
ἐπὶ τούτοις. καὶ τῶν κροτάφων παλμὸς αἀνύποιστος κρῶ- 
τεῖ. ὁρῶν TE οἱ τῶν τοιούτων ὀφθαλμοὶ δοκοῦσιν οὐ κατὰ 
LY scc »woy 1 , D a» a" ax: 
τῶ αὐτῶ. οὐδ εἴπερ ' προσήκει τοῖς ὁρῶσιν. ἀλλ᾽ ἐνηλ- 
, nd MUN 3 - ͵ 
λαγμένως. τὸ γοῦν αὐτὸ καθ᾽ αὐτὸ πολλωπλοὺν νομίζει 
^ 4 E I) ; / 
καὶ τὰ δύο ὁρῶν οἴεται τέσσαρω y ὡσπὲρ dv ἔξοινὸς τις 
οὗτος ὧν , καὶ κραιπαλῶν τύχῃ » οἷα μὲν λέγουσι τοὺς 
τῷ Διονύσῳ στρατεύοντας τοὺς Σιληνοὺς δῆτα ἐπιτελεῖν 
^ x ΄ , / 
τρυγώντας καὶ ἐμφορουμένους 0i VOU y καὶ ὑπαφρίζοντῶς y 
© ; 3, «δῇ 
ἔπειτα διαλυομένους οἷον καὶ λιγυζομένους τὸν αὐχένω 5 
L , 2 \ 
καὶ παρασυρομένους τὴν φωνὴν , μεθυσϑέντας τε aUTOU:, 
΄ 1 5» / icy 
ὑποθερμον βλέπειν , καὶ κεῖσθαι οὐκ ἐν κόσμῳ ἐπὶ τῷ 
"IN ) ο vw” St ail A 
ἐδάφους ὄντας τῶν Ppevwv ἔρημον È. τοιαῦτῷ &rTÀ κατῶ- 
/ ^ i o4 / L4 
"λαμβάνεσθαι ποιοῦντας τοὺς τῇ βλάβῃ περιτυχοντῶς 
/ ^) ^4 9 , 3 > 
eU pos ὧν τῇ τοῦ ακονίτου . λέγεται δ᾽ ov» ἡ αὐτὴ 
M , 3 e " δ 4 δὲ D Y £v 
καὶ puontovos 3 ἡ fora . diori δὲ λέγεται καὶ TOU- 
3 4 I J M UNI 
TO y ἡ αἰτία δηλοῖ , ὅτι τοὺς ὠχρειοτάώτους ἀναιρεῖν 
ev $ LI ll 3— ^ 
δοκεῖ καὶ λίχνους καὶ δυσεργοὺς μύας, vv αὐτῆς γεύ- 
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σωντῶι. αλλαὶ μὲν δὴ καὶ πωρδάλη , ἀγχέση δὲ παρ᾿ 


4 ͵ E 4 
ἐνίων προσαγορεύεται , ἐπεί TO) καὶ ταύτῃ τῇ βυταν 
LU) 2 ΄ o , , LE, 3. , 
πρὸς ἀναίρεσιν τῶν θηρίων oí T ἂν αἰπόλοι Xj ποιμένες 
^» E ” DO) , eo 
καὶ νομεῖς * τῶν βοὼν ἔν τὲ τῇ Φαλάκρω καὶ T 
n 7) Maro ^ : 
l'On τοῖς OpeGiy κεχρῆσθαι δοκοῦσιν. ἄλλως TE δὴ καὶ 
ἣ , * Δι 4 LE 8 , 9 # 
παντὸς θήλεος , καὶ de ἐγτεθεῖσα μορίῳ ζωου drobvi- 
^ € 4 I] 7 ͵ 
exu mos ἡ ββοτανη αὑτῇ , ἧς ἐστι τοὔνομα ὠκόνιτον e 
A 
| τὸν 


I περ, 23. ἐρήμουδ, 3 μιυολτονον, ^ VOJAMS è 


pag. 
334. 


344 TON AAEZIPDAPMAKON 


τὸν τοίνυν ἀντίδοτος ' πονήρως ποτὲ ἐκ ταύτης ἔχοντα 
ἐζση μεστὴ κονίας μὲν ποιήσας μέτρῳ τὴν σεαυτοῦ xe 
pz εἷς oio» τε ^ δέ γε μάλιστα καταλιωθείσης κοτύλῃ 
οἴγου , καὶ ταῦτω μέλανος ἐπίμεστος ? ᾿ εἴσω τὴν χεῖ- 
ρῶ τῆς κονίας ταύτης ἐπιβαλεῖν 4 σε χρὴ 9 αἰβροτόνου TÉ 


δὴ xav £v θώμνοις ἐπιτυγχανούσης , πρασίου TÉ ὃ- 


μοίως τῆς καὶ fed Roio καλουμένης y ὠλλὼ 5 καὶ τῆς 
ἀγήρω καὶ ἀειβαλοῦς “ MERA ὡς βλαστοὺς » Xo πήγα- 
voy σὺν 7 πᾶσι τούτοις κομίζων ἔμβαλε + αὐτὰρ οὖν δὴ 


διώπυρον πανυ σφόδρα ἐμβαλὼν μέλιτι σβέννυε σίδηρον 


xar τὴν ἐν ταῖς καμί γοις τῶν σιδηρέων γιγνομένην τρῦ- 
γῶ y ) σχωρία κέκληται > Φέρων δὴ σιν τούτοις , καὶ 
ταύτῃ * μέγνυε χρυσόν TÉ αὐ πεπυρωμένον ἄργυρον ? 
epo ...."? TO UP καὶ τοῦτον προσομιληκότα tpe 
βαλῳν σβέννυε τῷ μέλιτι s εἶτα δὴ τὴν χεῖρα εἰς ἡ μι" 
συ τῶν φύλλων ποιήσας τῆς συκῆς , χαμαιπιτύος TE 
τῆς ὀρίας. καὶ ταύτης τὰ QUAM. αὐωνθείσης μέν τοι 5 
τῆς αἱ αὐονίτιδος ὁμοίως y καὶ πολυχνήμου. τῆς βοτάνης 
τοὺς κλῷνας , εἰσί νεαροὶ » Ter ad: κυώθων οἴγου γλυκέος 
oivaipod è ἄγε δὲ καὶ καθεψηθείσης πάνυ σφόδρα σχε- 
dov, ταχὺ διαλυομένης ὑπὸ πυρὸς το ὕϑωρ OpuÜos τῶν 
iy ποσὶ δήπου καὶ ἐν ταῖς οἰκίαις ἀναστρεφομένων ,. ἡ-- 
Toi γέοττῶν γε ὧν TP ἐφουσι αὗται 4 ἐψηθέντων καὶ TOU- 
| τῶν 


' FDeeft αντίδοτος in contextu Vindobon., fcriptum tamen | eft 


io marg, a recenti manu, ? cioyTat , ? extptaT06 D&Tpov, 
ὑπαρχέτω. ^4 Cri6xANGy , & fic. infra ter cum du- 
plici AR, 5 ἀλλὰ μὴν. 6 ἀειθαλλουςς, 7 cups, P Tav: 
τῆν. 9 Kar ἀργυρον. 15 In Vindob, cpodpa. In Medi- 
ceo vero per quasdam figlas effertur , unde praeter diAas 
litteras nil aliud valeas exículpere , 
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τῶν TO ὑδὼ ap κιρνώντα del πίνειν pera τοῦ μέλιτος - a 
Ada μὴν καὶ τῶν βοΐων καβεψηθέντων * κρεῶν y ATH 
πιμελῇ τὸ ὑδὼρ ἄδην nina τοῖς ἄλλοις ὁμοίως 
ὠφελεῖ 

i ica δὲ δὴ ταῦτα καὶ μιγὲν βάλσαμον γάλα.- 
UTI 4 νὺν μέν τοι TETONYAS πώλου ὑπαρχέτω γώλω. ἀλλ᾽ 
ἦν τις αὐτῷ πιεῖν μὴ παρωτήσηται . ὀνίνησι TD0pa » 
δεῖ δὲ καὶ ὑδατος ἐπιπίνειν εἰς τοσοῦτον τούτοις y εἰς 
072V dy πᾶσαν αἀπεμέσας τις τὴν τροφὴν , τὸ δεινὸν 
δυνηθῆ διαφυγεῖν. ἀλλὰ γῶρ καὶ καὶ πιτύω πρὸς τούτοις 
χρήσιμα 3 τοῦ λαγωοῦ y καὶ μετῶ ^ ταύτην ἡ τοῦ yé- 
(3go? , οἰμφότεραι μέν τοι Φυραϑεῖσαι οἴνῳ 5 ἑκατέρα Ù 
καθ᾿ αὑτὴν ὑπάρχει χρήσιμος gor ῥίζα 
τῆς μορέωας πρότερον ἐν ὄλμῳ συ; {ριβεῖσα , εἶτα ἑψη- 
βεῖσα ἐφ᾽ ὅσον οἷόν τε μετ᾽ oiyoU δίδοσϑαι 4 μέλιτος 
προσπλακέγτος αὐτῇ ) τοῖς πόσχουσιν ὠφελεῖ è OT wc 
yep ot da τίς οὖν ὑπὸ TOU δεινοῦ κεκρατῆσϑαι y χρησά- 
μενος τοίσδε δὴ Toig. βοηβημασι τὸ 5 ἀσφαλές ἕξει È Kj 
σῶος ἀπελεύσεται χρώμενος οἴκαδε τοῖς ἑαυτοῦ TOGIY è 

ΠΈΡΙ YIMIOIOT. 

MeraraüTa Toyo λέγεσθαι χρὴ καὶ περὶ ἧς 
ἐνωπομόργνυται τὸ Ψιμίθιον τοῖς ἀνθρώποις πινόμενον 
βλάβης. λωβᾶται ydp αὐτῶν τὴν ὑγιείαν , καὶ τοῦ 
βαδίζειν ἄρα αὐτοὺς ἐμποδιὸν l'euro . ἔοικε δὲ δὴ που 
τὴν Ó pov ἐν pm ἔαρος φαινομένῳ γάλακτι τὸ ψιμί- 
(iov δὲ ? τοῦτο καὶ ἐπαφρίζοντι, ὁπόταν ἢ κατὰ ἀλ- 
λας ἐν τῇδε δείχγυται τῇ ὥρᾳ τροφιμώτερόν τε ὄγομα 

Co xai 


.* καταεψηθεντῶν . ? αὐτο, 3 χρήσιμος. ^ pera Tol. 
5 upa TO. Ó τὴν γουν, 7 δη, 
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Xj διαυγέφερον ἑαυτοῦ . τοῦτο δὴ τὸ ψιμίθιόν ἐςι προσ- 
Φερὲς τὸ εἶδος è ἀλλ᾽ οὖν ἐνταῦθα τοῦ πιόντος τὸ 
μὲν πρῶτον ῥυποῦται τα οὗλα ’ ὁπὸς δὲ τις κατὰ τῶν 
γενύων οἷον συνίφαται πολὺς Ti τούτοις οἰφρὸς ἐπιπέ- 
πλασμένοῦ.. ὥσπερ οὖν καὶ οὗτος δακνώδης κατ᾽ αὐτῶν 
ὁρῶται τῶν oper y , ἢ Te γλῶττα ὑποφλεγομένη ξηρὰ 
καβίφαται , καὶ τὸ φθέγμα πρόεισι τετριγὸς καὶ βα- 
pu TA τέ λεγόμενα παρίσϑμια αὐμινόμενα κωταπολὺ T 
XQ To φύσιν è evepgrei εἰς λήθην ἔρχεται [££ τε ἐπι- 
γιγνομένη ? καρτερά , καὶ οὔτε ἠρεμεῖν συγχωροῦσα 
τῷ κωχοπαθοῦντι dix τὴν κατὰ τοῦ φήθους ςηριχβθέῖσαν 
ἐκ τῆς βηχὸς ὀδυγην ἀἄσχετον) οὔτε ἀναφορὰν τοῦ QAEy- 
μῶτος λεπτοτάτου λίαν nai σχεδὸν ὠποίου τυγχάνοντος 
Pudiav συγχωρούδης γίγνεσθαι ἐπίτασιν πότου 3 ἐμεῖν 
μὲν δοκεῖν ταλαιπωρίαν y. μηδὲν δὲ καὶ κακοπάθειαν τῶν 
ἀνθρώπων , ἄγειν : Ay ! ovy ἐπ᾽ αὐτοῖς τὸ Papua» 
nov XM τοῦτο πρὸς ὕπνον , καὶ ἀποψύχεται. ὸ pere 
σχὼν αὐτοῦ s: καὶ τὰ μέλη τοῦ κινεῖσθαι ὥσπερ το 
πρότερον ἐκ τοῦ κατὰ Quei οἰφαιρεῖται , καὶ τὸ E 
τεῦθεν ὃ θάνατος τὸν κάμνοντα ἄγει. Παραχρήμῶῳ 
τοίνυν τῷ βληβέντι τῇ ἀπὸ τοῦ ψιμιθίου ἐπιβουλῇ ἐν- 
ταῦθ᾽ ἀεί τις ἐπιπίνειν ἔλαιον διδότω. τὸ δὲ ἔλαι- 
ον ἐξ ὀρχάϑδος ; ἥ πρημαδίας ἐλαίας ὑπαρχέτω WEGE 
τοσοῦτον μὲν TOL πρέτω τὸ ἔλαιον oU τος y ἐς ὅσον 7 
j γαξὴρ ὑπομείνασα , ἐξελάσαι τῶν ἐντέρων τὸ CUSPE 
Qi δυνήσεται waxo) « vai μὴν καὶ γώλακτος καὶ πόσις 5 


οἷλ- 


: Inter verba ἑαυτοῦ & TÉro haec alia leguntur : % sv TO 
ay yt &TI Tip... ἐγὼ ἂν ὃ Ὁδαλλωῶν AUTO tX TOU 7TXpU- 
χρῆμα 0sEapivos . 7 ἐπιγενομένη. 3 πὶ Τὴν ἀπὸ Του. 
& quidem melius, 4 Tov ayÜpomov. 5 aytt δ᾽ οὖν X, À. 

€ umapytTO THTO . 7 000) eMcJoy, 
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ἀλλὼ τοῦ προσφάτου , πρὸς τόδε w@sAsiv! è ἡ Yap δὴ 
τοῦ παλωιοτέρου égi» , οἶμαι , λαμπρῶς ἀφελής ἡ. καὶ 
TO) χυλὸν ναὶ μὴν τῆς μαλάχης Tapeyy ya rive ὡς 
πλεῖςξον τοῖς φλαύρως ἔχρυσι y καὶ κατειλημμένοις ὑπὸ 
τούτου ἀὠχέσεις ? due κατακόψας καὶ λιήνας , αὐ’ 
τα didoli μετ᾽ οἴγου . καὶ "yop πινόμενα τυγχάνει Au 
σιτελέξατα πρὸς dpi d 4 

Αὐλλὼ μὴν καὶ ἡ τῶν κλημάτων τῆς ὠμπέλου τέ- 
Opa igi» ἐπωφελῆς θερμὼ μὲν ὕδατι ποθεῖσα * , διυλι- 
θεῖσα 5 δὲ ἐπιμελῶς εἷς ὅτι μαλιστα . χκωλαθίσκος δὲ 
ὑπαρχέτω y ὁ ταύτην διηθῶν τὴν τέφραν i ὠποκαθαίρων y 
ἡ τις ἰθμὸς ry» , ὃς τις ἐπισχεῖν τὴν ὕλην τὴν dro 
ταύτης δυνήτεται sz eei Mer ἐλαίου. τὴν VÀ συνο- 
γαμεγνύων χέχρησο πρὸς τὰ προκείμενα. ῥύεται τοῦ χωκοὺ 


iei καὶ ὁ ξηρὸς δὴ τοῦ τῆς περσέας Ó καρπὸς. TRA 


eis” ἐκείνης y ἣν καὶ ὃ ὁ Περσεὺς ἐξ Αἰθιοπίας μετὰ 


x x ^ 4 , ^» \ ^ » c : 
τὸ τὴν τῆς Μεδούσης ἐχτεμεῖν κεφαλὴν τῇ χρυσῇ d'pru 


χρησάμενος ἤγαγεν εἰς Μυκήνας , χαὶ κατεφύτευσϑ 
Κηφέως δωρησαμένου , ὃς τότε βασιλεὺς dv? Αἰθιόπων 
ἐτύγχανε τῷ Περσεῖ τὸ Φυτόν. πλησίον τοίνυν ἐστὶ τῶν 
Μυκητῶν ὄρος y ὃ καλοῦσιν οἱ ἐπιχώριοι Μέλανθον y x 
κρήνη ἐν αὐταῖς Μυκήναις. ἀλλὸ καὶ ταύτην. TOI Aa 
yia» ἐπονομάζουσι τὴν πηγὴν. ἔνθα δὴ καὶ τὸ τῆς θή- 
ue "© ἄκρον "" μύκην καλοῦσιν , αὐτὸς ἧς ἔφερεν dprys 
ὃ Περσεὺς ) ἐκπεσεῖν λέγεται y γενέσθαι μέν TOI. λέγου- 
Cc 2 g: 


1 ῳὠφελεν. ? ὠφελης. 3 truedeis. 5 mAuDusa. 5 διητ- 
τηθείσα,. Ó πέρσιοις, 7 repocsas, 5 abeft S. 

? Τῶν. 1? θηκης, 1: Poltremis litteris huius vocis adfcri- 
ptum e(t ov , ut legi poffit etiam dxpovoy ; Lom Vindo. 
bogenfis etiam ell ledio . 
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348 TON AAEZIDAPMAKON ᾿ 
σι TO κωτατρετὸν μύκην , παῖς τε τῆς davays πρὸς ros 
Qv μέλλοντος . ὠφελήσειε δ᾽ dy τὸ ' τοιοῦτον καὶ τοῦ 
ἐν Γέῤῥη τῇ Αἰράβων χώρῳ "yup βγουμένου λιβανωτοῦ 
ἐπιπασϑέντος δηλαδὴ rri iot τροφῇ è καὶ i Doleion ta- 
x . val μὴν ἀλλοὶ xxi δάκρυον καρύας τοῦ φυτοῦ Σ 
καὶ μέν TOL καὶ τοῦ ἀταλύμνου 2 , οὕτω δὴ τοῦτο τὸ φυ- 
τον ἀτάλυμνον προσαγορεύεται y ἀτὼρ δὴ καὶ τὸ τῆς 
πτελέας ἐπιβάλλον 3 ὑγρὸν , 0 δὴ καταῤῥεόντων ὀχέων 
αὐτῆς cn ἔστι χαλεπὸν Decreta oui 3 nei Tara 
τῶ ups TIVE ἐπίτρεπε CD) ἐμῶν yxp οὗτος dro μὲν 
ἐνίων τῶν τοιούτων. ἀπὸ δὲ τούτοις drole ἐντυγ. 
χανειν ὕὑδατίοις καὶ πίνειν ἕξει διαφορούμενος τὸ ἀσῷα- 
λὲς 3 κωὶ ἄλλοτε μὲν ἐσθίων καὶ idiwr, ἄλλοτε δὲ 
πίνων , τὸν δυσωνυμον ὧν οὕτω * καὶ di dolo) dia yo È s 
ῥᾳδίως Üavaoy . 
ΠΕΡῚ ΚΑΝΘΆΑΡΙΔΟΣ ὁ. | 
E ἐστι σιτοφάγος , xai τὸ ὄγομῶ αὐτῇ ἐ- 
τίκειταί ovo τοῦ πράγματος . ὁδωδὲ δὲ βαρὺ μὲν αὖ- 
τῇ 3 Xu οἱονεὶ πίσσα . οἷα δὲ τὰ τῆς κέδρου χαρφῆ 
φαίνεται τῷ Maura uera » Τοιαύτη καὶ ἡ τῆς κανθάρι- 
δὸς ποιἥΐτης ὁτωοῦν ἀπαντῷ . τῷ δὲ ta ταύτης μήπο" 
T£ γένοιτο πόματι κατεσμευατιμένῳ ἡ ἐντυχεῖν ἀνθρώπω « 
ἅμα τε γὰρ προσενεχβήνωι ? τὸ ἐξ αὐτοῦ ^ ποτὸν XaT- 
ἐσκευχσ μένον αἰνθρώπου χείλεσιν, αὐτίκα δὴ καὶ παρὰ" 
χρῆμα δριμυτάτης ὀδύνης ἐμπίμπλησὶν αὐτὰ y προϊὸν δὲ 
ἐπ᾿ τὸ εἴσω κατεσθίει πάντα , τὸ στῆθος y τὴν ya- 
T 
| ate 


^ 


; TOV. 2 gTüAuuiYov .— Ὁ ἐπ θάλλων, ^ TovTO . 5 AT PE 
QuTot , 56 KANOAPIAEC * 7 abe(t δὲ, 3 xaTtexsvo- 


μένω, 9 Tpoctvey 0 , I? muTOY., 
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étéjx , xa! Τὰ τῆς niorews χωρῆσαν εὐθὺς ἐκβιβρώ" 
δκει αὐτήν. ἐκ Τούτου ἵσταντῶι ὀδύναι πολλαὶ καὶ ve 
λεπαὶ T: pi TOV χῆνδρον è ἔστι δὲ ἔντεῤοῦ ὃ χόνδρος . ὃ 


TANT ἰον μὲν αὐτὸ τὸ Ts j θώρακος RSUTAM, Tros αὐτῷ," κύτει 


τῆς γαστρὸς nie . λυεὶ δ᾽ οὖν τὸ ἐντεῦθεν ὑπο τε d- 


μηχανίως nai φροντίδων der por denim οὐ συγχωῤούμε:. 


yos jrvy dee » ἀλλ᾽ εἶδός ^ Pari Τῶν Riu pos Toe ἐκ 
γήρους καὶ Mass γε) ενημένας ἐφ’ αὐτῶν γηρία ko 
μίζειν s καλοῦσιν , οἱ pai 3 2UTA πάππους ὑπὺ τῶν ἀνε 
P ov Tol πανταχοῦ ὁρῶνται nov persi TE οἱ Fatto 
καὶ ῥιπιζόμενοὶ τοῦ ἀέῤος . τοιαῦτα dirta μοὶ douci νὴ ἡ 
γνώμη διχκοττομένη τοῦ dipeso TOU TFIOVTÒS "TO YE, 
καὶ μεῤιζομένη τὸ Φάρμωκον ὑπο τῶν φροντίδων. T2Wpe- 
δτατην. τοινὺν XU AD ποιήσας τοῦ λεγομένου κυχϑώνγος 
δίδοθ, πιεῖν ὠσίτῳ ταύτης ἐντὸς γελίσϑαι λαχόντι τῆς 
παχοηαθειοφ è ἔδτι δὲ ὁ woxecy γλήχοὺς ποταμίας μί- 
ξις καὶ ἀλφίτων ὁμοῦ viel ὕδατος “Ὁ μὲν οὖν δὴ κὺκε: 
QY οὗ τος γενέσει α yop οὖν tí "ud Ἑῆς Δήμητρος to 
τὸν τρόπῳ τοιῷδε. C's agi xeTó * Δημήτηρ εἰς E'Aeugi- 
yo. τὴς ΑἸττι ῆ9 pers τὴν πολλὴν ἐκείνην πλάνην xi 
κων δῆ dileidw y ἦν dpracSucWeé TS tuya poi ἔδοξε Tad: 
varda n ξενίοις ὑποδέ ἔχεται Mere αὐτὴν è γυνή 


δὲ ἡν ἄρα 3 δὶ μῶν y ἡ  Merobaga TOU Κελέου .- οὐ. γὰρ 


j 


δὴ παρὰ τῇ rop * τῇ ἔπαυθόωντοφ. κατήγετο « βαρυῦνο- 
μένην γοῦν Τῷ πάθει, καὶ ἐγ cuboim καθημένην: 3 ai- 


σχροῤῥημονήσασω ᾿ ἡ l'anti μεταβάλλει αὐτὴν è W 
δὲ τέρπεται μὲν καὶ σφόδρα ἐπὶ τοῖς ῥηθεῖσιν , ἡ δὲ 


pr 


! αὐτῶ δὲ TO. 2 αλλ otX δη, 3 Toloutw, 4 Qa(QIX&TO 
δε, 6 aucy popnisovitoaca, 


pag. 
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μήτηρ : map τῆς Γάμβης γελάσασα δὲ ἐπιθυμεῖ πιεῖν 5 
καὶ τὸ ἐντεῦθεν γίγνεται τῆς Δήμητρος οὗτος ^ ὃ κυκεων 
ποτόν . ἔστω δὲ πρὸς τοῖς εἰρημένοις εἰς τὴν περὶ τού- 
των θεραπείαν ἐγκέφαλος συὸς εὐτραφοὺς uera τῆς βο- 
τάνης ἀμνοῦ καὶ τοῦ λεγομένου λινοσπέρμου,, χρησιμῶ- 
TüTÜs σοι καὶ νέας αἰγὸς ἐγκέφαλος καὶ καϑεψηθέντος 
Uu χηνὸς , ὡς πλεῖστον εἰς ποτὸν διδόμενον ; ἄχρι 
μέν τοι τοσούτου τὸ ὕδωρ ἐστὶ πινόμενον y ἄχρις οὗ 
κορεσϑεὶς ὁ πίνων εἰς ἔμετον τραπῇ . καθιέτω δὲ δὴ 
τοὺς δακτύλους διὰ τοῦ στόματος , ἵνα μηδέπω τῆς τρο- 
φῆς εἰς πέψιν ἐλθούσης ἀποβλησϑείη τὰ σιτία, πάντως 
γορ τῇ τροφῇ τὸ φώρμακον συμπλακὲν ὃ δήπου συνεξε- 
λεύσεται è ἀλλὰ "dp καὶ SVETTA τὸν τοιοῦτον προσή- 
us γάλακτι. ὑπαγομένη ydp pago» * ἥν w γαστὴρ 
τούτῳ καθάπαξ κομίζει. 
Οὐ μὴν ἀλλα τοι καὶ δεινοπιαθούντι καὶ ἐκλυομένῳ 
T0 γάλα ἐπωφελέστατον.), ἥν πίνῃ τις αὐτὸ τῶν TEPep 
μαγμένον , καὶ τὸ τῆς ἀμπέλου φύλλα , σὺν αὐτοῖς 
ὁμοίως τοῖς κλήμασι μετ᾽ οἴνου κοπέντα τοῦ γλυκέος 4 
ἀπεριόπτως ἐκσωώζει τὸν κακοπαθοῦντα , ἐπειδὰν τις πίῃ 
αὐτοῦ εὐπετῶς δύναται. ἀτῶρ δὴ καὶ καὶ λεγομένη ewop- 
πίουρος pera μέλιτος » (TTS πίνειν αὐτήν ἐστιν ET 
τήδεια * . εἰς ὕψος ^ αἱ ρέται xpi θάλλειν ἡ σχορῆτίουρος 
pag. GU TX καὶ τῷ καυλία e e λεπτὰ 5 καὶ ἡ μολόθουρος 
396. δι ταῦτα προσέοικεν αὐτῇ + ἐν Σάμῳ δὲ τῇ νήσῳ 1 γί- 
γνέται È , ἥν οἱ τὴν νῆσον οἰκοῦντες καλοῦσιν ἀστέρα. 
sr 
1 pudticiv n δημητὴρ. 5. τως, 3 σὺν TÀauy. 4 pogwy* 


“ἐπιτήδεια dapfarioTar. 6 ὑψος di. 7 09. 8 γιγνεν 
Tal y". 
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τετραδρωχμόν Toy χρὴ τῆς γῆς ταύτης εἰς τὴν περὶ TH- 
τῶν θεραπείαν ἐμβαλεῖν " φέροντα i 

Παρθένιον δὲ ἐκωλεῖ To Σώμος , xad φυλλίδα uu» 
τὴν ἐπὶ TovToic οὐκ ὠκνήσαν καλεῖν , καὶ ἀπὸ Γμβρά- 
σου ToU ποταμοῦ αὖθις τὸ ὄνομα ἔσχεν Τμβρασίας + 
κριὸς δὲ τῆς γῆς y ἧς ἀστήρ ἐστιν ἡ προσηγορία y ταῦ- 
τῆς γέγονεν = è Tolyuv τοῦ γλυκέος οἴνου TO διπλάσιον 
τοῦ ῥηθέντος μέτρου διδόμενον ποτόν . τούτῳ μέν TOi TO 
οἴνῳ , εἴτουν ἑψήματι πηγώνου κλωνία συνεμλύου 3 , καὶ 
ῥόδινον μῦρον ἐπίβαλε, εἶτα συντάρωττε ἐπιπολύ. οὐ 
yop μὴ τοῦ δεινοῦ περιγενόμενον διοίσει y καὶ περισώσει 
τοῦ κινδύνου τὸν πλημμεληθέντα. 

ΠΕΡῚ ΤΟΥ ΚΟΡΙΟΥ 4. 

To γε μὴν οὕτω καλούμενον κόριόν ἐστι μὲν δυσαλ- 
θὲς ποθὲν τοῦτο δὴ καὶ δυσθεράπευτον. τῶν ydp pe 
τασχοντων αὐτοῦ. καὶ πιόντων ὅλως y οἱ μὲν ἔκῷρο- 
ves xai Φλύαροι ᾽ αὐτίκα γίγνονται , καὶ ὁ λόγος au 
τοῖς οὐ σώζει τὴν τάξιν , οἱ δὲ παραπλήγές TE ἄλλως 
καὶ ἐχμωνεῖς,, καὶ βοῶσιν ὀξύ περ οὗτοι , καθάπερ ai 
Βάκχαι οστρηθεῖσαν. ἀλλοὶ τούτοις μὲν βοηθεῖ οἶνος ὃ 
παλαιὸς d'upuros , καὶ οὗτος εἰς πλῆθος πινόμενος è ὠ- 
Φελιμώτατος δὲ καὶ ó πράμνιος., ἔτι μέν TOL καὶ ἄλμη. 
πρὸς τούτοις ποθβεῖσα δριμεῖα , ἐπίκουρος γίγνεται. τῇ 
συνενεχθείσῃ τῷ οαἰνθρώπῳ τῇ ἀπὸ τοῦ κορίου τούτου. 

κῶν 5 


τ ἐμθαλλεῖν, 3 Hic locus mutilus in Mediceo, integer. ex 
Vindobonenfi reftituitur hoc pacto: γέγονεν tvperns. χη- 
GIOV δὲ o τοῦος HAÀEITAI, ἐν W TEp Ux τυρεθηνα! Ταντὴν 
Τὴν γὴν Àoyot.To δὲ cpos ἐν ὦ TO X Merov χερχετίον ,17|- 
δεξιον Tosvuv , x, δ, 3 συνιχλείου, ^ KOPION. 

5 GAoIXpos è 
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κακοδαιμονίῳ ᾽ καὶ dd ὄρνιθος κενωθέντα xai uA x ue 
doo συναφυρέντα ζωήν περιπριεῖ τῷ τοιούτῳ y τὸν ' ba- 
νῶτον ἐπιόντα προσελθεῖν οὐκ EG + τοῦτῳ TO ολισκόμε- 
νὸν ἐστι καὶ τὸ χέπφος ἰδεῖν. ἔστι δὲ ὁ ὄρνεον θαλάσσιον 5 
ὃ καλοῦσι KETDos . pair δ᾽ οὖν TO ὄρνεον τοῦτο, ἀφρὸν 
συγαναμιγνῶντες TOig ῳοῖς ἁλιέων παῖδες. irai ys 
δεῖπνον ἀφρὸς ὀρνέῳ = γιγνόμενός ἐστι καὶ ζωῆς αἴτιον 
το αὐτὸ È xal θανωτου πρόξενον γίγνεται « οὗτοι og jy 
of 3 TAUTYY ἐπιμελῶς 4 τὴν ὦ γραν 5 εἰδότες ὁ χατὰ σμί- 
κρον τὸν ἀφρὸν. μετοὶ τοῦ ov μίξαντες πέμπουσιν εἰς 
δέλεωρ τούτοις τοῖς ὀρνέοις, οἱ δὲ ἑπόμενοι τῇ τούτων 
cTXTW χα ra pay RT μεέτωποιούμενθι , καὶ κατε- 
σϑιόντες 4 ἐγίσχρνται μὲν δὴ τῇ ἀγρῷ è δολερᾷ τε οὐ- 
c4 καὶ ὑπούλῳ. οὐ δὴ 7 διαφυγγάνουσι γὰρ οὖν τῶν 
ἀφπαλιευτῶν ἐτιμόχθους χεῖρας . CARL ydp σύ γε 
σὴν ary xit καὶ MEA oy ἐπὶ τούτοις ' λάμβανε 
βώλασσαν ; ἣν ὑπροτώγσεσθαι , nai δουλεύειν ὁ τοῦ 

Πυσείδωνος ἐβέσπισε τοῖς ἀγέμοις νόμος, εβέτπισε 
n ἄρχειν cpu χαὶ τοῦ πυρὸς ὁ Ποσειδὼν τοὺς clvé- 
μους dev po . % μὲν οὖν θάλασσα ταραχώδης οὖσα καὶ 
ya^eni δεσπόζει τῶν Wow? nai τῶν διαφθειρομένων 
ἀνθρώπων ἐν αὐτῇ ὑπὸ τῶν οἰνέμων αὑτὴ βασιλευομένη. 
tà δὲ δὴ τὺρ ἄρχξι μὲν τῆς ὅλης apo , Καὶ ὀπηχθημέ- 
γον ἐστὶν αὐτὴ 5 o der malo pevor δὲ ογέχεται πάλιν ὑπὸ 
τῶν πνευμαίτων «STI μὴν καὶ ἔλαιον ; ἀλλὰ σὺν οἴνῳ 
διδὺ ὕμνον y τοῦτο ἐπωφελέστατον τῷ κοίμγοντι 9 Χαὶ χιὼν 


Jew 
I TOV. . ? Τῷ opriw,. 3 055, ^ επιμελερ, 


$ ἀγραν τῶν opviww , 5 εἰδενας ,.— 7 dk, 8. Aupbave 
.tvravuDa . 9 ytoy , 
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μετὰ δὴ γλεύκους πινομένη ἀπαλλάττει πόνον. Ψιθίας 
δὲ ἔξω τῆς ἀμπέλου παραχρήμω, ὁ τρυγηθεὶς οἶνος , 
καὶ noto τὸν καιρὸν ἐκεῖνον 4 καθ᾿ ὃν oi τρυγήσαντες 
TATOUYTES βλίβουσι τοὺς βότρυς y ὅτι T€ δὲ ' al τε 
μέλιτται καὶ σφῆκες καὶ al Té pido vec * περιπέτομε- 
va, καὶ ἐφιζάνοισαι ταῖς σταφυλαῖς μάλιστα εὐλο- 
χοῦνται 3 τοῦ γλεύκους. ταὶ τῷ τῶν ἀμπέλων ἀλώπε- 
κες λυμαίνονται καρπῷ è 

ΚΩΝΙΟΝ, 

Ὑπάρχει δὲ πιόντε ew» βλάπτεσθαι μάλι- 
στὰ τὴν κεφαλὴν , φοινίττεσϑαι δὲ ὡς ὅτι μαλιξα 
τὸ σωμα , ἀχλύν τε τοῖς ὀφθαλμοῖς ἐπικεῖσθαι πολ- 
Mr, καὶ οὖν καὶ δρῶν σφαλερὸν TOUTE δὴ συμβαΐνει 9 
καὶ περιδινεῖσϑαι δοκεῖ TA ἐν ὄψει παντῶ 9 πόδες re 
QUA ἔτι δύνανται αὐτοῖς TOV χρώμενον Φέρειν 5 καὶ αἡ 
χεῖρες, , ὡς ἀετῶν σκότῳ 4 βαδιζόντων dvd τοὺς gev- 
ποὺς πλανῴώμεναί εἰσι , καὶ ἐπαφωμένων τὸν ἀέρω- 
ὑπολαμβάνει τοιγαροῦν αὐτὸν ἐπὶ τούτοις πνιγμὸς , 
καὶ στεγουμένης τῆς φΦοίρυγγος 5 ἐμκφράττεσθαι δοκεῖ. 
ἀλλα qp καὶ τῶν ἄρθρων ἐπιψυχομένων y οὐκ ἔτι 
σωφρονεὶ , ἀλλὰ σμοτούμενος ὡς TA πολλὰ nare τῆς 
γῆς πίπτει , καὶ καθάπαξ πρὸς τὸν θάνατον. ὁρῶν ὁ 
τοιοῦτος δοκεῖ. δόξαις μέν T° ὧν βοηθεῖν τῶ καμνον- 
TI ταύτῃ , καὶ τῆς ἀπὸ τοῦ φαρμάκου αὐτὸν ἐξείρ- 
γέιν συμφορᾶς , εἰ δίδοις ἔλαιον καθ᾿ ἑαυτὰ καὶ οἶνον ^ 
dere πίνειν θερμὸν καὶ ἄκρατον τούτῳ , ἵνα OW τοῦτο 
τὸ φάρμακον μετώ τε τοῦ οἴνου καὶ ἐλαίου ἀναμιγνυ- 


Dd μένον 


1 δὴ, ? τενθρηδονες È 3 εὐωχουντα! , 4 ὡς αἱ Τῶν ἐν 
€X0TO , 5 Gapwyose 5 eivoy &i$ ΚΟρον. 
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LY A ^ 
μένον ἔνδον , elra ἀποβλυσϑὲν ἀπαθη τὸν μετεσχηκότα, 
4 è , ^e , ϑ En ^) 3) A] x x 
αὐτοῦ φυλάξη τῶν ἐξ αὐτοῦ κακῶν. Ev δὲ καὶ τὴν 
$ CA 4 lA é 3 
n tie pat ἐλχίῳ πρότερον ὑπέχριον . καθαίρων y Xp Qu. 
x 4 ^» ^ 3 [4 [4 E 5 x 3 
τὴν διὰ τοῦ κλυστήρος εἰς ῥωστωνήν dies. ἀλλὰ μὴν 
3 4 [4 " 
καὶ οἴνου μετῶ καὶ τούτου ἀκράτου , δχύκου TE ὁμοίως 
eS me) E 5 e / a\ dx I) 
τῆς βοτάνης Td αἀπωλωτατα uavdia, ἡ OaQu Te 
Φύλλα , ἣν τὰ Θεσσαλίας μὲν τὸ πρῶτον ἐκόμισε Tipo 
΄ ^s , 
Ty, ἐστεφανώσατο δὲ ὁ ἐν Δελφοῖς A' πόλλων τὴν κε- 
e) 9 4 , v ri ,ὕ 
Φαλὴν τοῖς ἐκείνοις κλῶδοις , πέπερί τε καὶ κνίδης σπέρ- 
pa ἅμα τρίψας συναλάμίβανε., προτεπιβάλλων δηλαδὴ 
κοὶ ὁποὺ καὶ ἰρίνου μύρου , σίλφιόν τε μετ᾽ ἐλαιου Asu 
[a] , FP ΄ ΄ £ 
κοῦ λειῶσας 4 τὸν νοσοῦντα πίνειν ἀπλείστως MEAEUE è 
᾽ wv s ͵ 3) x , € e 5 
QÀAÀo TE καὶ γλύκεος OLVOU i cdm PRARRTA dee Hi 
pal πυρὶ) δίδοθι καὶ τοῦτο d grs πίνειν αὐτῷ" 
ΤΟΞΙΚΟΝ. 
Παραχρήμα δ᾽ ἂν ἐπαμύνειν ἔχοις τῷ πεπωκότι 
τὸ ToLixdy , ἦν θεασάμενος τὸν dvbpwrov εὗροις μὲν 
D) P TÀ 
πρῶτον βαρυνόμενον καὶ πεφορτισμένον ὥσπερ αὐτὸν ) 
ἔπειτα κάτωθεν μὲν παχείαν τὴν γλῶτταν ἔχοντῶ S. 
A 9 Ti 
ξηρὰ δὲ τὰ χειλή è καὶ τὰ στόμιω οἰδαίνεται , καὶ TE 
' ? 9 $9 ς ͵ τ Cd é 
δὴ φαρυγξ τὰ αὐτὰ ὑπομείνασα τοῖς χείλεσι è PAéy- 
; Z d 
μα λεπτὸν καὶ ξηρὸν ἀναπέμπει σφόδρα. ἔπειτα ἐκ 
ῃ i 9 ὦ Ly ' T εν e / € x [4 
βαῦρων αὐτοῦ τὼ μὲν οὗλα ἑῆξιν ὑπομένει , ἡ δὲ δια- 
j “ Ad e CÀ 
γοιῶ ταράττεται! (oa τέως ὑπ᾽ ἐκπλήξεως γεγονὼς nare 
$ Ὁ LÀ Ὁ j 
cyos δειλιῷ 4 Φωνὴ re αἰγὸς £o χρῆται y X) ὥσπερ 
€ ) Lal 1 YU e D 
οἵ. μισανθβρωποῦντες μοχθηρὸν φθέγγεται è καὶ ὡπλῶς 
οἷον αἱ τῶν οἰποκοπτομένων τῶς XéQuAxc κεφαλωὶ mapa 
, e T E LÀ 
σύρει τὴν γλῶτταν. οἷα δὴ τῆς κερνοφόρου Peas # Umo- 
Là 
ζα- 


: auT9sy, 
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ζάκορος , avi τε δὴ τοὺς ὁδοὺς καὶ τὸ χωρία, στρεῷο- 
μένη ἐμμανής τε οὖσα καὶ ἔνθεος, ἀθρόᾳ κέχρηται 


καὶ μακρῷ τῇ φωνῇ » οἱ δὲ ἀκούσαντες εὐλαβοῦνται 


τῆς Tdtas Ῥ'έως τὸ φοβερώτατον ὕλαγμα y οἷον καὶ 
μανίας πλῆρες. τοιαῦτα καὶ deere ἐσφαλμένα xal Avo 
σῆς γέμοντα φθέγγεται) καὶ ὥσπερ οἱ παῖδες τὰ πολ- 
Ad κλαυθμυριζόμενος καὶ ὠρυόμενος διατελεῖ , ταυρήδον 
τε ὑποβλέπεται . καὶ ὑπαφρίζει τῷ. στόματι 5 καὶ 
τοὺς ὀδόντας παρατρίβων ἦχον οἰποτελεὶ yu s TE χρὴ vU- 
τον μὲν φυλάττειν τοπρῶτον δείσαντα , ἔπειτα οἶνον 
ἐγχεῖν τούτῳ πολὺν καὶ μὴ βουλομένῳ , κἀν ? συνήγ- 


7 : 4 "39 M $ 4l 3 x 5 2 , 
μένους τοὺς 000VTAs E χων y € €i TOV 0LVO) LETAI. 


Da gn LE [3] A 9f 9» 9 ΄, ͵ 4 [4 

pw? αὐτοὺς , ὁπὼς ὧν ebeun y iv ἐξεμόντος uera (Quae 
, "a ^ 9 ^» , / LN N O0 
αὐτοῦ τῆς £X τῶν δαχτύλων , συνεξέλθῃ τὸ δεινὸν duet 
yo Qoipluanmay θανατηφόρον 4, GAMA TOi καὶ node pati» 
τος νεσγνοῦ που χηνὸς , Καὶ διατακέντος τὸ ὑδὼρ πρὸς 
ἴασιν ἄγει πινόμενον σφόδρα, τῆς τε μηλέας τῆς ἐν 
aper ὁμοίως ὃ xxpmoc , καὶ ὃ φλοιὸς τῆς αὐτῆς μηλέας 
δεῦρο κοπεὶς , ἄριστα ἰῶται 4 καὶ τῆς ἐν κήποις δὲ 
i LÀ / € E d E x V 
τροφείσης μηλέας ὁ καρπὸς πρόσῷοῤος. ἔστω δὲ τὰ 

Ω ΄ 3 [ e 2 / 
μῆλα εἰαρινά e εἰ δὲ μὴ TRPEIM TRUTAS, τοις λεγομένοις 

e , fs ej 3 ^4 , 
ἐγταῦθα κέχρησο στρουθίοις , οἵοις 5 ἐκομίῖσεν ἡ Κρήτη y 
στύφου 5 rd Kudwwa μῆλα. παντα τοίνυν σφύρῃ ταῦ- 
"a SETA 7 εἰς ὕδωρ ἔμβαλε ὃ E τὸ δὲ ὑδὼρ ἐχέτω 
| γλήχους + διανοιγομένου δὲ r0 στόμα , ἐνσταξζέτω 

E 2 4 4 ͵ 

τις τοῦ ἀνθρώπου τούτου τὸ ῥόδινον μύρον. ἢ ἴρινονς 
es ^ ^) i P] e L4 , ^ 
ποίων TE τοῦτο συνέχως XO EV W|Atpaio «Wu πολλῶις 


Dda pu- 


1 απολει, ? xxv. 3 avidi. 4 xar ÜnvaT... 5 ocu, 
5 gupevor, 7 συγκοψας, 3 εμβαλᾶς, 
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ῥύσασθαι τῆς T$ μανίας καὶ πλανης καὶ κακοπαθείας 
τῆς £X τοῦ τόξικοῦ τοῦτον δυνήσεται TOY ἄνθρωπον A 
ἐπαλείφουσι δὲ τούτῳ μὲν Toe αἰχιμοὶς τῶ φαρμάκῳ 
A ᾿ράβων Νομάδες ) Mar apiaumi δὲ τὰς sini das τῶν 
(βελῶν οἱ τὴν παρὰ τὸν Terapia κειμένην τὸν Εὐφρώ- 
τῶν γεωργοῦντες χώραν. ἔστι δὲ ὡς ἐπίπαν τοῖς τιτρω- 
σκομένοις τοῦτο TO ' τοξιμὸν πολέμιον. ἐμπεσὸν μὲν γὰρ 
τὼ σώματί s καὶ γευδαμενον καθάπαξ ἀνθρωπίνου χροὸς y 
μελανὸν μέν τὸ cepa πρῶτον μἀτεργάζεται Τοῦ τρω- 
θέντος 9 ἔπειτά τρέπει αὐτὸ , Καὶ ve κρῶδες ποιεῖ y καὶ 
διαδέχεται αὐτὸ ἐκ τούτου ὑδαρὸν y ὁ δὲ los Τοῦ οἷν- 
θρώπου κατασηπομέγου , xxt puteis ὑπομένοντος τούτου ; 
nato παντὸς μέρους ἐξωχωρεῖν βιάζεται σὺν Ù dati πάνυ 
πολλῷ καὶ αἀκαθαρτίῳ è 
i * ΠΕΡΙ ΚΟΑΧΊΚΟΥ, 

Αἰλλὰ yp καὶ ToU τῆς Μηδείας ἐπειδὰν d'Auc 
τις μεέξειληφὼς εὐρεθῃ φαρμάκου $ ὀλεθρίου τε δὴ τούτου 
καὶ καυστικωτάτου τυγχάνοντος ἐφημέ ÉgoU. TE πρὸς πᾶν- 
τῶν ἐπονομαζομένου : πρῶτον μὲν ἔνδοθεν € ἐγείρε TX 4 ὦ 
περὶ το χείλη τοῦ πιόντος ομηχιανος κνησιμὸς è καὶ οἷ- 
ος δὴ τοὺς χριομένους τῷ ὁπῷ τῆς χράδης uns s KXTÉ- 
xe πέφυκεν 4 d τοῦς γε τὴ τραχύτητι τῶν χγίδὼν 
ἐντετυχηκότας . 7 οἷος ἀπὸ τῆς σκίλλης προστριβείσης 
κνησμὸς ἐγγενέσθαι 3 μέτ᾽ ἐρυθήματος τοῖς σωμασὶ Que 
Asi , τοιοῦτος ἐνδεῖ 4 τοῦ πιόντος τῷ στόματι διακνώδης 
καὶ βαρὺς καθάπαξ εὑρίσκεται μνησιμός è κατωποθὲν μὲν 
οὖν τὸ φάρμακον τοῦτο , τὸν στόμαχον εὐθὺς εἰς EA- 
χωσὶν τοῦ ανθρώτου Φέρει. ἐμεῖ δ᾽ οὖν πονηρὸν ὁ τοῖ- 

οὗ- 


! Deefl ro. ^ υδαρος. 3 &vyryyvicdar. 4 vò”, 
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buTo; καὶ ὕφαιμον. τέως δόξειεν ἄν τις χροῆς ' TO 
ὕδωρ τοῦτο εἶναι ὕδωρ πλυθέντων ἐν αὐτῷ. ἔπειτα 
τῆς θεραπείας ὠφυδτεριζούσης ἐπίτωσιν ἡ χροια δέχε- 
TRI y καὶ TO Tpoiov διὰ τοῦ στόματος τοῦ πάσχοντος 
Aib , τοὐντεῦθεν ? τοὶς ὁρωδι δείκνυται καβαρὸν , Toà- 
Adis τὲ δὴ καὶ τῶν ἐντέρων οἷον ἀφρὸς αὐτῷ αγαμεμιγ- 
μένος συνέξειδιν καὶ τὰ τεριττωματα ὁμοίως τῆς Mi 
δτρὸς συναναφυρέντα τῇ ἔξω διὰ τοῦ. στόματος πορεύε- 
tai Tof aUTA μὲν δὴ τὸ χολχικὸν κακοὶ ἐργάζεται τὸν 
πιοντὰ αὐτόν. ἐπειδὰν de τις βουληῇῃ τὸν δεινοπαθοῦν- 
Ta ἰάφασϑαι y ἐκεῖνα "Olli T + φύλλα τοῦτο n δὴ 
κόπτων ) ὁ τοιοῦτος δρυὸς , τοῦτο δὲ καὶ φηγοῦ , &À- 
dol σὺν αὐτοῖς Φύλλοις κοπτέτω TOY καρπὸν τῆς Qu 
ἡγοῦ ; ἐμβαλὼν * μέν τοὶ τῶ γαλακτὶ TAUTA 9 Tiyé- 
TW TO γάλα . ἐπειδὰν δὲ πληθος 5 Bé od n Τούτου 
τοῦ Ó γάλακτος καὶ αὐτῇ Tpod' dt) τῇ θηλῇ τὸ co- 
pne τοῦ ζώου TIVETW τὸ γάλα. βοηθήσει δὲ 7 καὶ τὸ To 
λύγονον j βοτάνη, καὶ αὖθις ὃ ταύτης TX | pera τούτῳ» 
ἦν Aij Ταῦτα ἐν γώλακτι e καὶ LILTS SÀtwyos È MES 
ὡσαύτως ἰάσαιντ᾽ dv βλάβος ἐναποβραχέντες ὅϑατι » 
καὶ κάστανοι TOY φλοιὸν Ts ἐριδιρεθέι σαι y &6 ἡ λεγομέ- 
y» Κασταναΐία τὸ τῆς Qc σσαλίας δρῦς ἐκόμιτέν ποτε 9 
γάρθηκος τὲ τὸ ἐγτος δὴ τῇ τοῦ Προμηθέως ἐπὶ τῷ πυρὶ 
λέγεται γενομένη συλλαβέσϑαι κλοπῇ , Ó ἑρπυλλὸς 5 
βοτάνη , xa! μύρτα ὁμοίως , δ vs τῆς σίδης ἐπὶ τοῦ- 
τοῖς ἀποβρεχθεὶς ἐν ὕδατι συν τοῖς ἄλλοις Φλοιος ὠφε- 

dev 
1 ypotas. ? To avreubev. 3 XozTiTO , 4 tvGaAXAGT, 


5 us ληθος, 9 Deelt τοῦ, 7 Gonbricwus à av, 
5 Pro αὖθις habet aXdars . 
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λεῖν δύναται. μώλιστα δὲ πάντων ὠφελιμώτατον ere 
γόμενόν ἐστι τοῦτο ! TQ ἐκ πάντων ὕδωρ. 
ΠΕΡΙ ΑΣΑ 
Μήποτε οὖν ? σὲ τῆς ἰξίας τὸ δολερὸν 3 d'Aws διῶ- 
λάθοι ποτὸν : μηδὲ γε ἔλθοιεν τοῦ * τινος στόματος TAN 
σίον δεινὸν ὃ ΟΥ φάρμακον . τὴν μὲν yap ὁλκὴν 5 προση- 
δεῖνα: τούτῳ τῷ ὠκέμῳ δοκεῖ. ποβεῖσα δὲ τραχύνει 
τὴν γλώτταν y καὶ ἐξελκοῖ σφόδρα . ἔπειτα τοῦ T10y- 
τὸς ἡ ψυχή πεπλανεῖσσαι δοκεῖ , καὶ κατεσϑίεσϑαι " 
μὲν τὴν γλώτταν ὑπὸ τῶν ὀδόντων. ἔμπληκτος δέ ἐστι, 
καὶ ὡς ἀπολωλεκὼς Tc φρένας μετεωρίζεται. ἀμφοτές- 
pous τοίνυν τοὺς πόρους ἐκ τούτου στένωσις λαμβαΐνει, 
ὥστε μήτε τὰ οὐρα προχεῖσϑαι τοῦ λοιποῦ) μήτε τὴν 
γαστέρα κατὰ τὴν ἑαυτῆς ἐκκρίνεσθαι φύσιν συγχωρεῖ- 
cia. ἀλλα Toi τὸ πνεῦμω διαδρομος μὲν ἔνδον dro» 
xAti S ἐν ἀπεργάζεται ᾿ ἠχεῖ δὲ μένον ἐν ταὐτῷ, καὶ 
βορβορύσδεται , ὁτὲ μὲν βροντῆς ἤ χον ἀπεργαζόμενον ; 
ὃν ἠχεῖν τὴν βροντὴν ἐν 7 OU λόγος , ὁτὲ δὲ 
τὸν ἐκ τῶν κυμάτων τῆς θαλάσσης περὶ τὸς πέτρας 
γινόμενον ἐκμιμεῖσθαι κτύπον è οἶἰλλοί τε καὶ μετὰ κιν- 
δύνου τὸ πνεῦμα ἄνεισι πολλάκις τῶδε , GTdp οὖν καὶ 
μόλις è TÀ τοίνυν φαρμάκων δὴ ταύτα ἐπειδὰν καὶ mobi, 
ἐκκρίσεις ἀπεργάζεται τῆς γαστρὸς χαλεπὰς. καὶ οἷα 
τῶν we» τυγχάνει τῶν διεφθαρμένων * , ὅτ᾽ dy αὐτοῖς 
αἱ xaT οἶκον ὄρνιθες ἐπικαθήμεναι ἐποίσωσι βλάβας 5. 
j καὶ ἄνευ τῶν κελύφων οὐκ ἐν opa τεχθῇ , ἢ πλη- 
γῆς αἰτίαν παρωτχουσῆς , 5 νόσου συνεπιλαβούσης εἰς 
τὴν 
I τουτῶν, ? Μη μὲν oUY ποτε, 3 OoAspov ποτε. 4 ToUTO. 


5 oAuw» , melius tamen ὀδμὴν, 5 κατεσθεισθας, 
7 ruvev. ? Ta διιφθαρμινα,, 9 ὅλαξος, >» 
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τὴν τούτων φθοράν. θεραπευθείη μέν 7° ἂν ὁ βλαβεὶς 
ὑπὸ τῆς ἰξιας y ἦν πίνῃ γλεῦκος ἐγαποβραχέντος oxpue 
βίου. καὶ τερεβινθβένης ῥητίνης , v πευκίνης ἐπιλαμίώ- 
ver 9 τῆς τε θρηνώδους ἐπὶ τούτοις δαίκρυον πίτυος.) πὰρ 
ἣν ἀπέδειρεν ' ἐρίζονταω Μαρσύαν ὁ ΑἸ πόλλων ἐλθὼν , ἡ 
δὲ dm ἐκείνου ὀδύρεται KATA TE ἄγκη ? x) τοὺς δρυ- 
μοὺς » τὸν παροὶ πάντων ἀδόμενον μόρον τοῦ Φρυγὸς pig. 
ἐκείνου ì Anus τοίγυν TOU πολιοῦ τοῦ λευκοῦ πρὸς 314. 
τούτοις TÀ ἄνθη , βοτάνη δὲ ἐστι τὸ πολιὸν, κὶ καλοῦσιν 
αὐτὸ μιυοκτόνον , πήγανου τε βλαστοὺς, καὶ γώρδον y 
καὶ κάστορος τοὺς κρεμαστῆρας 9 ὀβολὸς δὲ δὴ τοῦ κα- 
στορίυ τυγχανέτω σταθμὸ: . καὶ σίλφιον, ὁ δὲ στῶ- 
θμὸς ὑπαρχέτω κωὶ τούτου O(DoA06 , τραγοριγανου τε τοσ- 
οὗτον , ὅσον Tp χεὶρ χωρεῖ. ὠφελεῖ σὺν οἴνῳ πινὅό- 
μένω , καὶ τηρὸς ἔτι μὴν ὡπαλὸς , προβάτιος ἐσθ ιό- 
μένος è 

IIEPI TAYPEIOT AIMATOZ. 

AovArwc 3 πταίσας τῷ αἵματι τῷ ταυρείῳ 

πρὸς ^ ποτὸν , τὴ ἀπὸ τούτου περιπίπτει κακώσει τοιά- 
δὲ ἐμπεσοῦσα τοῖς στέρνοις ἡ τροφὴ πήγνυται 9 ἔπειτα 
did τῆς γαστρὸς χωρήσαν ὑρομβοῦται τὸ αἷμα E ἐμ- 
Φράσσονται δὲ οἷ πόροι οἱ τῆς ἀναπνοῆς . εἶτα τοῦ πνεύ- 
μῶᾶτος ἔνδον ἀπῶσϑαι 5 βουλομένου. ἐπὶ θάτερα μὲν ὃ 
αὐχὴν ἀποκλίνει μέρη , ὑπό τε ἀδημονίας καὶ σπᾶ- 
σμῶν συνεχόμενος. ἀδύνωατός τε ὧν ἀντέχειν , κατοὶ τῆς 
γῆς πίπτει . καὶ οὐδὲ ἑπλῶς , ἀλλὰ ὑπαφρίζων καὶ 
σπαΐρων., καὶ ὅσα τοιαῦτα ὑπομένων , οὕτως ^ οἰπαλ- 

Auge 
3 επεδεερεν, ? TE TQ αγχη. 3 Ἐπεῖδαν δὲ τις οαβουλητωξ. 


^ χρησητα! προς. 5 αἀποθλα!, legi poteft etiam amo- 
θαι, 6 ουτος. 


m. 
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Adatti κακῶς . τῷ μέν TOI ταῦτα ὑποστόντι ἐπειδὰν 
θελήσῃς (βοηϑῆδαι. ἀμύναι rowrde + τὸν τῆς ὠγρίας 
συκῆς ἀπόκηττε καρπὸν, ἐμβαλὼν δὲ ὄξει τοῦτον ol px 
πλεῖστον ὁ σὸν μεθ᾽ ὕδατος , ἀπ᾿ αὐτοῦ τοῦ ὀξοὺυς διδὸ- 
di τῷ τοιύτῳ πίνειν . TB TE καταγαγεῖν πεκληρωμέ- 
γὴν τὴν γαστέρα 9 καὶ REVEV ἐνιέντα αὐτὴν 5 TETO κε- 
χρήμένον τοὶ περιττώματα ποιεῖ σίχαι χρὴ λόγων. av dis δὲ 
ὀθόνης δι᾿ ciparas διηϑῶν πυτίαν οἰλλοτε μὲν νεβρῷ y ὅλ. 
More δὲ ἐρίου ὶ TTE δ᾽ αὖ Aya $ μετευωχεῖσϑαι à 
ἐπιδιδος οἱ σεις ἦ Ἔρος ὑγιξίαν τὸν καμνοντα ? λώμβα- 
ve δὲ wai ὁπὸν τὸν ἰσοστάφιον TE σιλφίου σταῦμον , Τὸ 
xpo [ore £y ὄξει τὸ σπέρμοι ἐνωποβραχείσης. y καὶ κὸ- 
Jens ἔτι μὴν τοὺς «λῶώνας τῆς βοτάνης κόπττῶν καὶ 
Tm j ἥκιστα μὲν Τὸν μῶρπὸν λέγω do 2 δὲ γί- 
veru * to τέτερι : τὰ QUAM δὲ λέγῳ TE φυτὰ , μὲ" 
τὰ δὴ τῶνδε καὶ Aaa Tc σύγκοπτε 6 τῆς βάτου è 
τοῖσδε yap οἷς εἶπον χρησάμενος ὧδε TO τε παγὲν ἔνδον 
Hd umi bpopPwbiv «ipm διαλύσαι καὶ ὠποσμῆξαι pae 
lu δυνήσῃ e 
ΠΕΡῚ BOTHRHEZTEOZ, 

My διαλαθῃ δὲ σὲ μηδὲ ἡ riu Tic » καὶ τὸ ἐκ 
Σαύτὴης ὑπό dtu περι γιγνομενον. cy von τοῖς ἀνθρώποις 
χανον è πεύσῃ γὰρ πρῶτον μὲν. οἷς ἄρχεται ὀδύνας Pied 
ἔχειν TETO τοὺς ποιῶσιν AUTO , λιτρώδης τέ τις αὐτίκα 

Tt- 
' ευωχείσσα!ξ, κ5.3ᾷϑοἱδης « 3 Heic quoque pauca defunt io 
Mediceo. Sed praefto ell Vindobonenfis , ex quo defe- 
dum itafupplemus; var μὴν καὶ ArTpov κομιδὴν λιωθενγτος 
χάλως τρίων ὑπαρχοντος oGoAlov, καὶ TUTE δηλαδὴ TE 


φσαθμϑ ἐξὼ μετ᾽ οἶνου δὴ TO a6 ovTI Lai s ποσί, 
4 γιγνεται. 5 pera δὲ, 5 συνκοπτες 
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ερί τε τὼ χείλη καὶ τὸ epa , καὶ οἷά πέρ ico ἡ 
γεῦσις τοῦ phon ' TéUToU ποιότης. ἵξαται ἐπὶ τὼ nol 
τω γιγνόμενον ἡ ; ἀλγεῖν μὲν τὴν pasta TO φάρμα- 
Ky ποιεῖ 3. ταύτῃς 9 καὶ ὡς ἐπίπαν πονηρὸν τῶ " ςύ- 
» d y! yveraa 5 ἐμφράσσεται δὲ τῶν 5 οὔρων πόρος 9 sg 
4 ye μὴν κύςις ὑπὸ μνευμάώτων ὀχλουμένη ὑπομένει 
ψύφους y καὶ οὖν καὶ ὄγκος περὶ τὴν γαστέρα τούτου 
ἐγείρεται πολὺς , καὶ τοῖς ὑδέρῳ περιπεπτωκόσιν É 06 
ME τὴν χροιῶν. ὧσπερ οὖν καὶ διωδυμένοις συβῥέοντος 
εἰς αὐτὴν παντὸς δήπου τοῦ κακοῦ τῶν ἔνδον Gwig x > 
μένου È , τὸ δ᾽ οὖν δέρμα ἐκτέταται y καὶ τοῦτο ert 
πάντων ὡς ἐστίν τῶν μελῶν δείκνυται + πάλιν δ᾽ αὖ 
ὦσπερ τὸς δαμάλεις xxi τοὺς μόσχους ἐμπίπλασϑαι 7 
καυλία φαγόντας ἐκ παντὸς συμβαίνει ’ οὕτω δὴ τῶν 
ὑπὸ τούτου κατεσχημένων τοῦ φαρμαΐκου ὀγκοῦσϑα! 
συμβαίνει τὴν γαστέρα » διώ τοι τοῦτο καὶ λέγουσιν » 
of [MM 9 οἱ νομεῖς παρ ἐφ᾽ ὧν τὸ ζῶον 9 βούπρηστιν. 
ἀλλο σὺ μὲν. Eypa σύκα μετ᾽ οἴνου ἑψήσας πίνειν ἐπὶ» 
τρεπὲ τῷ τῆς θεραπείας δεομένῳ ταύτης è ὡσαύτως 
δὲ σφύρη κόψας πάλιν ? , καὶ ἑψήσας “ σύκα ξηρὰ 5 
&pigo» ἕξεις δὴ τῷ νοσοῦντι βοήθημα τοῦτο, ὥστε χρὴ 
πίνειν ἐπιτρέπειν εἰς κόρον " . ὥμεινον γὰρ ἕξει. ἐπὶ 
τούτοις μὲν Ow ξηρὸν τὸν φοινίκων καρπὸν ἐνωαποβρέχειν 
ἀρὰ προσῆκον γάλακτι y εἶτά που διδόναι τὸ γάλα 
πίνειν τούτῳ '" δὴ τῷ πεφαρμαγμένῳ . ξηρανθεισῶν τέ 
Ee eT loy 
' Sic in utroque Codice , forte tamen φαρμοίκου, 5. ytvo- 
μένον, 3 ποίει, τῶ dt TH TüUTM6 ws, x. À. 4 Deeft 
TO. 50 τῶν, Ó καὶ συνιςαμέγου, I eme paca . 


9 xdi, των, 9 TAV. 19 ἐἦψησας παλιν, 11 Inter κόρον 


& ἄμεινον haec habet: am avrov 6o). τω κακοπαθουτί. 
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ἀπίων ἰσαύτως "ὦ ἀποβραχεισῶν € ἐν οἴνῳ τὸ πόμα Mgr 
T£AETTATOV y ἦν Te τῆς βακχης λεγομένης ὁ καρπὸς , ἥν 
T£ τῆς puproidos ἢ 45 ἥν τε τῆς σύριγδος" è πίνειν TÉ αὖ c 
gara γυναικὸς. ἐπωφελέστατον y ( πίνειν ὃ λογος. ἐπι- 
τρέπει παραιρουμενός σῴῷι τῆς συμφορᾷς, : ὥσπερ μέν TOL 
TA: βρέφη: προσάγοντα αὐτὸν τῇ 04A" TÓ στόμα 5 τῆς 
γυναριὸς, πὸ γάλω χρὴ πένειν è καθάπερ δὲ τῶν μόσχων 
οἱ ἄρτι τεχθέντες i θηλάζοντες ανακρουουσι τῷ στόμα- 
TI Tous μητρῴους μαζοὺς 9 ἵνα δὴ αὐτοῖς τὸ ῥεῖθρον ἐπί" 
dido. πλέον τού. γαλακτος 9 οὕτω καὶ τῇ τῆς γυγαικὸς 
xp τότε τὸν κακοπαβοῦντα προσφέρεσθαι θηλῇ 27 μήν 
Ò ἔλωιον τὸ θερμον ἐπιτρεπτέον DOTE πίνειν È εἶτα πρὸς 
ἔμετον. ἄγειν. deb nat μὴ βυυλόμενον , καὶ 3 τοὺς δὰ» 
χτύλους ἐμβάλλοντα 3 5 πτερῷ χρώμενον» 9 ] B βλίον 4 
χκαθιέντας τρίψαντα y ajroQ ToU AeipioU . dy de 70 


dda ἐν τῇ γαστρὶ muy è μὴ ἀποβλύξηται , 0 de 


πυιγμὸς ἐπιθέμενος ἀναιρεῖ τὸν ἐν τῇ συμφορᾷ s TA 
λιν ἐπ᾿ ἐκεῖνα ἴεσο τὼν βοηθημάτων , καὶ πρῶτον μὲν 
oi voy: γλυκὺν ὥστε πίνειν δίδου, εἶτα τὸ δεύτερον ὄξους 
pero δὴ τοῦτο τυγχανέτω » καὶ ὁ τρίτο! πάλιν οἴνεν 
muverdo ὑπ᾽ αὐτοῦ ἐπὶ. τούτοις, κρατήρ » πάντως ydp 
; ἡ γαστὴρ ὑπαχθήσεται τοῦ πιόγτος = οὕτως γὰρ che 
λὰ καὶ TOY diro τῆς Λιβύης ῥιζῶν eo" τὸ κέρ- 
δὸς 9 ἐνωποβρέχων δηλαδὴ τῷ ποτῷ ταῦτα τῶν δεινο- 
παβθούντων è τοῦτο δὴ σιλφίου. καὶ ὁποῦ πρὸς τοὶς ἀλ- 
Aoc λέγω . καὶ μέν To καὶ spat ? προσμιγνὺς τῇ 
πόσει ῥνήσεις τοῦ πεφαρμαγμένου Ἶ « drap οὖν καὶ θύ- 
μου 


' συρνιδος , ^ τεχθέντες. 3.5». ὅ Θιδλινην, 5 τρυψαγ»- 
τας “ὅΔλιτρονς 7 Tov πιφαρμαγμῖνοῦ è 
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pov φώχυν συμβαλλόμενον εὑρήσεις πρὸς τὴν βοηθειαν. 

βότρυς £v. οἴνῳ βεβρεγμένος μετὰ εὐκνήμου τῆς 
βοτάνης βρωθεὶς , οὐκ ἔστι βοηθεῖν ἀδόκιμος, καὶ Tous 
coy δὲ πινόμενον διωλύει τὸ ἐντέροις * ἀναπεπηγμιένον ἢ 
κακὸν , καὶ ἡδύοσμον ἐπὶ Τούτοις y καὶ ὃ λέγουσι με: 
λισσοφυλλον + καὶ yxp δὴ ταῦτα οἴνου μετὰ στύυ- 
Qovroc ὠφελεῖν δύναται τοὺς δεομένους Tivojuera , 

ΠΕΡῚ AOPYKNIOT, 

Τὸ δορύκνιον γάλακτι μὲν ἔοικεν τὴν χροιοὶν , yer 
λακτι δὲ ἔοικεν ὁμοίως τὴν γεῦσιν « O μέν TOL. τοῦ δὸ- 
punvicu τούτον τῆς κακῆς πόσεως μετεσχηκας ὑπομθ- 
"i τοιάδε. λυγμῷ συνέχεται. χαλεπῷ J ὑπαγωκρούε- 
ταί τε τὸν αὐχένα i δυσφορεῖται δὲ 3 aroU τῆς γα- 
epa TÓ στόμα ; ἐμεῖ σὺν αἵματι τὴν τροφήν . αἱ διὼ 
τῶν χωρίων κάτω ἐκκρίσεις μυξώδεις γίγνονται . TH 
νεσμὸς δέ ἐστιν αὐτῷ 1. ὦ κατεχόμενος οἰγιῶτῶ! y Mae 
λιῦσι δὲ 5 δυσεντέριον τηνεσμοὸν οἱ ἐξ ἵπποκράτους + dle 
γιμενος τοιγαροῦν ἐπὶ τούτῳ σφόδρα. κάμνων TS τὸ 
σώμα ὑπὸ ξηρότητος, ἔφεσιν οὐδεμίαν ἔχει μεταλᾶ- 
si^ ποτοῦ. ἀλλὰ σὺ τούτω μὲν εἰς πλῆθος γαίλα Emi" 
τρεψον πίνειν y, καὶ ποτὲ μὲν μίξας δίδου , ποτὲ δὲ 
καθ᾿ αὐτὸ , ἔπειτα χλιανθὲν τοῦτο y οὐ γὰρ dAMuc 
κρεῖσσον . ναὶ μὴν καὶ ὄρνιθος καθεψηθείσης ποθὲν ἐπα- 
μύνει τὸ ὕδωρ. καὶ τὸ στῆθος οἰδρυνθείσης κατεσϑιό- 
μενον ἐπωφελέστωτον , καὶ χυλὸς πτισανής βοφούμενος 
πρὸς τούτῳ " χρήτιμον . ἀλλ᾽ 7 οὐδὲ τῶν ἐν τῇ θαλάτε 
TY τρεφομένων πρὸς ταῦτα ἐπιεικῶς ἀφεκτέον ζώων y. 

È 6.2 ὧν 


I tV Τοῖς ἐντέροις, 25 apu πεπίγμενον, 3 Svepopu TE λίαν; 
^ auTos, 5 TI, f$ TovTO . 1 owüsy δὴ aÀN 
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264. TON AAEZIPAPMARON , 


..- x pi 
εὖν τὰ μὲν GÀ , τὰ de ὀπτηθέντα , καὶ ἄλλα ἑψη- 


Á, , 4 A^ PSA 
θέντα κατεσϑιομένα , παρέχει τῷ κακοπαθοῦντι  vo- 


piziav ζωῆς. οἵ TE δὴ κοχλίαι πολὺ πλέον, καὶ αἱ 

xupaQidee πίνονται * ὁμοίως, xy ἔχινοι y X, τῶν κτενῶν 

“μένος .' οἱ "yap δὴ κήρυκες οὐχ, ὁμοίως τοῖς τοιούτοις 

δύνανται βοηθεῖν. αὔξεται δὲ ἄρα καὶ τρέφεται ἐν 

τοῖς βρύοις ταῦτα. ἄπεστι δὲ τοῦ [βοηθεῖν τοῖς ὑπὸ 

τοῦ δορυκνίου κακουργημένοις 3 , οὐδὲ τὰ ὄστρεα *. 
ΠΕΡῚ ΤΟΥ ®APIKOT, 

Τὸ dé ys ἐκ τοῦ φαρικοῦ γιγνόμενον ποτὸν , θα- 
γασιμον ὃν i μηδεὶς ἀγνοείτω.. διατίθησι 7T μὲν wow 
στὰ τὸ στόμα, ὀδμὴν δὲ παρέχεται εἰς ταὐτὸ τῇ VxXp- 
δὼ . Toii δὲ ἐπισφαλῶς τὸ βαδίζειν χρῆσϑαι , ἔκ- 
epa πρὸς τούτοις καθίστησιν , ἐν μιᾷ τὸν πιόντα ad 
τὸ ἡμέρῳ ἀναιρεῖ . xps τοίνυν ἀναγκαῖον εἰς τῆν 
fonti ray τῆς ῥωδίως πρὸς τὴν ὑγιείαν νάρδους πεφυ- 
es καλεῖν γάρδου τοῖς fion σταῦμῷ . φέρει δὲ 
τοῦτα μὲν τοὶ pilia , τοὶ Κιλίκων Opi , ὅθεν πὲρ ὁ 
Κέστρος δεῦρο τοῦ ῥεῖν ἄρχεται ποταμός + σμύρνιον δὲ , 
καὶ γὰρ τοῦτο ἐστιν ἐπωφελέστατον πρὸς ταῦτῶ , 
λάμβανε. καὶ ἔριν ὁμοίως , καὶ λίριον. ἔστι δὲ (Qo- 
Tim τὸ λίριον y καὶ τὸ ἄνθος αὐτῆς ὡς ὄνου δείκνυ- 
τῶι τὸ μόριον . ἐρίσαι γὰρ οὖν τῇ ΑἸ Φροδίτῃ περὶ λευ- 
κοτήτος ἡ Φήμη. καὶ τοῦτο διαγγέλλει 9 τὴν τοίνυν 
Διωνής καὶ Διὸς γεμεσήσαν ἐπὶ τούτῳ μεταξὺ τῶν φύλ- 
λων τοῦ ὃ ‘Apia ἀνέχειν. , ὥσπερ τὴν τοῦ ζώου κορύνην 
ἔδωχεν «LAM? καὶ τῆς κεφαλῆς τὰς ς τρίχας ξυρῷ πε- 

Ὁ) pi- 
!oxaxcomauÜ.,, 2 πινᾶται. 3 x&kuXoUpy... 1 ogpla, 


-* deeít τοῦ, * deeft ?v . 17 eiov mov διατιθ. ὃ. της, 
9 αλλ μην. i 


METAOGPAZIE. 365 
, " MS p AA 5 y 
βιαιρούμενος , κατάπλαττε αὑτὴν , pri μὲν Ae eis 
eS e τ E , P] \ T ld 
cov» κριθὼν τῷ dAevpw , ἄρτι de πηγανου συναχϑεν- 
YU M ͵ " e 
τος Φύλλοις ὁμοῦ συνωναφυρέντων TpordyE τῇ pe, 
4 : \ ’ὔ 5 
πρότερον μὲν To ποτίζων τὴν κεφαλὴν νάρδῳ , eif 
οὕτως θάλπειν αὐτὴν ἐκ τοῦ παραχρῆμα ETITPETE è 
ΠΕΡῚ ΥΟΣΚΥΑΜΟΥ͂. 
ARE, | δ 
Os ἐστι χαλεπὸν καὶ λίαν ὁ ὑοσκύαμος , δεῖ 
CA ^» /, N 
T£ ὠπεχεσϑαι αὐτοῦ , καὶ μὴ di ἄγνοιαν φαγόντα , 
to Ὁ b " ὡς 4 
rois ovr αὐτοῦ γιγνομένοις ὁμιλῆσαι κακοῖς y μήδεις 
, 7 x / oz 4 
οἰγνοήτει *- γηπίων . ἔνιοι γῶρ δίκην ὠγνοουντες Trepi i- 
3 ^» S , 73 , 
πτουσιν ÉTDIOVTES αὐτοῦ j ELTA TO σπέρμω ATEXOVTA 5 
ἢ τἀπικείμενα τῇ κόμῃ τῶν ἄρτι ἀπαγορευσάντων μὲν 
" È ͵ 
γηπίων τοῦ τετραποδίζειν , πρὸς δὲ τὴν ὀρθὴν χωρησαᾶν- 
, , ^» ^» 3 / 
των ἐξ ἀνάγκης βάσιν. τοῖς TE συνσπασμοῖς ἐκείνοις y 
es Dy td ; eS Ὁ 
καὶ τοῖς χνήσμοὶῖς περιτυγχανουσιν οἱ τοιοῦτοι ν οἵοις 
Ls E xx Ε΄ OIM s 3 € / E > 
Tép οὖν ui ta παιδία. ὁπότ᾽ div ὑποφύεσϑαι av 
-" x Ἂς e DIN, ” 2 9 \ , 
τοῖς TO πρωτὸν οἱ ὀδόντες ἄρχονται". ἀλλὰ τούτῳ 
A] , ͵ \ dg ΕΣ \ 4 
μὲν πίνειν γώλω χρὴ didovai +. ἔστι δὲ βουκερως τις 
« ^ / I : N of 
βοτάνη. # did τοῦτο βουκέρως προσαγορεύεται 3, διό- 
D ΄ δ , ? ^ " 5 
τι τοὶς κέρασι τὸ σπέρμα ἔοικε TOU βοός. εἰναι δὲ 
L ? y ΄ J LI Ν / 
καὶ ἄλλως ἀγαθή πέφυκεν ἡδὲ πρὸς τροφὴν τοῖς ζώοις. 
Jj / c 4 
αὕτη τοίνυν ἡ βοτάνη * cj. ἐλαιω. εἐψηθεισα τοὺς απὸ 
Tou υοσχυώμου βλαβεντὰς ἐστι περισωζειν dem. 
Ou μὴν ἀλλα καὶ τὸ σπερμῶ τῆς χνιδὴς ξηρᾶν- 
Fey wPedei καὶ αὐτῷ τῆς κνιδὴς τὰ καυλείω τὸν [ua 
Ee 3 ! an 
T oyvowow,  ? dpyvrar . 3 προσαγορευταε. aa 
4 Quae fequuntur , a vocibus du’ ἐλαίω epuierca , ufque 
ad verba ὑπὸ τὴς σηπείας pag. 368. verf. 7. incluf. ex 


Vindobonenfi defcripta proferimus , quum in Mediceo ; 
unius folii abfciffione , deeffent , 


pag. 
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366 = TON AAEZIGAPMAKON 


σησᾶμενον MPa ναὶ απομυζησαντὰ TOY χυμὸν è "TXA1y δὴ 
xai TOUTO TO TE δὴ κάρδαμον Y, κιχορον.. ἀγρειῶ δὲ γε 
TAUTA τυγχῶνει λαχανῶ + eri μὴν καὶ τὸ λεγομεϑον 
κῶρυον περσίκον HAL PAPAVOV πῶλιν τὴν ἀγρεῥιᾶν. var 
TU τε ομοιωὼς σώζει. καὶ au λεέγομεναὶ γηθυλλιδὲς y 
opum δὲ γε τὰ λεπτα γηϑυλλίδὲες εἰσὶ, καί ἀγλι- 
Set di τῶν σκοροδὼν σ᾽ ορκέσαι δυνανται è Ταὐτὰ TAY- 
τὰ TM) ! Leess. TOU υοσΚυαβου διωσασϑαι βλαβην. « «s 
ΠΕΡῚ MHKONOC. 

Myxw@ de τῆς ev μεῷαλη Qepovoys TO σπέβι 
fia οἱ TOU που '"TETUXOTES παόδχουσι τοιῶδὲ . nabu- 
"cVOUTI "T0ÀÀA « Efric! TA apipa αὐτῶν ψυγμὸς è τοὺς 
oQUaAMous nendemove EXOUTI è ιδρουσιν aSpoov καὶ dur- 
(dts « OTfoOIDy Τῆς μήκων» ὁπὸς aug oap 4 ToIZU- 
TW) τούτων ἰδρὼς παρέχεται πνοὴν . ὠχροί τῶ προσω- 
T, τυγχανουσι È TA γένειῶ ἄνεχειν οὐχ οἷοι TE εἰσιν 
Tw) επι τούτοις σῷισι χαλασϑέεντων δεόμων è φεχη- 
vati d ovy dia παντί» j καὶ τὰ χειλή Ty Fporspav 
αὐτων οὐ φυλάττι rat. ψυχβὸον de Oui τοὺ ἀυχενῷ» 
δῴων διερχεται πνεύμα «+ πελιδνωθεντων δὲ Tov ονυχῶων y 
διαστροῷου averne οποΐουν τῆς (sim παραποδὰς o 
Savar(Ó- ἐφισταται τούτοις . ἄλλα GU ταῦτα μὲν 
ρων κατα λήγης undera s ὧλλ ETUILUVE καὶ μετὰ του 
X4pTOU τῶν μελιΐτων OwVOY μιγνύς παραποδὰς Tw πᾶ- 
σχοντί διδου. τὸ δὲ τουτων γεν τῶν μέλιτξων €x 
posyou σκήνους μὲν TW» ἀρχὴν svai κατὰ ᾧυσιν ede- 
ξατο È eyevovto δ᾽ ou$ di μελιῖταί EV veuex ἄρωτον 

καὶ 


1 Heic abfciffae aliquot litterae cum pergameni particula , 
id quod & paullo poft factum eft . 


METAÓOPAZIE. 267 
AU dI TXUTM dpves ELNGOV AUTOS. [RIROU[DEVAL yop δὴ τὴν 
δημήτρα ava μεσὸν τουτων δρυων xdi τῶν ἐν ταῦταις 


τυγχανοντων χοίλὼν Epyalovto δὴ ποὺ τὰ XMpEA XO 


ἐποιοὺν |hEÀL y τὴν TE δὴ ερικὴν καὶ Tov ϑύμον wide ποιῶ- 
μεναι τροῷην . UTAP δὴ καὶ poda ὡποϑλειβων avTov 
TO ὑγρὸν ἐνξαζε dia τῶν χαλινων ! 3 μᾶλλον de eproy 
UTOPPEXOV εἰς “..... ἡ 3 podwy eti EL πλήρες T8 
STO .. v « 0 TOTE μὲν eZayiG TA TIC. δοῦν Lc... 
πότε de evfdoav aur καὶ diari sec. ὑδοντὰ , ne 
τὸν ovra Xi doxcuvra τῆς vappfaperas very» etos. 
per@ διασωθὴ ἐξεμεσας το ἐν αὐτὼ δηλαδὴ φαρμαᾶκον. 
προσαγεσθὼ δὲ pancia ἐλαιω Tporepoy X om βραχεν- 
Ta nata TXVTOS μελοὺς i ἀποψυγεντὰ exS epa 9 ταὺ- 
Ti. ἀποβρέχεσϑαι δὲ εν πυελω καὶ dove TO cupa av- 
τοῦ χκαθαπαξ προσήκει were τὸ μὲν cippa ὑγρανδήναι,ς 

To δὲ depua κατεσκλήκος TI Tovrov χαταχαλασϑηνας, 

ΠΕΡῚ AATOOT OAAACCIOT . 

Kar αὐτὰ δὲ xai τοὺ λαγωοῦ γιγνώσκει» Tepi 
δὴ GE "s ποὺ χη ToU EV TY βωλαδση ος δὴ FUVXAVEL 
μὲν τὴν Φυσιν ἔων πούτων cAsSpuoTatose οδμην δὲ τοι- 
ανδὲ παρέχεται ci» Tep av τὸ ὑδὼῤ διμαι πλυϑεν- 
τῶν ἰχϑύων.. TW) de γευσι» ἀπ᾿ αὐτῶν ὡς οντων av- 
Tuy x«i διεφϑαῤμενων « μελᾶς δὲ est τὴν edi νὴ 
vro ταις τής τευθιδί- ἡ τευϑου πλεκτάναις Φέρεται. 
ὑποῷερεται δὲ γε ομοίως καὶ TXIG τῆς σηπίῶς ἥπερ δε- 
λειᾶς EVEN ποὺ ἀφιήτε Fodoy ὦ τὸ ὑδὼρ Todo. 0 γάρ 

ES δὴ 


* Priores quatuor litteras, fcilicet Ya utpote prorfus fe- 
re detritas , ita reftituendas cenfuimus . 

^ Aliquot litterae abfciffae cum pergameni particula ,quod 
& de fequentibus lacunis obfervandum eft, 
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368 TON AAEZIGAPMAKON 
δὴ ἸΤαυτῆς Ts cymias. λέγομεν» CIVICO dia τὸ Dos 
βεισϑαι τοὺς aXieid καὶ τὴν γιγνοβμενήν εἰς αὑτας 7 Tap 
ENSIVUYI. dub ἀφιεται ὑπὸ TK σηπειὰς hard τοῦ 
ὕϑατος y καὶ οὐκ ἐνέχονται Tape σφιν ἐκ τούτου τῇ 
ἀγρῷ , dA διαφυγγάζνουσιν οὐ τως Τοὺς map αὐτῶν 
δόλους è χολὴ μέν To map ἐνίων ὁ ἐξ αὐτῶν ὠνόμαι- 
σται γιγνόμενος θολὸς. ἀλλ᾽ οὖν ζοφώδης μὲν Τοῦ die 
θρώπου ἐπανθεῖ τοῖς μέλεσι κἀὶ δυσαλθεὶς χροιοὶ 9 hi 
ΡῈ δὲ ἐπινέμεται παντὶ τῷ προσωπὼ . τηκόμεναι δὲ 
κατ᾽ ὀλίγον αἱ σάρμες ai τούτου φθείρονται! xai τὸ 
ἐντεῦ θεν εὑρίσκεται σύμπας "' diatone:s « τροφῆς To 
γαροῦν τὸ παράπαν οὗτος ἔτι προσοίεται οὐδὲν. οὐδὲ 
ἀνέχεται . οἰδεταί ? τὲ τὸ δέρμα , καὶ ὑποπίμπρα- 
ται τὰ τῶν κνημῶν, καὶ ἐπανθεῖ ταῖς παρειαῖς È peu» 
los, καὶ βραχεῖα μὲν τὼν οὐ ρων ἔκκρισις γίγνεται y s 
tw δὲ ζριὼ τοὶ μὲν οὖρα ἔοικε πορφύρᾳ y ἔκκρισις x 
ἐγταῦθά τις αὐτῶν αὐϑις ὡς πλείστη γί γνεται + oÎye= 
era. μὲν οὖν πάσχων ! ταῦτα y οὐδὲ ὁρᾷν ἐχθὺν, οὐ: 
δὲ τροφῆς: μεταλαμβάνειν y ναὐτιῶν δὲ οἷός ἐστι καὶ 
μυσαττόμενος e οἰλλαὲ τούτῳ μὲν ἐξ ἐλλεβόρου Quy 
μετωποιήητέον δὲ * καὶ σκωμμωνίας αὐτῷ νεωστὲ καὶ 
προσφάτου 5 αὐτῆς ἐπισκευασϑείσης y στε TO) ἐκ dae 
γοοῦ ^ ποτὸν οὕτω ὀλέθριον τυγχάνοντα μα δὴ τοὶς 
ἐκκρινομένοις ἐκβληθέντα ἔξω τοῦ λοιποῦ perd τῶν ζών- 
τῶν ἀδεῶς διάγειν , τοῦ θανάτου παρχιτητώμενον τὴν 
μέλαιναν ψῆφον. jai μὴν προσχρηστέον τῷ τοιούτῳ 5 
ὄνου γάλακτι y καὶ μαλάχης ἀφεψηβείσης 7 ἱκανῶς τῷ 


AU" 


I δύνπος è 3 οἰδινεται. 30 πασχων, + δοτέον δὲ. 
5 προσῴατος. $ tx τοὺ λαγῶ, 7 απεψηβθειση . 


METAOCPAZIS. 369 
Qua ! τῆς ἴσής τὸν «uÜj.o» ἕλκοντος εἰς ὀβολόν è Ti 
voyri μέν Tor αὐτοὶ * προσχρήστ έον τούτοις è foras τε 
“πρὸς τούτοις ἐσθιέτω ἰδῆς TE àv Teu οὗτως ὀνο- 
μωξομένης , xai ἄλλης Κρησίδος y καὶ οἰνωπης ἄλλης 5 
ἃς οἱ τῶν Μεγαρέων δήπου γεωργοῦσι κῆποι . εἰσὶ 
δὲ dmaral, καὶ καλοῦσιν αὐτὸς ὠπυρήνους. val μὴν 
λαὶ τὸν τῆς ἀμπέλου καρπὸν ὑποβαλὼν κυρτοὶς y...) 
οἷς ὁ τῆς ἐλαίας καὶ δῆτα ἐκθλίβεται καρπς ἢ τοὺς 
TÉ δὴ μεταξὺ τῶν κόκκων ὑμένας γιγνομένους τῆς Ὧν 
ἃς TO τῆς οἰμπέλου συνέκθλιβε XXpTO s ἔπειτα Xt 
kal! αὐτοὺς τῆς ῥοιοῖς τοὺς κόκκους αἀποθλίβων , τῷ ἐξ 
αὐτῶν πρὸς ταῦτα κέχρησο πόματι. 
|, HEPI ΒΔΕΛΛΗ͂Σ. uii. 
Ei δὲ τις e γεγονὼς ἐν ἐπιθυμίᾳ τοὺ πιεῖν y 
τὰ βουλόμενος ἀκέσιν Tap αὐτὰ τῆς δὲ Ais epus 
ἐλθών που πλήσιον οὗ τος 7 καὶ παραὶ το χεῖλος τοῦ 
ποταμοῦ : καθάπερ ταῦ pos ἐπιπεσων πίνει τοῦ ὑὕδατοςν 
τὸ λεπτὰ τῶν μυιῶν ? τῇ χειρὶ Τοῦ ὕδατος διαςέλ» 
λων QUA . Φερομ ἔνη δὲ ὑπὸ τοῦ poù βδέλλα ἐμπε- 
σοῦύσα ^ τῇ τοῦ πίνοντος xaTa mola ῥωμῇ ἢ προσφύ- 
ca ἔνθα περ οὖν τύχῃ! ἐκμυζᾳ Τοῦ ἀνθρώπου τὸ αἷμα 
ἐφέσει τῆς τροφῆς. ἔστι γαρ καὶ βδέλλα λαγαρή τὲ 
καὶ αἵματος, ἐπαυρᾶσϑαι διωπαντὸς Bid + è τοίνυν 
KATATIOY τὸ θηρίον τοῦτο 3 οὐκ ἀν ποιεῖ καλῶς εἰ 
ivo. χλιαρόν. ἐτινηχόμενον γάρ δὴ τῷ χλιαρῷ τούτῳ 
ἄλλοτε ἀλλαχοῦ , καὶ δὴ τοῖς ἔνδον χωρίοις ἐμφυόμε- 


δον προσπελάζει καὶ ἀμέλγει ToU ανθρώπου τὸ αἷμα. 


sat 


1 TO χυλω καὶ χιδρινης πίσσης τὸν ςαθμον , Κι ^. 
^ avTO, 3 μνίίωγ, 4 εἐὐπαισουσα,, 5 ρυμῆς 
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370 TON AAEZIDAPMAKON 
καὶ ποτὲ μὲν ἧδε δὲ ὄχλου γίνεται τῇ φάρυγγι , ó'ev 
Tp TOU πνεύματος y ὁρμὴ προχωρεῖ 7) ποτὲ δὲ ἐν τῆς γα- 
στρὸς τῷ ςύματι κεῖται ; λυμαινομένη τῷ ἀνθρώπῳ y 
καὶ τῆς τροῷης οὕτως αὐτῶ. σύννομος γίγνεται . dd» 
Ad τούτῳ μέν more ὄξος τῷ ἀνθρώπῳ TI TE χιονο- 
φαγητέον᾽ δ᾽ αὖ y καὶ παλιν χρύσταλλον μασητέον . 


XA A λήτρου γενομένου διύγρου λίαν , ὡς ποτὸν Tor 


De epe : à ὡλὼν ἐκλυομένων καὶ τούτων TO ὕδωρ, ἢ αὖ- 
τοὺς τοὺς ὅλας αὐτὸν par aca XÉÍAEUE , καὶ μέν τοί 
καὶ τὴν ὑπὸ τῶν πηγνύντων τοὺς ἀ λᾶς συναγομένην 
γῆν , εἰς ὕδωρ ἐκλύων , πίνειν ἐπίτρεπε τῷ κακῶς 
ὑπὸ τῆς βδέλλης διατιθεμένῳ. ἁλοσώχνην δὲ τὴν γῆν 
ταύτην προσαγορεύουσιν οἱ μιγνῦντες πρὸς τὴν πῆξιν 
τῶν ὅλων ὕδατι τὸ UOwf. 
| ΠΕΡῚ TON MIKHTON'. 
δὲ pera τὴν βρῶσιν λυπηροὶ τοῖς ἀνθρώποις 
οἰναφαινόμενοι πολλάκις μύκητες ^ + ἀὠνοιδοῦνται "ydp οὖν 
ἐν τῇ γαςρὶ , xai ὀδύνας σφοδρὰς τοῖς αὐτοὺς Qa- 
γοῦσι παρέχουσιν , 0T ἂν 3ἐκ τοῦ τῆς ἐχίδνης ἑωδους 
ἄσθματος ads qii αὐτοὶ μεταλαβόντες epeb'uw à 
oL λλοι Ta QAAE ὀγοικαζόμενοι εὑρίσκονται . οὗτοι 
Jy τοὶ ἦ πονηρὸν οὐκ ἂν δράσαιεν τὸν Quyovtm , 
εἴπερ ἔχει 6 ματεσθίειν οὗτος τοὺς τῆς xpo foe καὺυ- 
λοὺς 9 καὶ TOU πηγάνου rà κλωνίώ 7 τυγχανοντα 9 Kj 
TO ie Aa χαλκοῦ οἶνβος. προσταττέσϑθω πίνειν ἐπὶ 
τούτοις ὠμπέλινον τέφραν δξει φυραβεῖσαν.. λαμβα- 
νέτω καὶ μέν TOL τοῦ καλουμένου πυραΐθρου τὸς ῥίζας 
συγ- 
: [TEPI MTKHTOC. 5 In marg. Vindob. Cod. fcriptum 


beic eft ξωληται, 3 omoTay. ^ rap. ς Tl. 
5 suor. 7 χλωώνειοι χλωρα. 


METAGOPAZIX. 271 
δυγκόπτων ' , καὶ σὺν λήτρῳ λείων è πρώσον Te πρὸς 
τούτοις 4 καὶ (OcAUTUS μῆλον $ diri τε ὁμοίως.» Xj 
τὴν λεγομένην καῤδαμίδα ; καὶ πεφρυγμένην οἴνου | TpU- 
ya ς καὶ ὄρνιθος τῆς ἐν ποσὶ Τὰ περιττώματα διαφό- 
ῥως λαμβανέτω è εἶτα καθιεὶς τοὺς δακτύλους Τὸν ἐκ 
toD μύκητος Td φαγόντι κατασκευχζόμενον ἀήοβλύζειν 
ἐὼν παραιτοῦ θανατον ὁ 

—' HERD ZAÁAMANAPAE 00000 

To) ἐκ τῆς σαλαιμείνδρας, κατασκευαζομένοῦ θα- 
ὑχτικοῦ , οὗ ῥφδίως οὐκ ἂν τίς deserta! πιὼν 5 ἐπεί- 
Od» τις λάβῃ ᾽ τὴν μὲν γλῶσσαν παχύνεται s καὶ [ux 
λα ἱκανῶς. αὕτη δὲ 5 rada nda τὸ μὲν εἶδος παρ- 
ἔχεται οἷ ἐν "ép ἡ δαῦρα ; δέρμα δὲ λιπαρὸν ἔχει s 
ἐν πυρὶ δὲ οὖσα πάσχει οὐδέν, τῶν μέν Toi πεῷαρ- 
μαγμένων 4 vapuwdee γίγνεται TÓ cd s καὶ δλον 
ἀσθενὲς , καὶ κομιδῇ τρέμειν. οἱ τε πολλίες ® Φέρειν 
ἐφαλλόμενοι Τοῦτο nuota δύνανται. καὶ ἁπλῶς ἔοι- 
&e) del μέλλοντι τῷ πίπτειν παιδίῳ, ἄν τίς εἰμαάσειεν 
ἀὐτὸν ἄρτέ τοῦ βαδίζειν ἀρχομένῳ è td dé γε τῆς 
διανοίας καὶ ταῦτα ἐξησϑενηκότα καὶ παραπολὺ τὺγ- 
Yavei TOU Φρονεῖν ὑγιεινὰ 2 ἢ ἄρτια + καὶ οὐ πᾶν 
ἐρυθρὸν 5 ἀλλα κχξὰ Τόπους τὸ σώμα poeta 4 καὶ 
βώλωτας ἔχει. d CoQd)we αὖθις αὐτοῖς ἐπιτρέχεέ pod: pag. 
yat μὴν «AAd σὺ τούτῳ I Piet μέλι τενθρηδόνος με- 3.42: 
τὰ πίσδης λαμβάνειν. κέλευε ] Aut íruos $c: βλα- 
στοὺς, καὶ κώνους 4 dale πεύκαι ᾧέρουδε 4 ἑψηθέντας 
ὁμοῦ καὶ solévrac οὐχ ol'ovrai μὴ ἐπαλεξήσαι $ Get 
τούτῳ GU χρῷ. ἀλεύροις TE ὀρόβων ἅμα ἑψῶν ἀνίδης 

ὅπερ“ 


fic 


* GuyYXOT TOV, © πολες, 3 TóuTG per, 
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372 TON AAEZIBAPMAKON 
σπέρμα , élu κεἰς πόρον διδου καὶ μὴ βουλομένῳ 
TO κώμνοντι τούτῳ y, ἐλαίου δὲ ἐχέτω , οὐ γὰρ μὴ 
οὐκ l'ora εἰς vids κάλλιστον ἰσχύται , καὶ παριδὲ- 
σθαι τοῦ κινδύνου τὸν ἐπὶ ' τῇ συμφορᾷ. ῥητίνην τοίνυν 
ἐπὶ τούτοις καὶ μέλι καὶ χαλβάνης ῥίζας καὶ ὠὰ χε- 
λώνης ἐψημένα j συμμίξαντα ταῦτα πάντα diva: προσ 
9X4 τῷ κάμνοντι. ἔτι μὴν καὶ συὸς θεραπεύει τοὶ 
ἔκγονα i χελώνης τε αὐ μετὸὰ τούτων ἑψηθέντα χρέα. 
ἡ μὲν οὖν JEN αὕτη θαλαττία ἔστω. κέχρηται δὲ 
οἷον πτεροῖς τέμνουσα τὸ ὕδωρ. ἥδε τοῖς ἑαυτῆς ποσὶ È 
xaÜorep TOV ἀέρα τοῖς πτεροῖς τέμνει τὸ τῶν. πτηνῶν 
γένος. ἔστι δὲ καὶ τῆς ^ ἐν ὄρει τρεφομένης χελώ- 
γῆς τὰ κρέα χρήσιμα . ταύτης δὲ γομιὴ μὲν ἡ βοτάνη 
χύτισος VIVETM è λέγει δὲ ὁ λόγος τῆς χελώνης , εὑς 
αὐτὴν d Διὸς καὶ Μαίας οὐ πρότερον οὐταν Μούσαις 
Φίλην , ἐποιησὲ Diam. τῶν ydp δὴ capuoy. τὴν YÉ- 
Àu» αὐτῆς ὠποφαίνει γυμνὴν , καὶ προσχησάμενος ἀγ- 
neri . Μαὶ τούτους αὐτὸς ὃ ἐπιθεὶς τοῖς ἄκροις mp 
To; , ἐποίησθ χιθοίραν , καὶ ἐκιθαρισεν . καὶ μὲν δὴ 
βατράχους τῶν παλαιῶν is καὶ ἦρυγγίου δὴ τὰς Pe 
Cas 8s ταυτὸ ^ dua τῇ > σκαμμωνίᾳ ἐψήσϑαι πάρ- 
eve, εἶτα εἰς κόρον πίνειν δίδου τῷ πεφαρμαγμένῳ e 
ἀνώλεθρον Yap τοῦτόν πὼς διαφυλάξαι δυνήσῃ Ó y κἂν 
ἡ πρὸς αὐταῖς ὡς εἰπεῖν τοῦ ἄδου ταῖς πύλαις « 
ΠΕΡῚ TOT ΦΡΥΝΟΥ. 

Eua» δὲ πίη τις ἐκ Φρύνου φάρμακον κατε 

εσμευωσμένον , οὐἰφωνος δέ ἐστιν ὃ Φρύνος y καὶ τῶν 
Asa 


| ty. 7? Tuod&. 3 αὐτῆς, ^4 Tauro συμβαλλων. 
* Dee τῆ, € δυνησε;, 


METAOPAZIZ. 373 
Auwaie» εἰς μέγεθος βατράχων , ἀπολιμπάνεται κα- 
ταπολυ. ἔστι δ᾽ οὖν ὡς ἔπος εἰπεῖν οὗτος χερσαῖος 
βάτραχος , βόσκεται μέν To τὴν δρόσον , καὶ τῷ 
θέρει διηνεκῶς τῶς θάμνους διώκει. ὠχροὶ δ᾽ οὖν oi πι- 
ὄντες μάλιστα ἐκ τούτου γίγνονται y καὶ τῇ θαψίᾳ 
τὴν. χροιὰν ' ἔχουσι , τὰ μέλη ὑποπιμιπροίμενα αὐ- 
τῶν for, ἀσϑμαίνουσι πολὺ καὶ συνεχὲς. ἐχθοδαπον * 
δέ évrw αὐτοῖς ὅπερ ἀσϑιμωίνουσι. y διότι, χαλεπὸν ἐξό- 
ζει καὶ χωρεῖ διὰ τῷ στόματος αὐτῶν βαρεῖ τις ὀδμή, - 
dio τούτοις μὲν ὠφελιμώτατον τυγχιαίνει ἑψηθεὶς βά- 
τρῶχος , γένοιτο δ᾽ ἂν εἰς TpoQuy κάλλιστον καὶ ὁ- 
πτὸς. καὶ ) πού τισιν δοθῆ, naf mice σὺν οἴνω ἑψη- 
θεῖσα ποθεῖσα μέγιστα ὠφελεῖ. αὔταρκες δὲ πρὸς σω- 
τήρίχν nes σπλὴν ἂν «γένοιτο τῷ λαβόντι € εἰς dodo 
σταθμοῦ λιμναίου βατράχου τοῦ. ἐπὶ TOY βρύων οἰνιόν- 


706 9 προαγγέλλοντος τὴν ἔαρος (0 ραν y καὶ ὡς gue 


δὲν ὥρω τοῦ ἔαρος τυγχάνει κάλλιον. ὁ δέ γε ἕτερος 
τῶν βατράχων. ὁ τος θώμνους ἐπιων τῷ, θέρει ,. φω- 
γὴν. δὲ οὐκ ἔχων. ποιεῖ more» μὲν. ὡς: πύξου γίγνεσθαι 
τοῦ βλαβέντος τὸ χρώμω, y: ποτὲ δὲ μοχθηρῶς τὸ oto» 
μα ἐμπίμπλησιν 0duds > λυγμούς τε ἐπιγίγνεσθαι X, 
σπασμοὺς συνεχεῖς παρέχει. ἔτι μὴν ἀγόνους ἀνδρᾶς 
κοῦ yuvalnas ἀντικρὺ + καὶ δεινὸν τίθησιν ς ἐξασϑενούν- 
τῶν. γὰρ τῶν. μορίων καὶ ἐλαττουμένων τῆς Pur nare 
φύσιν δυνάμεως y j9TU σπέρμα προχωρει 1 ἀτάκτως. καὶ ἃ 
AATE λόγον. e Xo τούτοις τοίνυν οἶνον πολὺν ἐγχέων 
καὶ παρέχων πίνειν αὐτοῦ y σφόδρα ἐμεῖν ἀνάγκαζε è 
ὡταύτως καὶ τὸς δὲ ὀστράκων πίθου τῷ παβοῦντι ἦ 
πυριᾶς πρόσφερε. καὶ vo ἣν λίαν civiatws Qui vor? 


χαὶ 
1 τὴν χροίοῖν τὴν αὐτὴν. 25 ἐχθοαπον, 3 uv. + αντίχρὺυς Τὸ 
DELVOV , X, À, 5 κυκοπαθουντί. 
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374. TON AAESIPAPMAKON 

xal πονήρως ἔχων ἱδρώτας y οὐκ dy) μὴ ῥᾷον dare 
Óucermi . ἀλλὰ yan nai τῶν μεγάλων καλώμων τὰς 
βίζας ἀποτεμὼν, εἰς οἶνον ἐμβαλων ἀτόῥρεχει:. Tpés 
Φουτὶ δὲ To MA Are οἱ divy pot ? τούτους τάντως 

Kj λιμνώδεις τόποι è ἄρ᾽ 3. οὖν ἡ ταῖς KUTSPIGI κέχρησο 
πρὸς τὸν τούτου ποτόν. ἄλλως δὲ ἀπότρετε τῷ πίγειν 

ἢ ἐσ ίοιν ὅλως. ἐκ τυχων δὲ αὐτον ὠφελύσεις TIT 

Ἴ oiran aber ὡς οἷον: TÉ συχνοῖς muniti Lini è 

IPEPI AlIOAPFTPOT;- 

Οὐκ dy υλιθάργυρος ποθεῖσῷ τινα Yaasibos ποτές 

di αὐτὴ ydp πρῶτον μὲν βαρύτητα, πρῦφτρ ἰβεται τῇ γᾷ: 
στρὶ ποβεὶ 519% è ἔπειτά πὸ τερὶ TX GT πλάγχινοι σπγευμά- 
Τῶν τε κινήσει typ καὶ nous οἷν δή τινὰς περὶ 
τὸν ὀμφαλὸν iyd j eir d ταρασκεμαζει 5 

τοὶ βρῶ Trpo eim αι 9 συγχωρεῖ s ὑποπίμπρησι. δὲ 5 

τοὶ μέλη ς τῷ μολίβδῳ. τὸ" X persa Ponce E καὶ ποιεῖ 
πάντα ταῦτα. ἀλλὰ wai T θθραπευει ὃ cupa σταθμί- 
ζομένη τὴν ὁλκὴν «εἰς οἰβολθα δύο: καὶ. ὅρμινον ἡ Bon 

? fic. Ty ὑπέρικόν TÉ: n, τὸ ἐν τοῖς ὄρεσι τρε εφομένη. ik 
καὶ ὑσσῴποι: Avv 3° xpo: )mé “πρὸς τούτοις καὶ 
μέν TOI καὶ τὸ τοῦ: σελίνου ἐπὶ πᾶσι. σπέριμα S δ -δὺ 

ἐν ᾿σϑμῶ τοπρῶτουν. λόχος. ἔχεὶϊ:-φῦνος EX δὲ ὃ οὐ- 
τὸς περὶ αὐτῷ ui de διωαγγελλων: λόγος, ὡς οὀἱυδετίῶῳ 
ἀπόγονοι τὸν ἐπὶ τῇ Μελικέρτο τα. ἐν 173100: ‘gr oyTse 
anyone y ἐχρήσαντό, TÉ τῷ TEA! VG πρῶτος ς καὶ: Foreman 

ro (ic VOTATO è (pds “τούτοις. ἣν δὴ 3 πένεριν. no προσαγιορέύουσι 
τοῦ φυτῷ χλωνίᾳ καὶ Gp a “σὴν «orsus Rua ino 

tosta o it ἸῸΝ eran 
Οα γὰρ δὴ, .? Srorypor. 3 ἀτὰρ me, ὠφελησις. προσὰναγο 


καζων ὡς, x. À. 5 ἐλιγγίανι 6 &oixevat ποίει y. do 
7 Deeft xa? , 8 θεράπευε, TauTa Tavra. 


METAOPAZIZ. 375 
TTUY ταῦτα , τῷ κακῶς ὑπὸ τοῦ φαρμάκου διωκειμένῳ 
ἐπάμυνε. διδοὺς οἴγου μὲν Tor. ἀλλὰ μὴν καὶ κυ- 
poU τῆς βοτάνης βλάστους , y καὶ τὰ πρῶτον ς ἑριῶν 
cin ἐπ᾿ αὐτοῦ γιχνύμενα ToU φυτοῦ τῆς ῥοαῖς xd 
τοῦ. χυτίνου τοῦ εὐχνβοὺς καρπὸν. συν 0/à ) καὶ ταῦὺς- 
τῷ τῷ VOTEVTE δίϑου è | | 
S tici ΤΟΥ͂ ΣΜΙΛΟΥ͂. 

Σμῖλός * ἐς ει Φυτὸν y καὶ raptor τῇ ἐλώτῃ . 
θανάσιμον δὲ γίγνεται, TUTO τοῖς αὐτῷ λαβώσι y «ei 
ἐκρώτου πόσις. οἴνῳ αὐτὸ g^ ἐξ κακουργεῖν . ἑᾶται δὲ 
0 οἶγος αὐτὸ ἐχ τοῦ παραχρῆμα, ἦν μή quam; οἶπο- 
Quy iva ! à τε λαιμὸς καὶ τῷ παρίσϑμια è ἐγώποτ i- 
θεται yp τὸ δεινὸν ἡ σμῖλος τοῖς, μορίοις τοῦ ἀνθρω- 
TOU , οὗπερ ὧν καὶ 9 πόσις ἡ ταχύτης γένηται 5. 

AMM σέ γε , α Πρωταγόρα , τῶν Tap ἐμοῦ 
ῥηθέντων ὅλως 4 μνήμη τῶν ἐπῶν μήποτε παρέλθοι 4 
Φυλαττεσθαι ᾽ ὑπό Gov K, τοὺς τοῦ ξενίου Διὸς εἰς 
ἐμὲ καβήχοι διαπαντὸς θεσμούς TS τὴ νόμους. 


6. rr " bal à ^ 
Τέλος τῆς παραφρώσεως Εὐτεκνίου TE coQueu. 


Σ πρὸ Τῶν. ? λέγομενος , COIT. λεγομένονγ y Sprdose 

3 aroppayhva: +. ^ Vltimi paragraphi jin quo aliud contra 
fungorum venena remedium proponitur , deeft in. utro- 
que Codice Metaphrafis. 5 φυλαττεσθαι δε. / 

$ TIAPA®PACIC EIC TA NIC: ANAPOY AAEZIOAP- 
MAKA EYTEKNIOT COOICTOTY . lande fequitur idem 
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fragmentum , Eutecnianae credo Paraphrafeos in Oppia- 
ni de Pifcatione libros , quod in Florentino etiam occur- 


rit ; huic tamen Metaphrafi praemiffum. 
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QVAE IN HOC VOLVMINE CONTINENTVR 
| HAEC SVNT. | 
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Ill. Nicandri Vita ex Bibliotheca Graeca lo. 
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Theviacon entevpretis . 15. 
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in eadem. Adnotationes . 131. 
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